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Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterfas de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en línea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio público significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el período legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio publico en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histérico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta diffcil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras señales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio publico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio publico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos diseñado la Búsqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningún tipo al sistema de Google. Si está llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automatica, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte útil disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio público con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Búsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio público para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algún libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Búsqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Búsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la pàgina|lhttp://books.google.com 
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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 
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© PARTE PRIMA 
Casoli dis, 
MEMORIE E NOTIZIE DIVERSE. . 
Ulteriori notizie smi coetanee fulminante sy e 
| prebnecipalmeonte sepra alceni accidenti re- 
lativi alla sua cat 


Dif ha EA sino dal:80 sonni dello 860180 
anno, all'Academia dì Parigi alcene notizie. sulla prepara- 
zione del ‘cotone fulminante od azotico, che crediamo di 
aggiungere alle altre riferite negli Annali. Durante la pre- 
parazione, egli dice, abbiamo verificato che, quando si 
versa l’acido asotico , o il miscuglio: dei due acidi agotiço , 
e solforico, sul cotone, la :temperatara s'innalza talvolta al 
punto di determinare l'infiammazione della sostanza fila- 
mentosa rimasta al di fuori del liquido. Quando si .opera 
immergendée il.cotone nell acido, seaza che il livello di 
questo $’ innalzi al. disopra della sostanza, si manifesta tal- 
volta una speciale reazione in an puato:e si sviluppano va- 
pori rutilanti; essa: si propaga ia seguito rapidamente c 
provoca un’ effervescenza, che può projettare il liquido fuori 
del vaso; infine il cotone si disgrega e si-trasmuta in una 
seluzione bruno-rossiccia. 

Questi due accidenti sono. tanto. più da temersi quanto 
più si opera sopra masse considerabili. Vi si ‘può mettere 


\ 
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termine immergendo tuta fa materia in una grande quan- 
tità d’acqua; ma è méglio evidentemente di evitarli, facendo 
tutto ad un tratto l immersione compiuta del.cotone nel 
liquido allivo, ove può rimanere più di quarantotto ore 
senza inconvenienti. ° 

A parecchie riprese abbiamo - verificato che le correnti 
d'aria, riscaldate con P intermedio di piastre metalliche 6 
di murature di mattoni, infiammano il cotone, per quanto 
moderata sia la loro temperatura e senza che questa sor- 
passi, in termine medio, 25 in 30 gradi centesimali (*): 
mentre l’essiccazione ottenuta più rapidamente e ad una tem- 

‘peratura vicina á £00 gradi, nòn ha cagionafo sino ad ora 
© veruna infiammazione, quando il calore è stato trasmesso, 
dal vapore o dall’acqua bollente, alle superficie metalliche 
che innalzano la temperatura dell’aria e del cotone. 

Abbiamo voluto conoscere se la preparazione del pro- 
detto, zhe: l'etere può. sciagliete,. avesse qualche speciale 
inconveniente. 1} colone: asobieg’ trattato con l'etere si è in 
parte sciolto; la porsione. rimasta insolubile diseccata sem- 
bra che abbruci con minore vivacità; la soluzione eterea, 
evaporata . iissai lentameaté.a secco: e. col. bagno-maria al 
disotto :di 400 gradi, ha. somministrato un residuo diafano 
' che, inumiditeè poscia distecato di nuovo, si è distaecatp 
in nga. lamina diafana, che abbrucia con ana grande vivacità. 
. Allo-.scppo di riconoscere gli effetti d’ una essiccazione, 
rapida: del prodotto. e 1a temperatura cui. s'infamma, 
quando la maggier parte dell'etere, fu evaporata all'aria 
libera, il residuo essendo diveutalo siroppeso, si pose la 
piccola -cassula, ‘ove si.conteneva, sopra un bagno-maria: 
d'olio regolato alla temperatura di 145 gradi. Appena :ess0 
acquistò questa temperatura nell’ intervallo: d’ un: mianto , 
detonò-violentemente cor un rumore somigliante a quello 
di un colpo ‘di fucile; il rinou]o fu tale che la cassula fu 
: (4) Non deve:quindi far meraviglia se in casi somiglianti il- chi- 
mico farmacista signor. Isidoro Caldarinii àbbia ottenuto 1’ infiamina- 
zione del cotone fut@minanie dd una SSA inferigre a da 
dell’acqua boflente. (R) cn e a 
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infranta e l'olio: del bagno fu spinto a colpire la soffitta 
| del laboratorio. La quantità del prodotto, da cui:si otten- 
‘ nero simili risultati, era al più dun decigrammo. ...: 
. Siecome questa sostanza libera ..abbrucia 'all’'aria. senza 
esplosione, così mì sembra probabile che, nella cassula, il 
liquido, ancora viscoso, si sarà gonfiato in modo da for: 
mare un inviluppo resistente aderente pe’ saoi. orli alle 
pareti e sotto cui una parte avrà fatto esplosione. Comun» 
que sia, risulta da questa sperienza: che si dovrà stare in 
guardia contro simili accidenti, ‘capaci di compromettere 
la vita: dell'operatore: le circostanze però sono sufficiente» 
- mente determinate per poterli evitare, o-prodirli col. pren» 
dere tulte le precauzioni. conio le materie. sancte: niel- 
l'esplosione. £ 

Noi abbiamo osservato: che il cotone Jasciato ‘da: dodici 
a ventiquattro ore nel miscuglio. de} due acidi; abbruciava 


più rapidamente di quello che si è temuto inamerso soltanto 


per alcuni minuti. Io ho cercato le cause di tali differenze, 
però di poco momento, e-credo d’essere giunto'a rintrac+ 
ciarle esaminando, in ua modo comparativo, sotto il mi- 
croscopio le reazioni dekl’ atida :selforico sulle fibrille. ims 
` pregnate d’una soluzione acquosa di ‘iodio; .. 


4.0 Nel. cotone normale (semplicemente cito Va si 


vede.che i primi effetti. combinati ‘dei reattivi soolorano ih 
giallo arantiato l’invilappo: di ciascuna fibra: testile; poscia, 
‘incominciando la disgregazione all’interno, la cellulosa si 
.gonfia, prende lo stato di; particelle amidacee, si colora 
in violaceo, intenso, infine si seioglie in destriva incelofta; 
mentre la sostanza inviluppante è soltanto divisa in' gra- 
-nelli. gialli, che rimangono per lungo tempo visibili. 

2° Nel, cotone, combinato: con l’acido azolico pèr. un 
«contatto prolungato , ‘le: materie interne ed esterne si di- 
sgregano più difficilmente e sviluppano dei gas, ma con- 
servano una -Goloraziene aranciata: o: bruna, senza’ Mie 
stare il: fenomene di .colotaziene azzurra: |; © 

-3° Il. cotone ‘immetso: durante ‘un solo ‘minoto: pre- 
‘ senta un numero:abibastanea grande di. fibrille, la co? di> 
$+greganidne, più prodita: mell’interio di questi tubi, produce 


6 - ! | PARTE! PRIMA 

la colorazione. azzurra ‘© mostra sind gradazione verde per 

tutto ove: si vede'la materia così colorata a traverso pa- 

reti ingiallite e sovente dislovate in nastri ripiegatt in etica. 
Tuttavolta alcuni filamenti offrono la sostanza interamente ` 

trasformata, come al N° 2°, E ama. cosa: ben rimarchevole 

una combinazione simile, operata, come }Pha dimostrato 


Pelouze, quasi istantancamente a : traverso PARE assai 


grosse e datate: d'una fonte. coesione: 

Queste. prove, molto: facili ad essere:ripetute, permettono 
di riconoscere la sostanza di questo genere: meglio: prepa- 
rata e di determinare qualonque: svn di cotone nor- 
male con cotone azotico.. ` C | 

[n quaata al cotone azoto trattito con: l'etere: e €530 
differisce principalmente per la sua facile disgregazione, la 
sua miubre colorazione gialla. ed una Li di sostanza 
nell’ interno: de’ swoi fubi. i 

Mi sembea dunque: che Vetere R Ma du com- 
posti: l’ono formato a spese dell’invilippo: azotato dai peli 
della ‘bambagia e forse dalla materia grassa, di cui questi 


peli coatengono da 4 in 5 millesimo: parti; -l’ altro risal. 


tante dalle reazioni solla. Cetatea meno aggregata DO: in- 
terno delle fibre: iestilî, . 

In una posteriore ORA alla PRE Academia, 5 
Payen osserva the, ‘nol ‘cotone: sertipliermente cardatò, 
luoghi tubi, che costituiscono i peé della bambagia; sono 
rivestiti d'un ioviluppo impregnato di materia dzetata ana- 
loga alla cuticola epideratica: dèi vegetali, - ma: più facile 
ad essere disgregata. Allo:scopo-di: valatare E infiuenza di 
questo inviluppo, cimentò: ls preparazione dell’ epidermide 
del cacius::la cuticola resistette infatti Ml'azione del mi- 


‘scuglio dei due acidi. solforico ed: uzotice; ‘na ‘ib prodotto 


lavato e diseccalo. bio = wn lavati grado; ja qualità 
SP p a sato 

AI cotone MAN ETEA ne di stati, vale a dire: lardo 
e trattato coi mezzi ehe daamo: ja! celllosa: quasi' compii- 
4amente pura, fonnisce dei :predotts: dotati di :!differenti 
gradi per esplodere, è mei quali d''infloenaa’ sfavorevole 
-dell'inviluppo azotalo diventa manifesta; Per tal modo il 


| MEMOME: € NOTIZIE. 7 
primo, risealdato. sopra un‘bagno:di mercurio, ha richiesto 
una temperatura: superiore: a:.200 gradi per infiammare; 
mentre il secondo; riscaldato: nelle medesime circostanze, 
fece: ntn’esplesione più viva, cd ‘ebbe :lnogo a 166 gradi cen- 
tesimali. Le diverse. carte anotiche hanno una. proprietà, 
esplosiva più debole del cotone: ciò dipende dalla.gros- 
. sezza delle pareti dci tubi costituenti le fibre testili della 
canapa e del lino, come pure dalla composizione di queste 
fibre. Tracce forec di: materie. gaase, contenendo sempre 
no -eccesso A: idregeno- e. dinda ago alla formazione del- 
P acido ipoazolico decompenemia. sl’asido-impiagato. : pas- 
- sono avere un’ azione sfavorevole. 

In seguila a «quella: comunicazione fatta da, Payen al- - 
F Academia. : Piobart: rammenta, che i} cotone, ;azolico. ha 
detonato parecchie..valle- in una stufa' di rame. rispaldata 
mediante l'acqua ad .una temperatura, di. 75 ip 80. gradi 
centesimali. Siccome queste, stile -hanno ‘lateralmente. uno 
sportello ed | un'apertura. alla- parte superiore, l'aria sì rin- 
«Bova; e Si stabilisce uaa. lieve corrente, la, quale basta per 
far succedere l'infiammazione. 

. Ua fallo rimarchevole, che non è stalo. aucar notato, si 
è che. le, sastapge, azotiehe hanno due generi di combu- 
stione ben distinta l'una dall’ altra :. primieramente la com- 
busliohe-assai visa generalmente: conasciula, la quale pro- 
- duce un'esplosione. in, conseguenza, A pn? infiammazione 
quasi. istanianea. Esiste. ingltre un'altra; combustione; assai 
lenta, nella quale‘ la: materia: mon fa, che -abbruciate „alla 
foggia dei razzi senza fiamma e che è prodotta da un ca- 
lore debole e locale; l'infiammazione è. molta. lenta abbru- 
cimdosi una lunghezza- di metri 0,6 a ‘metri 0;7 per mir 
noto. Questa comfnstione! st- estingue sovente di per :sè 
` medesima, principalniente «quando i cotone o'la: carta: sono 
collocati sopra un corpo ‘freddo e ‘sono Histesi în filamenti 
allongati, e si ‘produce l’ignizione mediante. ‘un carbone 
rosso, che si avvicina. lentamente. alle estremità della S0- 
stanza. In questa sambustigne: si. sviluppa.. .molte vapore 
acqueo e gas acidi. TA sarhone, abbruciare alla 
maniera ordinaria s eg at eiar a ea di, 
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‘Parecchi sinistri accidenti hanne. confermato ciò che ab-. 


-` biamo notato in altra tornata; relativamente alle proprietà 


del cotone azotico di far scoppiare: le armi in cui esplode: 
due mortai ‘di’ prova in ferro .geltalo, vennero. infranti con 
iscariche ‘ assai deboli, ed hanno ferito gravemenie duc 
persone e O i l 


Nuove spericwre silia doppia s'ifenzione e - 
polarizzazione della luce, del ili 
Domenico Ragena-Seinà. è È 

“Not vi ha ramo delle fisiche discipline che offra fenomeni 
più singolari e bizzarri di' quelli che presentano: alle inve- 
stigazioni' dei ‘fisiéi' la doppia rifrazione ¢ polarizzazione.: 
delli Ince, nè the- abbia più esercitato :l’ ingegno dei dotti, 

o per la ricerca di fatti novelli; o per là connessione teo- 

rica dei fenomeni conoseiuti. Frattanto non vi ha ramo dello 

scibile scientifico da cni le scienze’ possano attendersi più 
positivi e importanti ragguagli sulla costituzione dei corpi, 

_ e sulPîntimo legame degli agenti natorali. È perciò che lo 

studio di queste notevoli proprietà della lace è ‘stato ‘sem- 

pre segaito dai fisici con ogai attenzione: ed impegno, sic- 
come dimostrano le reċenti scoperte del Faraday e'di altri 
eminenti ‘fitosofi. I fenomeni, di cui presento un raggua- 
glio, non sono stati finora, per quantò è à mia conoscenza, 
osservati dai fisici. Reputandoli degni dell'attegzione ‘dei cal- 

voj Vi ba infatti una: grande differenza. fra la panca danone 
delta potvere comune e quella delle diverse malerje fulminanti, che 
si.è wegcalo. di; sostituire alla prima per le arpi da fuoco, Le ma; 
ierie, fulminanti devono | lọrọ effetti piuttosto all’ isfantaneîtà della 
formazione che alla quantità dei loro prodoltti gazosi: ‘appunto per 
una tale istantaneità possono diventare pericolose nell’uso delle ‘armi. 

Nella combustione della polvere invece si sviluppano gas e vapoti 

ad una temperatura molto ‘elevata è dutante un tempo Densi molto 

corto ma finito. MA anche hel cotone si potrà forse mbderare Pistan- 
taneità ‘d’iftfiammmatfone | è próparario in modo che mon sia falmi» 
nante senza perdere della sua forza di projezione. (R.) ~ . si 
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tori -della scienza , mi soa determinato ad esporre. falan 
'delle mie sperienze, in una serie di articoli. |. < 
- ‘4.°. Sopra un sostegno solido si fissi una sottile pia- 
zetta, che tiene fra le sue branche ua cristallo colorato. in > 
rosso. Questo apparecchio si metta dinanzi ad una finestra, 
che abbia dirimpetto un muro bianco rischiarato o dalla 
luce diffusa, o dai raggi diretti del sole. Il. cristallo: colo- 
rato dee' trovarsi: all'altezza dell'occhio. La porzione di muro, 
che mirasi attraverso îl cristallo, comparisee perfettamente 
rossa. Si guardi it maro anzidetto attraverso il cristallo co- 
lorato, tenendo innanzi all'occhio un buon prisma’ bifran- 
gente di spato d'Islanda (°). li cristallo si vedrà duplicato, 


. (*) IT prisma ‘bifrangente' di spalo d’ Islanda, con cui te. seguenti 
sperienze sone stafe eseguite, è acromalico per la sola imagine ordi- 
naria.. Eceo. talune osservazioni eseguite con quarte alia parago- 
nate a un buon priema: di fial.. 

‘’. Siaicotlocata una strisela bianca di carta, in forma di STE 
‘50 rettangolo, sepra ua fondo nero. Si chiamino aa’bb’ i quattra lati 
della striscia, indicando con la medesima lettera i latiopposti, e con ao’ 
i tati più lunghi. Guardando cen un prisma di flint osservasi che,:se 
lo spigolo dei prisma è paralella ai lati aa’ della striscia, quest’ultima 
presenta una colorazione ia questi due margini, menirechè gli altri 
due margini bb’ rimangono. bianchi. Se lo spigolo è perpendicolare 
ad ca’, son colorali i margini bb’ e bianchi i margini ua’; se lo spigolo 
fa:con la striscia en angolo di 45, 155, 221, 515, lutti | quattro mar» 
gini son colorati. 1 colori dei margini. sone, i tre più rifraagibiti: nel 
margine.più vicine allo spigelo e i ire: meno rifcangibili nel margine 
opposto..Con un. paco di siienzione si potranno comodamenie 0566t- 
vare gli stessi fengmeni.in. ua buon prisma di spato d’ Islanda, che 
sia acromatico per la sola imagine ordiuaria. L’imagine ordinaria di 
.u08. stiscelta bianca sopra fondo. nero sj vedrà sempre bianca, men- 
trechè. P imagine straordinaria è in due margini orlata di colori de- 
bolissiazi , ma; che sono agualmenie complementari ne’ due margini 
opposti. Girando il. prisma bifrangente sul sua piano, i cotori della . 
imagine straordinarin fanne ik giro. di tutti gli orli della medesima, 
nello stesso modo snpra desaritto.. Onde è perciò che, ia tatta la ri- 
-vatuzione del prisma bifrangente sul suo piane, it lato dell’ imagine 
“straordinaria, che è più vicineall’imagine ordinazia, ha costantemente 
la: stessa colorazione... Essendo, ta: spigole: del prisma .paralelio ai 
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e le sue due imigini saranno tanto più diseoste . l'una dal- ‘ 
l’altra quanto. più da lentano si guarda: A: upa data ĝi- 
stanga le due imagini'in parte coincidono, e il: muro guar- 
dato attraverso la coincidenna delle dud imagini comparisce 
di. utt bel nosso iuteuso: Però: guardando altrauerso le Leal 

i di sii n e wa LR 4° 1 
tati STN PEE rivolga. îl E E AE la striscia 
si vedra. sempre. più :deviata o. là enlorazione va esmendendosi dai 
bordi sella striscia alle parti. caulrali. A uga, grande inclinazione dal 
prisma: nog şi- xedrà nulla di bianco nella carla, essa sarà intera» 
mente ẹolorala dando l'apparenza di un piccolo spettro. Coi prisma 
di spato d’ Islanda osséerv asi ugualmente che crescendo P inclinazione 
cresce l'estensione della colorazione dei ‘bordi' dell’ imagine straor- 
dinaria ed anche l’ intensità del colore. Però non si arriva al punto 
della: letale evanescente del bianco cenisate, se SRO: usodi 
una siriscetta aoltilisashaa, 5 o aya 

- Ji seguente falte è però degno di aiienzione: se Sadit la. stni- 
scia bianca col prisma di fint nel. paate: delia minima estensione 
della colorazione dsi berdi, e ja seguito tva. il paisma o.ia stsiacia 
se me interponga uno bifrangente, quanto. pia: quest’ultimo inclinasi, 
tenendo fermo il primo, tanie più cresce la estorazione dell’ ima- 
gine strasrdinaria, e in breve arrivasi al pubio in cui custa la strir 
scia straordinaria appattises colorata, 

: Se le due Imagini delle striseia si fanno combaciare bel PORN 
in medo. che Vorio inferiore dell”imagine straordinaria cada sopra 
Vorio superiore dell’ imagine ordinaria, 0 all’ inverso; nei punti di 
contatto ‘spariranno le frange, ed ivè la striscia :icomparità perfetta» 
mense Wanca, e ejò appunto deriva dall'essere, icone: si : è detto, 
compiementari i. colori deglà orii opposti, # in generale be osservate 
-che il prisma bifrangente è il miglior: mezzo per‘analizzare. la com» 
posizione delle: linte. Jo. sone: uso disporre: l'esperienza neol modo 
seguente : Otleguto nélla camera escepra uno spetire, esteso: erizzon» 
‘tale ‘se ‘di un muro bianco; lo guardo coi prisma: bifrangenie, Que- 
‘st”ultiino è collecato. all'estremità di un tubo -pobio sepra ‘un soste» 
gne, che può avvicinarsi o altenianarsi dat wero. Si porta prima il 
tubo a tal distanza:da aversi due spettri: mella iniedesima linda eris- 
-sontate slaccatò, Indi avvicine dolcemente il tabo al muro su cui 
-lo spettro è dipinto, Bapprimeipio. il rioteMe &i uno spetiro comba- 
cerh coi rosso dell’aliro, noi avvicinante più A tube'il tasso comba- 
‘ceri con Pindeto, e-l'aranciate-col !iViotertto e: cos dl:segiito, fichè 
-E due spettri comlaceranne -in tettacia Torg estensione. In ogni po- 


MEMORIE E NOTIZIE. 44 
non ceincidenti dehe due magità; il muro comparisce: per- 
fettamente bianco, così: guardasdo ‘attraverso l'imagine. or 
diparia; come guardando attpawetso l'imagihe straordinaria. 
Il cristallo  coturatà nelle pasti nam obincidenti delle dua 
imagini. ha' l'apparenaa di «un semplice cristallo bianco, il 
colore trovandosi: interamente svanito. Queste. effetto ren- 
desi più mirabile; allerchè si. guarda a take distanza che 
le due imagini del cristallo trovarisi interamente staotate ; 
e iu nium qpudlo coincidente. Guardando altravetso ambe- 
due le imagini ; il- muro comporisce perfettamente bianeo; 
il'colere del eaistallo è divenuto, per così: dire, latente. 

9.° Si coltochi dietro il cristallo, a dite centimetri: cirea di 
distsnza, un fHo nero tenuto: verticalmente per mezze di. un 
peso. Guardando il muro. attraverso del cristallo, il.filoi nero 
osservasi molto distinto e-preciso (*). Hadi sì intespenga il 
| prisma bifrangente.. Allorchè Ja sezione: principale del: pri- 

sma. è paralella al. filo anzidetto, esso storgesi cow molta di- 
stinzione di dietro ambedue le imaginò bianche del cristallo 
rosso, Quando però la sensazione’ priocipale: è perpendico- 
lare al filo , esse tòn più si scorge. x traverso delle due 
imdgini. Queste ultime: continuato: ad: esser ‘bianche, ma 
il. filo è dentzo esse : invisibile Questa notevole esperienza 
può anche: esegdirsi per mezzo di una ueta nera verticale 
sipiala sul mauro epposio. . 
. Con un poeg diattentione si vedra pa la lina dore 
“dinadia è invisibile: attraverso -F imagine straordinaria, e la 
linea ordinaria è invisibile attraverso: F imagine erdinafià. 
oa ii eaen suaercaaana det Hr è: irasparênte 
sigione' det, teo. si sua la Hera risultante della moprozipasizione 
dei colori. Quando il rossa di uno, spettro: @ azrivalo sui: vergde-22- 
zerro: dell’altro, butle. le parti combaeiagti veggonsi. bianche. Questa 
esperienza da me più volte eseguita per mogtrase le leggi della com- 
posizione dei, cplori, dovrebbe introdursi, nei publici it egnamenti, 
giacchè la più confacente a dimostrare i principii della ispersione. 
CYÈ ‘molto ‘ notevole la distinzione con‘cui ur filo nero scorgesi 
‘tetro ùn cristallo rosso; allorchè stè in buona tuce.' Herschel si 
vale delta ÎNudabitaziohe rosea hel cumpo dei suoi carnocehiai, o. 
chè ha trovato egsere'ia più idegen x far tisallaro I fili micromelzici. 


‘ 
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scltanto per: l'imagine ordinaria della linea, e l’ imagine 
erdinaria del cristallo è trasparente soltanto per la imagine 
straordinaria della linea, Net paati in cui le due imagini 
del cristallo cdincidona, sì veggono ambe le imagini della 
‘linea. Il cristallo rosso, st cui io sperimentava, ha la spes» 
sezza di un millimetro appena, ed è grazioso osservare due 
cristalli iach sottilissimi, che frattanto sono a 
mente opachi per ‘una forte linea nera. © . 

3.9 Affrachè questa: esperienza sia di effetto maggiore; 

è meglio disporla nel modo seguente.: Si guardi prima la 
linca nera del: muro col prisma senza l interposizione det 
cristallo., (e.si renda: la sezione principale perpendicolare 
alla .limea. Si.vedranno due linee paratelle. Suppooghiamo 
che Ja linea straordinaria sia collocata. alla sinistra dell’ 
servatore.‘S’ interponga allora tra la linea ed il prisma il 
cristallo rosso, a, tak distanza da essere le due imagini in 
parte combacianti. IL cristallo si faccia muovere dolcemente. 
da sinistra a dritta. Comparirà da principio una porzione 
biarica e diafaria di ‘cristallo (imagine ordinaria), e attra- 
verso di essa si vedrà la prima tinea. Proseguirà una por- 
zione rossa e diafana di cristallo (parti coincidenti delle 
due imagini) e altravérso di essa si vedrà. ancora la prima 
linea. Verrà infine. una seconda porzione bianca e diafana — 
di cristallo (imagine straordinaria) attraverso della quale la 
prima linea è invisibile. Frattanto fa prima porzione bianca 

si è avvicinata alla seconda linea, che è invisibile. attraverso 
della medesima, visibile attraverso la .porziene rossa, evi- 
‘sibile ancora attraverso la seconda porzione bianca. Ma di 
più osservasi che la porzione della linea straordinaria, che 
scorgesi dietro la imagine ‘ordinatia del cristallo, e la por- 
zione della linea Ordinaria, che è visibile attraverso la ima- 
‘gine straordinaria del cristallo, comparisconb molto più di- 
stinlė e precise del timanente del filo. | 

4.° Facendo aso di un cristallo bianco delle stesse di- 

mensioni e della stessa spessezza del cristallo, rosso, niuno 
dei ceonati. fenomeni si verifica. Però. nei cristalli colorati 
non avvengono nel medesimo grado. La seguente tavola 
contiene i risultati. di: varie: esperienze comparalive. : 
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i Caratteri della sparizione della - 

vi tinea ordinaria sotto imagine 

. Cristallo. , straordinaria, ovvero della li- 

l nea straordinaria sotlo l’ima- 
gine ordinaria. ` 


| la sparizione.non è completa, 
Cristallo aranciato pulido., | scorgendosi nna debole 
| traccia della linea. 
` la sparizione è molto incom- 
pleta, vedendosi con di- 
giallo molto pallido . . stinzione la linea, seb- 
= è ‘ {bene molto più gebole 
del rimanente. 
giallo più carico . . . . la spariz. è anche incompleta. 
giallo molto carico . . . è quasi completa 
verde molto debole . ‘. . è incompleta. 
verde un poco più carico ‘è quasi completa 
‘ vetde più carico .... è completa 
verde molto carico . . . è completa. 
— azzurro debole . . n.. è quasi completa. 
— azzurro carico. . . ... è completa 


| 


It 


| 
aa 


5.° Mi farò ora ad esporre le circostanze, iu eni la. co- 
lorazione del cristallo si ripristina. L'esperienza fu da me 
eseguita con un cristallo rosso, di forma circolare, del dia- 
metro di un centimetro circa , situato all’estremità di una 
piccola pinzetta e disposto nel modo sopradescritto dirim- 
petto a un muro bianco. Si collochi un bianco foglio di 
carta dietro il cristallo circolare , a due centimetri di di- 
stanza e in modo che un sno margine verticale trovisi 
paralello al diametro del. cristallo. Onde guardando per- 
pendicolarmeute, attraverso del cristallo, per una metà di 
esso vedesi il muro e per l’altra metà la carta, e al con- 
trario, guardando perpendicolarmente dalla parte del foglio, 
metà del cristallo è dal medesimo ricoperta. Essendo le cose 
così disposte, si guardi l'apparecchio con un prisma bifran- 
` genle. Allorchè la sezione principale è paralella. al margine 
della carta, cioè è verticale, veggonsi due imagini bianche 
del cristallo, è in ciascuna di essa. per una metà raguar 


‘ 
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dasi la carta e per l’altra metà il muro. Quando però Ta 
sezione principale è. orizzontale, cioè perpendicolare al mar- 
gine della carta; scorgonsi le seguenti apparenze. Se lima- 
gine ordinaria del cristallo è alla dritta dell'osservatore, co- 
minciando da sinistra si vedrà: 

4.° Prima metà, della imagine MRORHAara del cristallo, 
bianca. 

2° Seconda metà, di essa” imagine, rossa. 

3° Prima. metà, della imagine ordinaria del cristallo, 
invisibile. . 

4° Seconda .metà , di T imagine , , bianca. | 
— Se poi l. imagine ordinarià del cristallo è alla sinistra 
dell'osservatore, ‘cominciando da sinistra si vedrà: | 

4 Prima metà, della imagine ordinaria del cristallo , 
bianca. 

2° Seconda metà, -di essa imagine, rossa. 

3° Prima metà, della imagine straordinaria del cristallo, 
invisibile. 

4° Seconda metà, di essa imagine; bianca. 

Nel primo caso la metà bianca della imagine straordinaria 

corrisponde innanzi alla imagine straordinaria del foglio , 
mentre la metà rossa di essa imagine corrisponde innanz 
alla imagine ordinaria del foglio, ha metà invisibile della 
imagine erdinaria imnanzi alla | imagine ordinaria del foglio, 
e la metà bianca di essa imagine ‘innanzi al muro. Nel se- 
condo caso ta metà bianca ‘della imagine ordinaria del: cri- 
stallo corrisponde innanzi allà imagine ordinaria del foglio, 
mentre la metà rossa di «essa imagine corrisponde innanzi 
alla imagine straordinaria del foglio; ta metà ‘invisibile della 
imagine straordinaria del cristallo cbrtisponde innanzi alla 
imagine straordinaria del foglio, e da metà ‘bianca innanzi 
al muros it be 
6° Avendo in questo modo osservito che la colora- 
zione f ripristinata nella coincidenza di duc imagini di no- 
, me. econtrario ; ho disposto l’esperienza nel modo seguente. 
Si eoltechino. due fogli bianchi idi cartă coi margini verti- 
cali, tangenti al cristallo , supposto di forma circolate. I 
due fogli debibonsi trovàte nel MOTScsinO piano , e a dne 
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centimetri cineca i distanza dal piana del cristallo. Guar- 
darido:con un prispa bifrangenta il muro:bianco attraverso 
del ctistallo rosso: quaride. la sezione principale è paratella 
“ai maatgini della carta :si vedranno ‘due cireoletti bianchi; 
- e dwe belli civvaletti rossi dalla medesima. intensità di co- 
lore quando la sezione principale è orizzontale cioè per- 
pegdivalare ai nargisi della carta. Questa esperienza è molto 
piacevole. Le duc imagini sano anche della medesima: in- 
Aensità:di-colope, se isdne fogli, situati nel moda anzidello, 
sono nio bianco e d'altro nero, : 

;7.° Fa d'uopo-osservare:che, se dietro. il cristallo tro- 
vasi. un filo mero, Latte le volte che avviene il ripristinamento 
del colare delle imagini verificasi ancora la ricomparazione 
dela imagine suanita del filo. L'esperienza è molto piace- 
vele e può disporsi nel modo seguente. Un filo nero verticale’ 
si collochi a due centimetri cirta di distanza dal cristallo 
rosso; e si guardi perpendicolarmente e a tal distanza da 
ottenersi le due imagini molto staccate. Allorchè la sezione 
principale è orizzontale, le due imagini saranno anche oriz- 
zoulali, e il filo sarà invisibile attraverso delle medesime, 
poichè dietro l’imagine ordinaria del cristallo trovasi l’ima-. 
gine ordinaria del filo, e dietro l’imagine straordinaria del 
‘cristallo: trovasi l’ imagine straordinaria del filo. Si faccia 
allora muoveré innanzi al prisina ,.a una conveniente di- 
stanza; nn cartone: bianco io nero. O. che il cartone muovesi 
da dritta a siaistra.o da sinistra a. dritta, la sua imagine 
che verrà prima a projettarsi sulla imagine di dritta o di 
sinistra del cristallo sarà sempre di aome contrario. Osser- 
vasi allora un notevole effetto. Allorchè le due imagini di 
nome contrario del cristallo rosso e del cartone: coincidono, 
ricomparisce il emlone del cristallo e nello stesso: tempo 
la -linea nera, che era dietro al medesimo, appare molte vi- 
porosa è distinta. Invece di:.cartone può farsi 'nso di un 
corpo opaco qualunque. :Pud. aache: farsi uso di nn cristallo 
colorato, il cui colore nen sia però : mollo debole e slavato. 
Coi corpi diafani e incolori, come per esempio cen un cri- 
stallo bianco ‘ordinario , con ta lamina di mica , di calce 
solfata, di quarzo, ecc., non manifestasi alcun effetto: 
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8.0 Fatendo do: per questa esperiesza di cristalli co- 
lorati, le apparenze seno più complesse, manifestandosi. dei 
bizzarri effetti di colorazione. Allorchè mirasi un muto: bianco 
per -mezzo di due cristalli diversamente colorati , it muro 
comparisce colorato da wna tinta dipendente dall’assorbi- 
mento dei dne cristalli. Or le dpe imagini di nome con- 
trario di due cristalli colorati, allorchè coincidono, non dagno 
al muro che mirasi attraverso dei medesimi la ‘stessa tinta 
che risulterebbe dalla soprapposizione: dei due cristalli in- 
nanzi all'occhio. Per esempio un cristallo azzurro debole, so- 
prapposto a un cristallo -aranciato, dava al muro una co- 
lorazione giallo di paglia. Però guardando cel prisma nel 
modo anzidetto, le due imagini di nome contrario, coinci- 
denti di questi due cristalli, davano al miro una colora- 
zione di tin bel violetto tirante all’indaco.. Ecco il risultato 
di alcune dia 


. Tinta per soprap- 

Tinta per soprapposie posizione delle i- 

Cristalli zione dei cristalli magini di noyse 
bp. $ contrario . >: 


Azzurro e rosso . . . è Rosto, intenso. . . Violetto carico 
Verde ‘intenso e rosso . Giallo pallido .. Giallo aranciato 
Giallo e rosso . . .‘: . Rosso: pallido. . . Aranciato 
Azzurro debole c.rosso . Rosso slavato . . . Violetto debole 
Aranciate e giallo . . . Araneiato carico . Giallo carico - 
Azzurro e verde... ici urta + Aazarto carico 


9° Se si telo na due fli aeri verticali dietro il c cri- 
stallo rosso circolare, diatanti tra- loro per tre diametri circa 
.del cristallo, e si guardi alla conveniente distanza com ug 
prisma. bifrangente, l’imagine straordinaria del primo file 
si troverà dietro la imagine ordinaria del cristallo, e Ti- 
magine ordinaria del secondo filo si troverà dietro, lima- 
gine straordinaria del cristallo. Le:imagini ordinarie del pri- 
mo filo, e straordinaria del secondo, si troveranno al di 
fuori delle due imagini del cristallo. Le imagini dei due 
fili saranno in questo caso.nellamente visibili dietro le due | 
bianche imagini del cristallo |... | 
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400° Se si fa use di un corpo. opico; come per esempio 

di un circoletto nero di panna, collocata in mezzo a due. 

filė neri, osservasi che l’imagine ardinaria del filo è visi-.. 

bile' dietro l'imagine straordinaria del circoletto,. e l'imagine 

straordinaria‘ dietri» l’ imagine ardisaria del circoaletto me- . 

desimo. In questa esperienza reca meraviglia osservare due 

imagini di un corpo opaco, che sono frattanto trasparen- . 

tissime,. essendo la porzione di filo che camparisce dietro 
le due imagini più distinta e preoisa del rimaneute. 

Dalle antecedenti osservazioni ricavansi i seguenti pris- 
cipii. , 
14° (a) Due o più imagini di nome contrario, allar- 
chè coincidono nel medesimo spazio, aumentano il loro 
splendore. Si è veduto difatti nelle esperienze surriferite 
che ia linea ordinaria attraverso l’ imagine straordinaria del 
cristallo, e la linea straordinaria attraverso F imagine ordi- 
naria del cristallo, compariscono molto più intense. e distinte 
delle porzioni di esse linee che trovansi al di fuori della 
soprapposizione delle imagini. Ma indipendentemente di 
ciò recar si potrebbero mollissime e semplicissime prove 
di questo principio. Chiunque potrà osservare che , guar- 
dando: una. linca nera su fondo bianco con ua prisma bi- 
frangente e movendo sotto il' prisma un panno nero, l’ima- 
gine della corrispondente al movimento del panno comparisce 
molto più intensa dell’altra. L'aumento di. intensità è tale. 
che in questo modo'si possono leggere. con ogai dislinzioue, 
quei caratteri di una pagina che per la loro piccolezza, guar=. 
dati col prisma, compariscono indistinti nelle due imagini. 

42° (5) Due'o più imagini della slesso nome, coinci- 
denti nel medesima spazio, scambievolmenie si oblilerano 
o diminuiscono grandemenle la loro infensione. Questa 
conseguenza è molto evidente. Difatti nelle esperienze an- 
tecedenti vi ha coiacidenza della imagine ordinaria del muro. 
con la imagine. ordinaria del cristallo, e del pari della ima- 
gine straordinaria del muro con l'imagine straordinaria del 
cristallo. Da questa coincidenza deriva- che le due imagini 
del cristallo hanno l'apparenza di due deboli ombre circo- 


lari senza alcuna colorazione. Questo secondo principis può 
ANNALI, T. XXVI. 


`~ 
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anche essere avwalorato da. moltissime altee. sperienze. Una 
delle più semplici è Ja.seguente. Si prenda un cristallo verde - 
o azzurro di forma quadrata, indi sopra un bianco foglio 
sì traccino due linee paralelle : la cui distanza sia di due 
millimetri circa minore della larghezza del cristallo. Questo 
ultime. si collochi. sal foglio in modo che i due margini. 
opposti sopravanzino le.linee:a cai debbono essere paralelli, 
ciascuno di un ‘millimetro circa. Guardando col. prisma: si 
vedranno non quattro ma due‘imagini solamente. 

- È ‘chiaro che in questa esperienza avviene verso un mar- 
gine del cristallo coincidenza della imagine ordinaria della: 
prima linea con imagine ordinaria del. cristallo, e ‘verso 
l’altro margine coincidenza della imagine straordinaria della 


«seéonda linea:con da imagine straordinaria del cristallo. 


43° (c) Quanlo più imagini del medesimo nome si. 


acculumano nel medesimo. spazio , tanlo più cresce la. 


distruzione della :loro ‘intensità. Difatti nelle esperienze: 
antecedenti )a semi-imagine, totalmente invisibile del cristallo, . 
è quella che corrisponde innanzi alle imagini dello stesso. 
nome idella carta :‘e del muro. Di più le due imagini del 
fo- nero, abbenchèé molto deboli , erano. visibili nei loro 
varii punti „ tranne nella loro coincidenza .con le imagini. 
del médesimo.nome .del cristallo e del. muro. Queste. espe-. 
rienze si possono variare in molte guise, e sempre riescono , 
molto piacevoli.: Per esempio .tomparisce talvolta ena ima- 
gine qualunque invisibite, in circostanze in cui tutto por-. 


terebbe a credere che essa in confronto dell’ altra' mirar si. 


dovrebbe più distinta e precisa. n 

44. (d) Allorchè due o più'imagini dello s Stesso nome 
sono disirulle -o ‘scemate in inlensilà. per trovarsi coin- 
cidenti nel medesimo spazio, rilornano al primitivo vi- 
göre per la coincidenza di una imagine di nome contra-. 
rio. Nelle esperienze sopra riferite, ove coincideva l imagine. 
straordinaria ‘del cristallo con |’ imagine straordinaria del. 
filo e con l'imagine straordinaria Cel muro, ricompariva: 
il filo e la colorazione del cristallo : nella -soprapposizione, 
della imagine ordinaria del cartone. Della stessa. maniera, 


| l’imagine straordinaria del- cartone facca ricomparire il colore 


sit Jara a 
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del cristallo ordinario ed il filo ordinario. Ugualmente, nella 
espetieitza-.delle due linee:-paralelle coperte -da-i cristal 
azzurro 0 verde (12.°), le dne imagini estetne etcompari- 
scono avvicinando un altro cristallo colorato , ovvero un 
pauno wero, ai due: margini: del :cristalto. . È 
« 15. (e) "Net: punlo: di riunione; delle: imagini contra: 
rie di due corpi , si forma una imagine che partecipa 
delle proprietà di ambidue è corpi.' Ciò risulta (evidente: 
mente dalle esperienze esegnite coi vetri colorati, e dalla 
ispezione delle tinte. che si producono nella ‘riunione’ delle 
loro: imagini contrarie (8.°). Ia. generale: Loro può 
disporsi nel modo seguente: `. — 

; Due cartoni seri si mettano l’ uno accanto all’ altrò nel 
medesimo piano, toi margini paralelli:e distanti tra loro 
per un millimetro circa. Questo:sistema si coHochi innanzi 
ad un filo nero verticale. vivamente illuminato, e i tutto 
si- disponga in modo che il filo nero sia perpendicolare al- 
F intervallo tra-i due cartoni. Goardando con nn prisma . 
quando la sezione principale è perpendirtolare al filo, si ve- 
dranno: due intervalli lucidi e trasparenti., attraverso dei 
quali si vede il filo‘, e um intervallo nero nel mezzo che 
intercetta completamente la luce esteriore , come faceva. il 
sole cartone nero. L’ intervallo nero-centrale è il risultato 
della riunione delle:due imagini, ìi dne intervalli diafani sono 
il primo l’imagine di. un dato nome del cartone superiore , 
e il secondo imagine di nome contrario del cartone infe- 
riore. L'intervallo centrale è:ugualmente: opaco se si. fa uso 
di un cartone bianco e di un cartone nero, o di due car- 
toni bianchi. E in generale.le due imagini contrarie, coin- 
cidenti di duc corpi opachi, sono ugualmente opache. Però 
adoperando in questa sperienza un corpo opaco ed un corpo 
trasparente, nella soprapposizione delle due imagini di no- 
me contrario se ne produce una semitrasparente, ed infine 
si otterrà nna imagine trasparente del tutto, quando si fa 
uso di due corpi trasparenti. Questa esperienza riesce molte 
brillante coi cristalli gororau: e - 

e La Si darà il fine. ` 
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U stima delle forse metrici, Neta di Ben 
Gabrio Piola ("je fa ' 


Quando una forza motrice agisce per-un tempo finito so- 
pra un corpo di massa conosciuta, e gli fa acquistare dopo 
' an certo spazio percorso una certa velocità, vi è questione 
fra i meccaniti teorici intorno al modo di stimarla per mezzo 
di questa velocità finale. Cartesio e i suoi seguaci voleano 
che la misura della forza si avesse mediante il prodetto 
della massa nella velocità, Ja quale espressione viene chia- 
mata quantità di molo: Leibmizio invece con tutta la sua 
scuola sostenne che la forza doveva valutarsi per :la..mietà 
‘del prodotto della massa nel quadrato della velocità, dando 
a un tal prodotto il nome di forza viona. Al comparire 
dello scritto di Leibunizio col titolo « Demonsinalio erroris 
memorabilis Carlesti et aliorum in extimandis viribus mo- 
tricibus corporum » i geometri si divisero in. due schiere: 
-Je due sentenze furono combattute e difese con tullo il vi- 
gore dell’ ingegro e della parola: stettero per la sentenza 
cartesiana i Francesi e gl’ Inglesi, parteggiarono per la lei- 


bniziana i Tedeschi, gli Olandesi, gl Italiani. La' disputa . 


durò quante fu longa la prima metà del secolo scarsa, e 
venne sopita allorchè d'Alembert nel suo Trattato. di dina- 
mica dichiarò ch’essa riducevasi a una question di parole. 
Una sì fatta dichiarazione si ebbe poi generalmente per 
buona, giacchè si osservava questo fatto singolare che nno 


stesso problema, dato a sciogliere alle due parli fra laro i in ` 


discordia, otteneva una medesima soluzione. 
Per altro si può chiedere se il d'Alembert, nel pronnan- 


(*) Questa Nota era letta dal benemerito aulore nell aprile 1846 
sil’1. R, Istituto di Milano , e poscia stampata nella Biblioteca ita» 
liana: noi la riprodaciamo siccome nata da-una questione, che 
venne rimessa iu campo or è qualche unno nell'occasione di va- 
lutare il momento dinamico d’ un -medelto' di macchina a vapore a 
rofazione conlinua, imaginalo dal signor Paltrinieri di Modena, e di 
cui si fa cenno nel T, XIV, pag. 219, degli Annali. (R.) 
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ciare quel definitivo gindizio, seppe poi dare ai suoi ragio- 
namenti tale evidenza da: togliere ogni possibilità di ritorno 
sulla ‘controversia. C'è luogo a dubitarne se si considera la 
poca chiarezza con che si espressero in tale materia vari 
scrittori che ne trattarouo di poi. Si può pensare che, nel 
lungo studio di tanti chjari filosofi su questo argemento, 
la verità vennè tutta fuori, ma non tutta da una sala Bocca, 
nè talvolta senza ezisceglio di qualche asserzione men retta; 
cosicchè non sia per essere inutile anche al dì d'oggi l’opera 
affatto secondaria di chi. si proponesse presentarla solto un 
pento di. vista migliore. Ed ecco ‘il’ mio Icaro, colleghi 
ed uditori umanissimi.. | 

Due diverse misure per una stessa quantità, questo è ciò 
che genera confusione: se luna è giusta; l’altra non lo può 
più essere : la nostra ragione s'inalbera contro chi ce le 
vuol persuadere entrambe. contemporaneamente buone. Ma 
se quelle: due misure si riferiscano a due: quantità. fra di 
loro differenti, cessa ogni difficoltà ed ogni titelo di que- 
rela: Ora io itenge per fermo che nel caso altuale la cosa 
cammina apppito così. Non fu ben segnata una distiazione 
che: pure. è verissima, Altro è domandare la quantità di 
forza adoperata a produrre in un corpo una velocità finale, 
altre è domaedare la quantità d'azione ch’ essa forza ha 
messò fuori per: conseguir quell’effetto. A meglio impron» 
tare l’idea di questa distinzione, che parmi capitale, pere 
mettetemi una. similitudine volgare. Si. può interrogare uno 
per sapere quante persone si sone sedute ad un pranzo, 
e si può inoltre (ed.è domanda molto diversa) volergli far 
dire quanto di cibi hanno poi tutte. insieme consumato. Nè 
la risposta ad una di queste domande può supplire all’al- 
tra, che il consumo non segiie sempre esaltamenle la ra- 
gione del numero de’ commensali, e basta.a convincercene 
il mettere a confronto i conviti signorili e- popolareschi, 
. Pigliando le mosse dalla distinzione che ho raccomandata, 
nen è, se bea m’avwiso, difficile sciogliere il nodo della que- 
stione. Sebbene ci' sia scomoscinta la natera- intima della 
forza , siccome- del: pari ‘quelle di. tukte. le cause, ci è però 
dato discernere riguardo: ad essa due ‘quantità differenti , 
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la quantità dell'agente e la quantità dell ll'satbne ie possiamo. 


ottenere -in diverso modo la misora: d’entrambe per mezzo. 
dell’effelto prodotto. La quantità di forza adoperata a pto- 
durre una velocità vien misurata (quando:è tenuto costante: 
lo spazio) dalla espressione che dicesi forza viwa:; la quan-. 
tità d’azione che :da tal forza è ‘réalmente. sgorgata onde: 
conseguire quel fine, ha per misura la quantità di’ moto : 
ossia le: quantità -di forze adopérate stanno fra loro come i 
‘quadrati delle velocità acquistate dopo spaz) eguali, le to- 
tatità ‘id’asioni: consunte stanno in: ragione. delle velocità: 
semplici. A prova:di questa: asserzione non recherò .qui for- 
mole di calcolo integrale, quali si riċhieggono quande le. 
forze sono variabili; mi limito, ‘credendo che: basti, a con- 
siderazioni:sulle facili formole del moto.uniformemente ac-. 
celerato, che totti sappiamo prevenire. da' quella tra le forge, 
continue’ che :è la più semplice di tutte ,. peréhè. costante. 
Se una di tali: forze ha: fatto ‘acquistare ad: un corpo par- 
terido dalla quiete una' certa velocità dopo percorso ùn certo 
spazio, affinchè quel corpo; partendo pure dalla quiete prenda 
al termine dello stesso spazio una velocità: doppia, bisogna 
adoperare în origine nna forza quattro volte -tanta , affine 
chè prenda una velocità tripla, una forza nove volte tanta, 
è così via via. Ecco che séle caase si valatano in riguardo 
del più o mend di agente, la stima deve altendersi ‘alla ras 
gion dei quadrati. Ma quelte quattro forze, che hanno pro- 
dotto velocità doppia, hanno ciò fatto in un tempo il quale 
è soltanto’ la -metà del già impiegato dall’:unica prima a 
produrre la velocità semplice: Quindi ognuna di. esse fa- 
tita soltanto la metà di quatito ha faticato la: forga. sola, t 
in conseguenza, quantunque’ siano quattro; la- totalità del: 
l’azione scaturita da esse non è che doppia. Questa: quans 
tità di azione che genera una doppia velocità. poleva olle- 
nersi'in più maniere: Bon unicamente, dalle: quattro forze 
che operano iu metà tempo di quella prima, ma altresì da 
doppia: forza che: operi in. egual tempos: In tutti questi casi 
è sempre la stessa: come la quaotità d'acqua necessaria: a 

riempiere un. determinato. recipiepte, sja. che. vi. ci si versi 
prear ige no lebtamente , da uno:0 da più-orciuoli , 


è 
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tanta, nè. più nè meno (*); Se dunque le cause si stimino 
in riguardo-alle quantità d'azione consunte nel loro eser- 
cizio, dovrassi usare. la ragione. delle’ semplici velocità. Ma 
quale delle due stime è la più ragionevole? Veramente se 
'miriamo alla relazione ‘intrinseca fra causa ‘ed effetto, po- 
trebbe essere questa seconda. ‘Invece si dà la ‘preferenza 
‘alla prima, e il motivo. si è che l’azione propridmente emessa 
è cosa che non si vede, ‘mentre all’ incontro spesse volte 
si vede la quantità di forza adoperata? Ognuno s'accorge, 
per esempio, se: quattro uomini agiscono in cambio di un |. 
= solo; ma che ciascuno di essi falichi la metà , di ciò i sensi 
‘non ci fanno testimenianza.- Da che pettò ‘è ammessa naa 
‘tal maniera di stima, conviene unifermarvici, dovendosi ri- 
spettare le umane convenzioni: Così, a modo ‘di: paragone, 
che ‘un diamante vi doppio. peso abbia ad avere:un prezzo 
‘quadreplo, che un-altro :di peso triplo abbia ad ‘avere an 
valore' nove volte tanto; ciò mon sembtertbbe giusto in rap- 
‘porto ai pesi; ma è costumanza introdotta iper altri rispetti. 
- Nel caso attuale il motivo prevalente; a: far-sì che la causa 
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To) Dopo la lettura del n mio scritto, di presente stampato quale fu 
prodotto all’ adunanza dell’Î. R. Istituto, essendomi provato a co- 
municare a qualche paziente uditore queste idee, ebbi ad accorgermi 
che la similitudine qui accennata è la più acconcia per farle entrare 
nella mente degli altri. Imaginiamo una vasca abbastanza capace e 
‘mantenuta costantemente ripiena d’acqua, che abbia molti orifici allo 
stesso livello tutti.eguati fra loro © muniti‘.di robinetti affinchè sia 
lecito chiuderli ed apriri. a piacere: Apro un orificio e tengo conto 
della quantità d’acqua ‘che ne-flpisce in un dalo tempo. Per racco- 
gliere una doppia quantità d’acqua, tante posso tener aperto un solo 
orificio per doppio. tempo, come due orifici per un’unità di tempo, 
come quattro orifici per, metà tempo. La quantità d’acqua sgorgala 
rappresenta ciò che nello scritto chiamo quantità d’azione, misurata 
dalla quantità di moto, proporzionale alla semplice- velocità : il nu- 
‘mero poi degli orffici tenuti simultaneamente aperti fin dal principio 
‘dello sgorgo (numero ben diverso dall’anftecedente , e rapportato a 
Ulversa unità ) rappresenta ciò. che nello seritto chiamò quantità di 
forza messa in esercizio, misurata dalla foxrzà viva, proporzionale al 
quadrato delle veleiià;: |. = >: .. dr, 
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si estimi in ragione dei quadrati delle velocità acquistate, 
è desunto Halle resistenze contro le quali quelle velocità si 
estinguono. Tali resistenze si comportano nell’estingnere ie 
velocità come Je forze nel: produrle : e di qui sorge una 
seconda illusione, da cui è bene tenerci ia guardia. Li mondo 
esteriore è così fatto che ‘tutto in esso. congiura a falsare 
il nostro giudizio intorno alla quantità d'azione che ha pro- 
dotto una velocità ; questa cagione intima e immediata del 
fenomeno non trova modo di manifestarsi ai sensi nella 


. Sua vera grandezza, ma solo alla. ragione. Un corpo che 


ha concepita una velocità , nrlando contre una molla , la 
comprimerà per un certo tratto prima che la sua velocità 
sia estinta. Lo stesso corpo delato. di welpcità doppia, nr- 
tando contro quattro molle di egual. forza della prima e 
paralellamenic neite, le comprimerà tutte quattro per egual 
irao innanzi fermarsi, Ecco un efietto apparentemente qua- 
druplo. Ma la compressione delle quattro malle si efkttua 
in metà tempo di quello in che la compressione dell'unica: 
«quindi l’azion complessiva svolta da tutte quattro è s0la- 
mente doppia della già svolta dalla prima molla, e cì viene 
riconfermato che doppia era la quantità di azione il cui 
effetto restò eliso. Un corpo lanciato verticalmente in alto 
, con doppia velocità sale ad altezza quadrupla di quella 


quando lanciato con velocità semplice , ma vi sale ip un 


tempo solamente doppio, e però solamente doppio è il au- 
mero degli impulsi dati dalla gravità per callaguere la ve- 
Jocità doppia :.il che rilorna «al già delto. 
Tutlavelta l’uomo bada all’effetto apparente, e vedendolo 
‘quadruple, non esamina se-la forza che l’ha prodotto ab- 
‘bia fatto poco o molto dispendio della propria azione: stima 
secondo vede, o meglio secondo lucra, e nella stessa mi- 
sura dà la mercede. Di qui si spiega un detto del celebre 
Mongolfier, il quale interrogato intorno alla forza viva, ri- 
spose che la forza viva è quella che sì paga. Per esempio 
un appaltatore di una. fabbrica pagando operai che slan- 
cino mattoni dal basso all'alta, se trova uamini- robusti che 
di spiagano ad allezza quadrupla della .raggiunia da altri 
più deboli, non si rifiuta di pagarli quattre volte tanto, e 
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| ci trova ancora il suoconto, nè gli cale sapere se i secondi 
lavoratori abbiano faticato soltanto: il doppio pamato che 
it quadreplo dei primi. 

.Ciò è ammissibile, perchè (non è male ripetetlo) il bado l 
è fatto così, Ma il filosofo, che indaga per eniro la ragion 
delle :cose, capisce che in tal caso il lavoro è stimato più 
che non merita, e lo è per favore di circostamae esteriori, 
Tufatti }a gravità «eda forza muscolare non hanno fra loro 
ona necessaria connessione. Fingiamo che pèr un momento 
cessasse in natura la forza di gravità contro i projelti, si 
alzerebbe adl'indefinito «il mattone giétato tanto: dal debale 
come ‘dal forte : le intensità di esercizio delle forse musco» 
lari starebbero ahcora nella ragione di prima, e il criterio 
per pagarne la fatica. sarebbe sconvolto.: insisto s» quesie 
considerazioni , essendo le medesime che in altri casi sal- 
vino la dignità dell'uomo, e to preservano-dall’avvilimento. 
Perchè l’opera di alcuni scrittori in un parse piuttosto che 
in'an altro, o di certi artisti piuttosto che di cert'altri, sia 
rimeritata con tanta differenza da sbalzarne all'occhio più 
presto che la -ragion dei quadrati, quella dei cubi o delle 
quarte potenze, possiamo accagionarne circostanze estrin- 
seche ed accidentali, come a dire, di opinione, di spaccio, 
di rendita ;:sepra di cui conteggiano gli editori o gli im» 
presar) ; ma guardiamoci -dal tirarne una conseguenza troppe 
sconfortante per chi in tali confronti rimane al di sotto. 
Già vedemmo, parlando. deile forze, che la vera grandezza 
della fatica commisurata all'opera, è cosa condannata a re- 
starsi cecalta, e come i mezzi che abbiamo per accorger» 
cene, ce ne danno ana manifestazione ‘infedele. — 

Sir fin qui detto si riiforra e si fa più perspicuo consi» 
derando un principio generale di meccanica attribuito al 
Mabperttais, o divenuto anch'esso famoso, sì per la sua’ im- 
portanza, sì pet te lunghe contese tra le quali ebbe a pas» 
sare prima’di stabilirsi. Esso può enuvaciarsi così. Le leggi 
della satura, in ordine ai movimenti, sono :così fatte che, 
nel trasporto da nna posizione dala ad uw’'altra data di ‘un 
sistema di corpi agenti e reagenti gli uni sugli ahri, si fa 
sempre il mimirto dispendio di forza viva. il principio è 
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vero e | bellissimo, ma fu dapprima esposto iafelicemente, 
cioè «in tali termini che: confondono. le idee. Insperacchè 
convien sapere che i matematici hanno modo di provare 
. come il prodotto della metà della massa nel quadrato della 
velocità. egnagli l'altro” prodotto della. forza : nello -spario 
percorso, se essa è costante, o l'integrale della forza con- 
siderata funzione dello spazio , se essa è variabile. Ora a 
tal ultima espressione .diedero impropriamente il nome- di 
quantità. di arique, depe di che, anaunciando |’ anzidelto 
principio, lo chiamarono il priacipio della minor quantità 
di azione. La denominazione , come dissi , è impropria, e 
Lagrange la dichiara apertamente per tale: nella sna Mec- 
canica analilica. E di vero, ła quantità di azione, se deve 
intendersi la patola nel suo significato-ovvio e naturale, è 
misurata dalla quantità di moto c nen dalla forza viva: 
questa misura invece, come vedemmo,è la quantità di forza 
messa in esercizio. Sicchè volendo esunciare il principio 
con aggiastatezza di linguaggio, converrebbe chiamarlo il 
principio della minore quantità di forza adoperata. Ed è 
| appnnto per sì fatta maniera di riguardarlo, che si. rivela 
alla ‘mente del filosofo la Sapienza ordinatrice dell'universo. 
La sapienza, sta nel conseguire il fine adoperando a diril- 
“tura pochi mezzi; non già nell’ usare di molti mezzi ca- 
wando poi da essi poca azione. Nessuno repalerà saggio 
quel capitano che muova tutto un esercito per superare 
un semplice avamposto nemice: e si dirà che non fu buone 
il suo consiglio, quand'anche l’esercito abbia faticato po- 
chissimo. e condotto a termine l'impresa senaa trar. colpo 
Massime somiglianti a questa ci vengono opportune ig 
molt altre circostanze della vita. Vediamo. talora scrittori 
di poco giudizio, i quali per assicurar la fortuna di certe 
Joro. produzioni letterarie, si danno attorao, agitano tutti 
gl’ interessi, tutte le passioni: mettono a contribuzione mezzo 
‘mondo. A riscontro, il vero conoscitore dell’arte usa di 
Somma economia. nei mezzi, ma sa con.essi insinuarsi sà 
fattamente da. operate.in te, quasi a tua insaputa, un isa 
meraviglioso. 

. : Prima di finire trevo mie niere: il dichiarare, i in corre» 
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lazione n quanto asserii fin da principio, che la distinzione 
fra quantità di forza adoperata e quantità d° azione con- 
sunta (salla quale h@ tanto insistito), ‘e ‘come ’di quantità 
i cuitnumeri sono. rapportati a diverse unità, la sì ritrova 
im qualche modo (quantanque non vi' si sia fatto-attenzione) 
negli scritti:di alcuni filosofi ‘che precedettero il: celebre:pre- 
sidente :dell’Academia ‘di Bertino: Wolf, filosofo leibniziano; 
sostitaisce alla parola quantità d’azione, quella di guan- 
filà di energia ;; S° Gravesand:chiama.somma delle forze ta 
quantità che si fa minima; ed Engelhard; matematico okis 
dese, enuneiando il principio col: nome: della minor somma 
delle forze assolute, vi aggiunge la significante appellazione 
di legge di risparmio. Nondimeno questi scritti caddero 
in: dinrertficanaa » fonde appare; tomé in*tanti alteb cast, 
la massima che, non. basta:ptoblnciere una merità è d’uapo 
che le circostanze siano favorevoli ade essà sia SIA 
ed'accettata: © -. Ise 4 

Conchiadiamo pertanto, Una distinzione ben sentita fra 
due: Ls che ACCORDAZIARE il concetto: della forza (*), 


hi Ù 


(5) Raccoglierò per comodo le conclusioni, aggiungendo nn’ osser- 
vazione finale. Il concetto della forza è per noi oscnro come quello 
di tulte le catise; ma possiamo cavarne fuori l’idea chiara e di- 
stinta di due diverse quantità rapportate a unità differenti: quella 
della quantità di forza messa fin da principio în eseréizio, e quella 
della quantità d'azione corisunta: da essa forza in on tempo finito 
onde produrre una. velocità..Nei poż ci semtiatno naluralmenie con- 
dotli.a stimare, la forza mediante Pupa o l’altra di queste due quan 
tita; i. leibniziani stimavano le. forze. servendosi, della prima, i care 
tesiani le stimavano (e, se io non fallo, più filosoficamente ) per 
mezzo della seconda. — Se vuolsi sapere come avveniva che i lei- 
buiziani e i. cartesiani, quantunque altenentisi. a. ‘diverse sentenze, 
arrivavano nella soluzione di. vari probiemi alle. stesse deduzioni: 
dirò quello che me ne parè. Nel confronto di due moti, i leiboiziani 
paragonavano le velocità acquistate dopd eguali spazi percorsi : al- 
lora: il rapporto fra le forze ( riveggansi le formole del moto uni- 
formemente. aceglerato). è quel medesimo dei quadrati delie. vetoeità 
scqoistale: alla fine di tali spaei: un tal.rapporio esprime bensì quello 
‘delle intensità delle forze, ma esprimerebbe falsamente quella delle 
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e il matamento di una parola , sarebbero ‘sufficienti per 
gettare pieni luce in un argomento intorno al quale si è 
tante disputato, e da taluni non si vede ancor chiaro. Io 
non sarò quegli che pretenda operare un tal cambiamento 
(sebben tenue) nei termini della acienza , sapendo che an- 
che denominazioni poco filosofiche acquistano a lungo an- 
dare un diritto, del quale vedendole spossessare per amore 
dell'ottimo, si fa forse più wale che bene. Ad ogni modo, 
se nom vogliamo rettificar le ‘parale, fissiomo almeno giu- 
slamente le idee: che si può tollerare qualche MADFOREIGILA 
Bene prime, non mai cenfusione MIRI seconde. 


Sul trasporte del fasfute di onice meghi esseri 
oristano: Nota di Durnas. 


n fosfato di aiet è insolubile losilicdiaì tuttavolta esso 
penetra nelle piante e si deposita nel loro tessuto. ` 

Le ossa, dove si contiene, si disgregano a poco a peco 
nel suolo, e spariscono ben presto sotto l'influenza delle 
acque ‘pluviali. 
= Io ho cercato la causa, da cui sono prodotti tali effetti, 
c ne ho riconosciuto due che vi possono intervenire: l’una 
di rado e con una debole intensità, l’altra ovunque con 
‘un'intensità rimarchevole. 

La prima risiede ia una proprietà posseduta dal sal am» 
moniaco, il quale favorisce la soluzione del fosfate di calce. 
Quantunque però questo sale ne sciolga una quantità nO- 
tabile, quantunque esso esista in piccola proporzione in 


quantità d’azioni consunte.a produrre le delle velocità. I carlesiani 
invece facevano il paragone delie velocità aequisitate dopo fempi 
eguali. lu quest'anico caso il rappario fra je intensità delle forse 
tituita eguale a quello fra le quantità d’azioni consunte: quindi essi 
stimando le forze pet mezzo delle vetacità semplici e secondo it 
Joro cencetto etie quantità d’azibni conquate, davano lo stesso rap- 
| porto come se Pagusoere: ogni te: dida ea st “condelte SALE 
ra. scuola, - se : ns.» sg Sap 


` 
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tutte le aoqne corventi; taltavolla questa debele propor-. 
zidne ne rende certamente natios poco considerabile sotto 
un tal rapporto. i 
- La seconda risiede nell'azione: dell'acido abii. A. mio 
avviso si è ir queste che si inova il verò solvente del fo- 
sfato di calce. Infatti, l’acqua carica d’acido carbenice scio- 
glie grandi quautità di fosfato di calce, come l’ha veduto 
Berzelius nelle: aue belle indagini sulle acque di Garopad; 
Fhénard aveva pere: osservato un tal fatto. 

Gli alcali e l'ebollizione precipitano quel sale, come do- 
veva prevedersi, impossessandosi: delf acido: esrbonico: @ 
neutralizzandosi. L’ agione del? acido carbonico è tale sul 
fosfate di calce, che io non poteva mettere ia dubbio lef- 
fetto, ch'esso produrrebbe sulle ossa stesse. Lamine d'avorio, 
rinchiase in bocce d’acqua di Seltz, sono diventate molli in 
ventiquattro ote, come avviene nell’acido cloridrico diluito. 
L'acqua di Seltz si è impossessata di tutto il fosfato di 
calce di quelle lamine. 

lo ritengo, tanto è rapida l’azione e tanto essa ‘è ener» 
gica, che si trarr2 qualche partito da una tale proprietà. 
Essa fornisce la materia animale delle ossa in uno stato di 
purezza tale e sotto forma cesì favorevole alla fabbrica- 
zione della gelatina o al suo impiego diretto come materia 
alimentare, che non dubito si trarrà qualche profitto nel- 
l'industria sotto un tal duplice rapporto. 

‘Richiamo l’attenzione dei fisiologisti sopra questa pro- 
prietà. Essa spiega il trasporto del fosfato di calce nelle 
piante, e mostra quaaio sarebbe interessante di far vege- 
tare le piante irrigandole epr aequa carica di fosfato di 
calce: sotto il favore dell’acido carbonico. Spiega altresì 
come le ossa sono disgregate e sciolte, una volta che sieno 
abbandonate al suolo, sotto l’influenza prolungata del- 
l’acqua delle piogge caricata d’acido carbonico. Mostra co- 
me, nell’ economia animale, le ossa possono sciogliersi iu 
virtù dell’azione del sangue venoso ricco d’acido carbonico. 
Spiega altresi la parte che prende lo smalto dei denti, de- 
stinato, per mezzo del fluoruro di calce in essi contenuto, 
a proteggere la sostanza ossea contro l’azione dell acido 
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carbonico-:sviloppato dal polmone e scielto dalla saliva, la 
quale d’altronde, comunemente alcalina, è pure assai: pro” 
pria a neutralizzarne i perniciosi effetti. ci 

L’uso abituale dell’ acqua di Seltz non sarebbe di qual- 
che vantaggio nella renella e nei caleoli di fosfato di calce? 

Infine, nen è evidente che due corpi, così sparsi. nella 
‘matura organica: come sono :l’acido carbonico ed il fosfato 
di calce, devong reagire Puno sull’ altro in un: gran nu- 
mero di circostanze e dare. nascimento a fenomeni di S0- 
luzione e di: precipitazione assai variati? > ` 

Io mi trovo condotto ad ocenpare l’Academia di questa 
queslione., ia una maniera un poco prematura mio mal- 
| grallo, in causa-d’una lettera direttami da Lassaigne, pet 
la quale. io chiedo un posto nei nostri réndiconii (*). Ma a 
me importa di mostrare che le mie sperienze sono state 
indipendenti dalle sue; deposito per ciò snl banco dell’ Aca 
demia. delle lamine d’avorio fatte diventare molli mediarite 
l’acido carbonico, e conservate nell’acqua.di Seltz, ove esse 
possono rimanere per luugo tempo senza ‘alterazione, pro- 
prietà che sì raccomanda ai. fabbricatori di colla (Comptes 
rendus- vi Academia la a 30 novembre PEA : 


i * ‘ A 


NE 
Sell'arco collaico can riflessioni et micdesiane 
relative, di Grove. at È 


Grove eseguì davanti l’ Istitato Reale di Londra alcune 
esperienze per mosirare il fenomeno dell’arco voltaico nella 
sua maggiore intensità. Con una batteria -di ‘cento coppie 
giunse a produrre un torrente di lace, che Pocchio non 
poteva sopportare e che illuminava l'aula e gli spettatori 
come in pieno giorno ‘d’estate. Lo scopo di queste sue spe» 
rienze era di dimostrare come da questa portentosa luce 
si potevano derivare alcuni principii della massima impor- 
tanza per la filosofia elettrochimica. La sua prima propo» 
sizione si fn che /a. forza (nel caso della materia) s non si 
può ne creare nè amuiiare. . i 


(*). Vedi più; i ayąnti in; T Fieko ila leltera qui citata. ), 
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.Che non sii possa creare da: forza, lo hanno ‘evidente-. 
mente dimostrato gli inutili tentativi- dei meccanici per ot- 
tencere il moto : perpetuo ; che. quesia non si possa: nem- 
meno distruggere serabra:a prima vista contradetto. dal- 
l’esperienza, come nel caso. di. un corpo in moto che si 
arresta contro ad un altro, ecc.. Ma, secondo Grove, an- 
che in simili casi la. forza non si. spegne che.in apparenza 
e si riproduce: sotto altri esponenti di forza de Sono 
la luce, il calorico ed il. magnetismo. 

‘A convalidare questa sua asserzione,. mosirava un uva: 
rato di. ruote:cesì combinate da presentare la forza comu-, 
nicata alle stesse alternativamente sotlo. l'aspetto. di moto 
e sotto quelle di luce.e di calore; prodotti dalla resistenza 
opposta alla: velocità del movimento, e ‘direttamente pro- 
porzionali. alle quantità: e velocità del. mato iniziale, non 
che.al grado. di resistenza opposta : poiché lọ sfregamento 
altro non è che molto coswertito in calore dalla resistenza, 

e:quest’ullima nou phò aliro essere che ypa suddivisione 
di moto, e quindi wa ‘modo di forza e ‘capace di ripro- 
durre. il moto. Applicando questo priacipio al suo, argo- 
mento, Grove ne inferivaà che, quando il cilindro od il disco 
della macchina elettrica vien posto in mpvimento, la forza 
a.ciò impiegata si manifesta o nel produrre altri movi- 
menti, siccome. nella deviazione delle fogliette dell’ elettro- 
seopio o dell’.ago del galvanometro, od io produrre calore 
e luce; per cui, oye. si polessero raccogliere e concentrare 
tatti questi effetti, ne risulterebbe una forza identica alla 
primitiva; come, per riguardo alla materia , si ‘potrebbe 
riprodurre . una. candela ,abbruciata, qualora: si potessero 
raccogliere e, riorganizzare i costituenti la stessa, dispersi 
dalla combustione, ma non annichilati. 

In seguito, rammentando le diverse teorie dell'elettricità 
poste in, campo dagli antichi e dai moderni, manifestava 
i suoi dubbi che l’eJettricità si possa. considerare.come una 
sostanza „sui generis; e che si possa con proprietà appli- 
care ad essa la denominazione di fluido (*). Faceva osser- 

("j Fùstnieri ritiene éhe P elettrico sia materia ponderabilè atte: 


nnatissima delF. elettrodo «positivo, la quale cpinigne viene manife. 
stata più avanti anche dallo stesso Grove. 
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vare che i colori, prodotti dai metalli sotto l’ influenza di 
scariche elettriche, erano: esattamente i medesimi di quelli 
che ottengonsi abbruciande gli stessi: metalli: così ld stagno: 


produce una fismma azzurra, l argento ‘verde. ed il ferro | 


scintilla nel modo stesso che veggonsi, col microscopio, le: 
di lui particelle metuamente slanciarsi dall’ una all'altra. 
ponta fra cui ha luogo la scarica elettrica. 

Dopo aver provato che l'arco: laomiaose trae il swo ca- 
rattere dall’ elettrodo, mostrò due elettrodi di ferre. rin- 
chiusi in nn vaso di vetro ripieno: di gas nilrogeno. ‘In 
questo caso, non aveva laogo alcuna unione fra it metallo: 
ed it gas; ma i vapori del primo, prodotti ‘dall’ intenso 

calore voltaico, si diffondevano nel gas e poscia, venendo. 

condensati in nn lato del vaso, si rendeva: manifesta ta loro. 
presenza col mezzo degli ordinari reagenti. Da. questa ed: 
altre ragioni Grove inferiva che la luce elettrica non. è la 
manifestazione di un principio imponderabile, ma il tra. 
sporto visibile della maleria ponderabile di uno. «degli ckt- 
trodi in ‘uno stato d’ intensa ignizione. - 

Un'altra osservazione di qualche importanza fece notare 
Grove intorno all’arco luminoso, il quale diminuisce, iw 
lunghezza, splendore e misura, in proporzione diretta della 
forza da cei dipende, variando tali quantità secendo che. 


questa forza vien costretta a manifestarsi. sotto altra forma 


di azione chimica, di magnetisma, ece. Esso: mostrò iufalti 
coll’esperienza che, facendo prima passare la corrente elet- 
trica attraverso l’acqua distillata, che si decompone diff- 
cilmente, e poi attraverso, l'acqua acidulata, che ai- elettro- 
lizza con tetta facilità; la luce dell’ arco andava gradata- 
mente diminnendo a misura che si faceva più airaa 
l’azione chimica. | 

Da questi fatti Grove, ritornando alla sna prima pro- 
posizione, argomentava che l’arco voltaico della fiamma è 
una manifestazione di forza sulla materia, e deve, o nel 
grado del calore o nella quantità della materia stessa tra- 
sporiata 0 nell’ano e nell’altra insieme, essere: in proporzione 
coll’azione chimica (altro modo di forza): che ha luogo 
nella batteria. Lo splendore di questa luce varia cotla com- 
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bustibilità dell’elettrodo e la natura della sostanza inter- 
nrettia; ‘cosi l'arco fra due elettrodi ossidabili è- più: lungo 
e piu brillante nell'aria atmosferica che non nell’ idrogeno. 
Si è fin qui ritenuto che l’arco'voltaico fosse più grande 
nell'aria. rarefatta, ma una: tal credenza nacque unicamente 
dal modo diverso con cui, per. comodità dell'operazione, 
viene eseguito l’esperimento nell'aria atmosferica e nell’aria 
rarefatta : nel primo case, la linea di scarica si fa gene- 
ralmente nella direzione orizzontale , e la tendenza delle 
particelle ‘infuocate a: discendere è una forza trasversale 
alla linea di direzione, e. per conseguenza‘ opposta alla 
forza della scarica, per cui si ha la fignra d'nn arco; nel 
caso invece dell’aria rarefatta la scarica si fa verticalmente, 
e quindi le due forze cospirano in ue sol. verso. Quando 
il vuoto è quasi completo, si vede l’arco diminuire in modo 
assai sensibile. 

. © Finalmente, dopo aver provato che la facilità dell’ ana- 

Jisi elettrochimicà dipende dalla qualità dell’anodo, cd aver 
mostrato -l analogia dell’ arco voltaico cell’ elettrolisi , che 
viene facilitata coll’usare. un metallo ossidabile egualmente 
dél polo positivo dell arco; l’autore conchiuse la sua Me- 
moria invitando i dotti a fare soggetto dei loro studi i 
punti seguenti: 4:° quale proporzione esista fra la quantità 
di materia dell’elettrodo trasportato dalla forza irrompente . 
dell’ arco: voltaico e quella che passa fra le lastre di una 
pila; 2.° la relagione fra il calore dell’arco e l’azione chi- 
mica della pila; 3.° l influenza dei differenti gas o sostanze 
elastiche intermedie per:cui passa l’ arco, e gli effetti. che 
questo produce sui medesimi; 4.° la natura della luce vol- 
taica rimarchevole: ed assai diversa. dalla solare. e. dalle 
altre tutte per riguardo alle linee di Fraunhofer nello spet- 
tro: 5. il modo di produrre, -col mezzo di questa forza 
potente, utili leghe di platino ed altri metalli di difficile 
fusione con metalli più facilmente fusibili, facendo scintil- 
lare il primo dall’arco voltaico nell’altro mantenuto in istato 
di fusione; ed a provare la possibilità di ciò presentò un 
saggio di lega ottenuta nel modo indicato. . 
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Sotia PR tte estone Pitminente, 
-ai Kenas! (* } | 


l'apparecchio, di ewi mi TON consiste: E 
in due tubi di combustione: l’uno di ‘questi, di veleo 
bianco: poco fusibile , riceve- id sostanza da abbruciares 
t altro tubo contiene: ossido di rame e rame metallico des 
slinati a trasformare in acqua, in acido carbonico'e in. azoto 
i prodotti della decomposizione della sostanza. L'apparec- 
chio ‘è disposto in maniera che vi. si possa. far. circolare ‘a 


piacere una corrente d’aria pura e secca, oppure farvi abe 


btuciare Ta sostanza senta l'intervento di questa corrente; 
esso è 'lermimàto das tubi, che servono a pesare. l'acqua e 
Yacido carbonice, che si raccolgono in'tutte le analisi or- 
ganiche, 

Il primo tubd riceve it totone fulminante. Allo scopa di 
rendere più facile la determinazione del peso di questa 


‘sostanza e la sua intreduzione nel tubo, si forma una specie 


‘di lucignolo, con cai si si ricopre-un filo di rame sottile di 
moto peso. Questo ‘filo, disposto in. tal- modo, è iutrodatto 
nél tobo con sabbia biaia recentemente :calcinata, la. quale 
occupa circa i due terzi ‘della sua capacità. :Al- principio la 
combustione. non è priva di difficoltà ; riscaldando senza 
‘moderazione una sostanza così infiammabile, èssa abbrucia 
‘istartanéamente e riduce in pezzi gli apparecchi ‘destinati 
‘per la sta analisi. Pet :dare alla combustione - tn' corso 
tranquillo e ‘regolate, : basta: di. mettere, avanti il filo di 
‘rame contornato di cotone fulminante, una: piccola: quantità 
‘di questa sostanza ‘che- si fa abbrociare ‘dapprima isolata» 
‘mente. I prodotti di: questa combustione viva si diffondono 
néll'interno del tubo: è ‘preservano: il. edtone,: cha vi si 
‘trova;'dà' una ‘combustione troppa rapida. Tutlo l'ardifizio 


delr ii consiste Banque. ad ascuinalare, sal. potope 


y AIP analisi at Pelouze ed a quella fatta dá PSR e Btt- 
ger intorno al cotone: fefminante, aggiungiamo 'analre : 4 risultati. ot- 
tenuli da i 

£ Doe ot a T Arra 


` 
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d’abbruciare, l’acqua che risulta dalla ‘combustione delle 
prime porzioni dela materia stessa. Una volta che il co- 
tone sia inumidito, si riscalda in piccole zone e, in queste 
condizioni, subisce, non dna combustione, ma una vera di- 
stillazione, che fornisce acqua ed acido azolico; mentre la 
materia organica resta più o meno alterata colorando i in nero 
la sabbia, da cui è circondata. Verun gas si sviluppa än- 
rante questa prima fase dell'analisi. Per terminare l'opera- 
zione, si fa circolare nell’ apparecchio una corrente d’aria 
secca scevra d'acido carbonico: .l’ossigeno atmosferico ab- 
brucia la materia carbonosa rimasta nel tubo della com- 
bustione. 

Si giunge altresì ad abbruciare con lentezza il cotone 
fulminante, ponendo nella parle anteriore del tubo, dove 
si contiene, un peso ‘noto di zucchero candito. Questo zuc- 
chero, che dapprima si riscalda, fornisce acqua e prodotti 
empireumatici, che bagnano il cotone e gli tolgono la sua 
grande infiammabilità. Terminata l’ operazione, si deduce 

dal peso totale dell’ acqua e dell’ acido carbonico, forniti 
= vella combustione, il peso ben conosciuto di ciascuno di 
questi due corpi risultanti dalla quantità di zucchero im- 
piegato. Indicherò ora î risultati delle mic analisi, ċhe fu- 
rono istituite ‘diseccando il fulmi-cotone nel vuoto alla tem- 
peratura ordinaria. 

Prima analisi. — Fulmi-cotone ottenuto con un miscu- 
glio a volumi eguali d’acido solforico é d'acido azoticò fu- 
mante: materia impiegata 0,388 , acido” carbonico 0,318, 
acqua 0,099. 

Seconda analisi. — Fulmi-cotone preparato ` con un mi- 
scuglio di 4 volume d’acido solforico e 2 d’acido azotico 
fumante : materia impiegata 0,956, ‘acido carbonico 0,296, 
acqua 0,085. | 
© Terza analisi. — Fulmiscotone preparato da Pelouze 
cor uu miscoglio’ F acido solforico e d’acido nitrico fu- 
mante: materia impiegata 0,500; acido carbonico 0,427; 
acqua 0,132, 

Queste analisi danno i risultali seguenti 
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I a | HI 
Carbonio . . 293 . . 225 . . 232 
Acqua. . . . 25,50. . (24,8 . . 264. 
Acido azotico . . 522 . . 5357 .. 50,4 
< 100,0: : 700,0 400,0 


Le quali condacono alla formola: 


C12:. . . 900,0 . . 228 carbonio 

“Ho ... 442,5 

09 . . . 900,0 | 

- 8A205 . . 2025,0 . . 52,6 acido azotico 
3937,5 . . 100,0 | 


Rappresentando in tal modo con C!?H19010 la composi- 
zione del cotone (cellulosa di Payen ), si vede che al con- 
tatto dell'acido azotico il cotone perderebbe 4 equivalente 
. d’acqua e prenderebbe 3 equivalenti d'acido azotico. Il co- 
tone fulminante differisce quindi di molto, tanto per la 
sua composizione che per le sue proprietà, dalla siloidina 
di Braconnot, poichè quest ultima sostanza non contiene, 
secondo le analisi di Pelouze, che un solo equivalente 
d’acido azotico combinato con 1 equivalente d’amido, 
avendo perduto 1 equivalente d’acqua. La formola rappre- 
sentante questa sostanza è infatti C!°H909, Ar05. Si vede 
inoltre che il fulmi-cotone, ben preparato, deve abbruciare 
senza verun residuo, poichè l’ossigeno dell’acido azotico in. 
esso contenuto basta per trasformare la totalità del suo 
carbonio in ossido di carbonio e in acido carbonico; la 
formola teorica dei prodotti della sua decomposizione sa- 
rebbe la seguente: 9C0 + 3C0? + 342 + 9HO. Non for- 
nirebbe dunque che prodotti gazosi ad. una temperatura 
elevata, essendo essi ossido di carbonio, acido. carbonico, 
azoto ed acqua. E però verosimile che, al pari della pol- 
vere da fucile, l’esperienza darà risultati, i quali differiranno 
notabilmente da quelli indicati dalla sua composizione teorica. 


25,6 acqua. 
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Fatto che mostoa chiaramente quanto perco 
. Penergia della corrente elettrica nellu pila 
sia proporzionale all’ azione’ chimica del- 
Eneida sul metallo positive, di TOEECHOSEN n 


En an EA ad una sua Memoria 0), l'autore faceva 
‘ conoscere un nuove fatto, dal quale chiaramente risulta 
quanto. poco la causa ‘produttrice della corrente sella: pila 
sia proporzionale all’azione. chimica. Una pila ferro-platino, 
nella quale il ferro era immerso dentro l'acido solforico 
allangato (una parte in peso d'acido concentrato e 4.d’acqua), 
eil platino nell’acido nitrico della densità 4,33; ha dato 
una forza elettromotrice di ‘48,3; ma quando nella stessa 
pila si è sostituita, all’acido solforico allungato, una solu- 
zione di- potassa caustica (4'parte in peso di potassa con 
4° d’acqua ), una tale forza è divenuta di 6,9, perchè, se- 
condo'i seguaci della teorica isti il ferro non è più 
chimicamente: intaccato. 

- Alcune ‘precedenti indagini hanno fornito all’nutore Loc- 
- casione d’ osservare un fatto ; che è d’ un egual interesse 
sotto il rapporto fisico e chimico. Il ferro, che ‘ha servito 
in-quelle indagini, era. di lamina di’ ferro della migliore 
qualità. Questo ferro, immerso nella liscivia di potassa ed 
unito al platino, che s'immergeva nell’acido nitrico, ha 
sviluppato del gas ossigeno, come si è detto, senza ch’esso . 
fosse ossidato. Lo stesso. si. presenta colla grafite, il pla- 
tino, il palladio, l'oro, il nicalo , il cobalto e .lo stagno, 
quando si adopera invece del ferro. L’argento, il rame, lan- 
timonio, il bismuto, il piombo, il cadmio e, ciò che è de- 
gno di riflessione, lo zinco stesso, danno del gas ossigeno; 
ma, unitamente a questo sviluppo di gas, vi ha quivi una. 
manifesta ossidazione, ed i metalli perdono della loro. lu- 
centezza. Questo fenomeno è o rimarchevole 
con l’ argento ced il piombo, I due-.metalli si ricoprono 
EI ORAL d'uno strato nero (consistente probabilmente 
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con l'argento ‘in uno strato di perossido), e non è che, 
dopo: essersi: format mi- tale strato, ehé incomintia to eis 
Inppo «del gas -« H.ferro di getto: sè comporta imuna 
nianiera affatto diferente dai precedenti. metalli. Questo 
ferro: s'invilappa immediatamente d'ut'atmosfera d'am del 
rosso di vino, che si diffonde in dense nubi in tutto il 
liquido € che, ‘a. capo di poco tempo, gli di una tinta til- 
mente carica, che Sembra interagiente nera, e non si vede: 
più il bet colore rosso di: vino eecetto che sugli orli è per 


conseguenza in un vaso trasparente. Quando si prende 


questa liscivia alcaknà eia si osserva da vicino; vi si'scorge! 
un debole scoppitttio, il quale si manifestà per piccole botte; 

e ‘nel smedesinio. tempo il liqaido cambia di colore. Esso 
passà al resso brago, s'intérbîda, ed-a capo di poeo tempo, 
- sovente dopo nna mesz'ora, il liqoido è interamente inco» 
loro, mentre sì è depositato al fondo un precipitato bruno.. 
= Questi cantdiamenti non sono impediti da usa corrente 
elettrica, giscchè essi hanno luogo ben anche durabte' che 
il ferro è accoppiato voltaicamente cel platino: Si: perodu- 
cono poi i medesimi cambiamenti con molta rapidità e 
qaasi all’ istante tostò che si riscalda it Hsciwio Paranna 
alla temperatura dell’ ebollizione. ©- ' 


‘’ Poggendorf ‘era disposto: dapprima a edera: ‘che on 
tal fenoméno fosse devato alla presenza del manganese nel: - 


` ferro; ma un esame più ‘attento: dei fatti, e principalmente 
afcune ittdagini ‘chimiche sul precipitato, che si forma. vol 
tempo e non fornisce altro che ossido dii ferto, l’hanne 
indotto a ‘pensàre che'la-colorazione del liquido poteva es: 
sere dovuta: soltanto all'acido; ferrico, 0 pinttosto ad un 
ferrato di potassa. La formazione dell'acido fereicv,. if que: 
ste circostanze, è facile ad essere spiegata. Bisogna: atiri- 
buirla all affinità predisponente che, in questo casó, amisce 
sotto Finftnenza detla corrente elettrica, fn -naa maniera 
immediata; F ossigeno al -ferrored ove la potassa si presènta 
tostò all’icido; oppure dapprima'alla formazióne-d'un pe» 


ròssido di potassio, the dà in seguito nascimentoal fers 


ralo di polassa. Solto questo doppio aspelto il fatlo non 
è meno interessante: 4.° perchè s? vede imi formarsi, colla 
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più'grande facilità e col mezzo galvanico; un acido il quale 
da Fremy, che: ne è lo: scopritore, e dagli altri chimici si 
è giunto a preparare con grandissima difficollà mediante - 
processi chimici; 2.° perchè si produce soltanto cal. ferro 
di geito.e non col ferro lavorato alla facipa. Quest ultima | 
° circostanza è, a dir vera, difficile ad essere ‘spiegata, e 
Fautore ha fatto diversi tentativi per assicurarsi della causa 
d'una tal fenomeno; ma i tentativi furono. senza successo , 
non ‘avendo mai potuto pervenire alla produciote di acido 
ferrico: col ferro lavorato alla fucina, e molto meno ron 
P.acciajo. Di. più non tatti i getti di ferro hanno dato 
Pacido: in discorso. Di:quattra specie di. esse, celle quali 
l’autore aveva fatto fabbricare delle lastre nella fouderia 
reale di Prussia; non ve n’ebbero che due; cioè il ferro del 
minerale terroso e il ferro di getto inglese, che hanno pre- 
sentato tal fenomeno. Il ferro della Slesia fuso col mezzo 
del.coshe. nen dra fornito «scide-ferzico,, c- quella fuso me- 
diante il carbone di haps npn nebha ainia Mee 
insensibili. 

Poggendorff credette dapprima che 1° mai della c cor- 
rehte “elettrica fosse la cansa, d’un tal. fenomeno; egli hi 
. per conseguenza misurato .uda tale farza in una: pila al- 
lestita cea ferro lavorato. alla fucina e in un’altra. con 
ferro di gelto: ma, l’esperienza ha fornito, per la pila di 
ferro. di getto e in conseguenza pel caso della formazione 
dell'acido ferrice, ana superiorità quasi insignificante nelja 
forza della porrente e-nella forza clettromotrice, ia con- 
fromo di quella d’ana pila di ferro lavorate delle . meder 
sime dimensigni. Del resto l'eguaglianza della corrente nelle 
dae pile, gli semben ‘un: fata importante setto l’aspelto 
teorico:;: giacchè esso dimostra che è indifferente per. la 
forza della corrente, come. pure per la forza eletiromotrice, 
che da sostanza ka quale si: separa (e in. questo caso l'os- 
‘sigeno) si svileppà iberamente o si combini. ai metalli. 
Bisogna però che la corronte:abbia.una certa intensità per 
gredurre: l acido ferrico,-e:si.arrigehia nulla, pel consegue 
mento del fenomeno, di aumentase:notabilmente una. DI 
intqnsità, però. entro certi limiti. at aa 


~- 
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‘ L’antore enumera i vantaggi di questo siedo: di prepa- 
razione dell'acido ferrico,.e mostra essere esso molto .su- 


‘ periore agli altri processi. Nota però che lo sviluppo d'as- 


sigeno, che ha Inogo, è en inconveniente il quale: impe- 
disce di determinare: la ‘composizione dell’ acido. ferrico 
formato per ‘via :galvanica.. Questa facile decomposizione 
l’ha ben anche: impedito: di fare delle indagini sopra nn 
fal acido e sopra i sali, che può formare. Da quanto però 
egli-ha veduto, è disposto a credere l’esistenza di quel- 
l'acido in :natura, ed è forse dovuto. ad .essa il colore :del- 
l’amalista, nella quale le aptiche: analisi.hanpo trovato, in- 
cri dalla. bai del ferro con tracce di man- 
Ean: © aa ‘ i 


Azione dell'acqua sutura P acido carlionice 
sui fosfato di calce, tura & sai di 
FASSA! BRE: i 

. Nell’ interessante discorso che voi avete pronunciato alta 

solenne adunanza dell'ingresso ‘alla Scuola di Medicina; . 

voi avete annunziato che il trasporto del fosfato di calcé © 

della materia minerale si: operava, nel tessuto dei vegetali, 
in virtù. dell’azione solvente dell’acqua carica. d’acido: car- 
bonico. Quest’ idea, per me. nuova, : avendomi vivamente 
colpito, ho tentato. alcune sperienze ; per le quali si viene 
ora a' confermare quanto. avete preveduto. Ho verificato chè 

T’acqua, satura di gas acido carbenico alla temperatura di 

+ 40° centesimali ed alla pressione ordinaria, aveva non 

solo la facoltà di. sciogliere..uma:piccola quantità di sotto: 

fosfato di. calce puro, che mi sembrava essere di 75 per 100009 

in peso d'acqua satura d’acido'carbonico, .ma.che questa 

medesima: soluzione operava, ‘nelle: medesime condizioni, la 

‘soluzione d’una ‘piccola quantità di sali calcari componenti 

le ossa. Quest ultima sperienza ‘è stata fatta: con. un :0ss0 

umano (tibia) tolta da «no cadavere sepolto «da. veotanni: 
quesľ’ osso era poco friabile :e:contenéva ancora uua por» 


| Vi 


Ceri 
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zione della sua materia organica. Diviso col mezzo d’una 
gratuggia, o posto in pezzi della grossezza d’una piccola 


nocciuola, ha somministrato cardonalo e fosfate di calce 


all’ acqua satura del suo volume d’acido carbonico. 
La proporzione di questi sali calcari levati ai pezzi del- 


l'osso è stata minore di quella estratta dalle ossa ridotte i 


in polvere. 


- —! 


Con una sperienza diretta , ho riconosciuto ‘altresì che 


.-P acqua carica di bicarbonato. di calce , poteva sciogliere 
quantità assai deboli di sottofosfato di calce. 


Questi risultati mî sembrarono assai curiosi, non àven- 
| deli. veduti ancora riferiti da veron autore-nè indicati in 


alcuna opera. (Compiles rendus dell’Academia di Francia). 
a 


M 


Indagini sulla dilatazione dei tig, di Isi- . 


doro Pierre (*). . #4 


Per fare il calcolo di queste temperature corrispondenti, 
si può notare che, ammettendo come costante il coefficiente 
di dilatazione assoluta del liquido e; quello dell’ invilnppo 
(ed è ciò che si pralica nella costruzione dei termometri 


ia d'a b db 


ith no i 


ordinari), la dilatazione apparente del liquido in-tale invi- 
luppo varierà nello stesso rapporto della dilatazione asso- - 


lota, vale a dire proporzionalmente alla temperatura; par- 
tendo da zero gradi. 

- Chiamando dunque con ds la dilatazione dell’unîtà di 
volume da zero gradi alla temperatura r, € coni a* il 


"ne - 


IT again; = st 


coefficiente di dilatazione assoluta del liquido da zero gradi . 
sino alla temperalutà / presa pure per punto fissò Bupe- - 


P equazione: £= =, I risultati di tal confronto si tro- 


= vano. esposti nel. quadro MEI an Fe 


t 


dea 
t 


To contiguazione e ge: vedi u r. $xV, pas . 383. 


= , EE cena SI x im od 
de he ta a È 4 


de `m rifl» e N am ea DOE omt a ONE v 


. riore della scala o. si avrà. per. determinare. x. 
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Dal quadro precedente risulta che, di tutti i termometri ` 
costrutti in tal modo, quello ad acqua sarebbe il più di- 
fettoso in confronto del termometro a mercurio: verso 52 
in 53 gradi la differenza ascende a più di 22 gradi; a 
— 43°,14 esso indicherebbe -+ 6°,51, vale a dire che si 
avrebbe ancora nn errore di circa 20 gradi. Il termometro 


«ad akoole e quello a spirito di legno riescono pure ine- 


satti nelle loro indicazioni; verso + 39 in 40 gradi pos- 


sono differire di più di 2 gradi almeno dal termometro a 


mercurio. Al disotto di zero gradi, le differenze sono an- 


` cora più sensibili, poichè possono ascendere sino a 5 in 


6 gradi, quando si sorpassano — 30 gradi centesimali. I 


meno difettosi sarebbero i termometri costrutti coll’ etere _ 
ordinario, il cloruro d’etilo ed'il bromuro di metilo. : > — 
Ciò che importa di notare si è che uno dei più difet- 


tosi, dopo il termometro ad acqua, sarebbe quello a sol- | 


furo di carbonio, tanto :nelle basse temperature che per . 


quelle superiori al ghiaccio deliquescente. È chiaro che, se 
- - la legge della sua dilatazione fosse la medesima per tem- 


perature più elevate di quelle osservate dall’autére, pren- 
dendo per punti fissi della sua scala termometrica la tem- 


peratura del ghiaccio deliquescente e quella dell’acqua bol- - E 


- lente, la differenza di queste indicazioni con quelle del 


termometro a mercurio riuscirebbe ancor più considerabile 


` per le temperature intermedie. Ma d'altra parte essa po- ` 


trebbe essere molto minore se si -prendessero per punti. 

fissi superiori temperature più basse di quelle scelte da Pierre. _ 
La: dilatazione particolare del vetro, di cui si compone 

ciascun termometro, si comprende che deve esercitare un in 


`. _fluenza sensibile sui risultati numerici. ` 


3 


Si aggiunga altresì che í risultati sarebbero ancora sen- 
sibiltnente i medesimi se, invece del termometro a mer- 
curio, si prendesse quello ad aria per termine di confronto. 


` Imperciocchè Dulong e Petit e più recentemente Régnault 
-` hanno mostrato che if termometro ad aria e quello a mer- 
- curio si accordano coh abbastanza ‘esattezza .da 400 sino - 


- .a— 86 gradi. — D'altronde la variazione considerabile dél ` 
1 coefficiente ha dilatazione di cisscuno Der qati liquidi, ben p 


kev 
bi 


~ 


MEMORIE E NOTIZIE. 45 
anche fra limiti di temperatura assai vicini, lascia poca 
speranza di poterli impiegare con vantaggio come sostanze 
termometriche eziandio per le basse temperature, ove una 

tale variazione sembra meno rapida. 
` Il solfuro di carbonio ben puro potrebbe essere ida 
secondo alcune sperienze di Pleichl (*), come sostanza ter- 
moscopica alle basse temperature. Ma dalle sperienze di 
Pierre istituite colla maggior diligenza mediante un termo- 
metro formato con quel liquido e posto a confronto còl ter- 
mometro a mercurio campione, ‘egli viene alla conclusione 
seguente: Il termometro a solfuro di carbonio, prendendo 
anche per punti fissi della sua scala di graduazione la 
temperatura del ghiaccio deliquescenie e quella di 40°A9 
(come ha fatto Pleichl), non è comparabile col termometro 
a mercurio: la differenza può ascendere a più d'un grado 
anche fra í due punti fissi ed a 2 gradi verso — 35 gradi. 

Pierre paragona i risultati della dilatazione dei liquidi 
sotto nn altro punto di vista, e cerca se esistesse mai qual- 
che rapporto semplice nel corso delle loro rispettive dila- 
tazioni, o se fosse possibile almeno di dividerli in gruppi 
o categorie, che ‘avessero sensibilmente la stessa legge di 
dilatazione o di contrazione, prendendo certe temperature 
come punto di partenza. Per facilitare un tal esame egli 
riepiloga nel seguente quadro le proprietà principali dei 
liquidi, di cui si è occupato nelle sue indagini. 


(*) Annalen di Poggendorf dell’anno 1844, 
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L'sutore esamina l» dilatazione di questi. liquidi ‘sotto il 
punto di vista acceabato, ed oltre trarre la conseguenza 
che l'aggruppamento molecolare esercita up’ influenza noa 
. solo sulle proprietà chimiche dei corpi, ma eziandio sulje 
proprietà fisiche fondamentali, calorico specifico‘, .depsità, 
temperatora d'ebollizione, corfficiénte di dilatazione, ecc., 
giunge, per rignardo al confronto déi vo]umi per tempe- 
ratere egualmente distanti dai; pnati ai ni neu: 
Aamenti-esposti ael} segniente quadro: 


aly i [2] TEF ; 
= "ES < : doh 
= x sr <aelf<e #58 
sO PESTO] pois 

N |cRENdegNo[cEN| aAa | 

NOMI DEI LIQUIDI | “© = ossea ajas FEDE 
=- pes - Lalli | È 

zdan voln ana ORISA O epTaa | 
ARR CEPRIFPERES EARTE 
cu ha Sanj so de PEF 
a | RERLUGA|> E Saga 
= > a nm 

Gist | n | ia a 


Solfuro di car- 


bonio, .-« -s .+147°,9|—30,4 | .789,3.| 4 0,9130997 3 
Alcoole. . . ... 78, 3 0,0| 78,3 4 [0,914452>2. & 
Spirito di legno |66,3|—412/0|' 78,3 | 1 |0,9059197 & 
Bromuro d’etilo-| 40,7 0,0| -40,7 4: |0;944375). e 
Bromuro di me- o A" 

Ula suriricite 43,0|—27,7| 40,7 4 lid 83 


Foduro etilo”. 170,0] 00] 70,0 | 4 |0,918704. = 
lodurodimetilo | 43,8 |—26,2| ‘70,0 1: [0,9166436 E 


Formiato. d’0s- 


sido d’elilo . {52,9|— 6.6) 59,5 1 109410223) c 
Acetato d° ossi- | = 
do di RI 59,9 9,0] 59,5 4 EPT, a 


Dall’ pine. del precédente quadro si scorge i 

14,° Che i corpi isomeri; non seguono probabilmente la 
medesima legge di contrazione, prendendo per unità .il bero 
. volume, alla, temperatura dell’ebollizione rispettiva; - 
.  : 22 Che, nelle. medesime condizioni, gl”. iodnri d'etilo 
e di: . metilo conservano sensjbilmente lo stesso volume alle 
:temperatpre . equidistanti dalle loro temperature :d’ ebolli- 
zione rispettive : lo stesso è dei bromuri confrontati. fra loro. 
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3.° Si troverebbe che gli eteri cloridrico, bromidrico 
e iodidrico dell’alcoole non seguono la stessa legge di cone 
trazione a partire dalla temperatura dela loro ebollizione. 


‘ È lo stesso degli eteri biomidrio e iodidrico dello spirito | 


di- legno. 


4° lifine vien ieai la euriosa osservazione fatta 


da Gay-Lussac, sull’ identità quasi assoluta delle leggi di 


contrazione dell’alcoole e del. solfaro di carbonio a tempes 


rature equidistanti dalle loro ripettive temperature .d'ebol- 
lizione. 


Sulla nilronilina, di Muspratt ed Hofmann. 


= Gli autori richiamano primieramente un gran numero 
d’esempi, i quali provano che sovente l’acido nitrico, agendo 
sopra una sostanza organica, le toglie l’ idrogeno -e sosti- 
tuisce ad esso l'acido iponitrico, senza che ‘i caratteri 
chimici di questa sostanza sieno ‘grandemente modificati. 
Tutti questi esempi sono relativi alle sostanze neutre od 
‘acide: era interessante di operare una sostituzione somi- 
gliante sopra uha sostanza alcalina, conservanidole intera» 
mente il suo carattere alcalino. È stato loro impossibile di 
trasformare direttamente l'anilina in nitranilina per l’azione 
dell’acido nitrico, non avendo oltenuto che acido nitropi- 
.crico. Diversi altri metodi riescirono egualmente loro inef- 
ficaci. Infine essi sono pervenuti allo scopo delle loro inda- 
gini trattando la binitrobenzipa col solfidrato d’ammoniaca. 

Il. prodotto di questa reazione, purificato colla cristal- 
lizzazione , si presenta sotto forma di lunghi aghi di un 


bel giallo. È desso la nitranilina Ci? (is Az, composto 


corrispondente all’ anilina C!°H7Az. Essa è pochissimo so- 
lubile nell’ acqua fredda, solubile nell’alcoole e nell’ etere. 
Si fonde verso 440° centesimali e bolle al di là di 285°; 
essa distilla allora quasi senza essere alterata. È una base 
assai debole: tuttavolta forma cogli acidi alcuni sali cri- 
stallizzabili, la cui COM pOsEONE corrisponde a quella dei 
sali d’ anilina. i 


x 
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. La formazione: di questa sostanza mediante la decompo- 
sizione della APNA si esprime per la formola se- 
guente: . 

+ C12H4(A204)? + 6HS = C12H6 (Az05) Az + 4HO + 65.. 
| 
Sopra alsanio esperienze termelettriche, nota 

di: Adte. 

L'autore in altro scritto aveva cercato di dimostrare spe- 
rimentalmente che l’azione molecolare, sviluppata nelle 
porzioni delle verghe metalliche saldale assieme, non è 
dotata del potere di dare nascimento ad una corrente elet- 
trica, a meno che le verghe stesse non sieno ifiegualmente 
riscaldate. Egli. aveva altresì dimostrato che una saldatura, 
la quale avesse fatto parte d'un apparecchio termoelettrico - 
in attività, provava uu cambiamento molecolare. Egli ha 
cercato d’assicurarsi :se un simile cambiamento potesse es- 
sere dimostrato in un- apparecchio termelettrico, le cui 
verghe non fossero state inegualmente. riscaldate. A tale 
scopo egli mantiene per un lungo tempo (sino a sedici mesi) 
ad una temperatura un poco al disotto dell’acqua bollente, 
una pila termelettrica e, in parecchie serie d’esperienze, egli 
non ha potuto accorgersi di verun. effetto molecolare pro- 

dotto nelle saldature. 

— ' Bisognerebbe conchiuderne che l’ineguaglianza di tem- 
peratura sia necessaria alla produzione del cambiamento . 
molecolare. Donde l’analogia conduce ad opinare che il 
semplice cambiamento molecolare, prodotto dall’ influenza 
d’an calore ineguale, sarebbe inefficace ad ingenerare una 
corrente elettrica. Si è ciò She le seguenti sperienze sem- 
brano dimostrare. 

Una coppia di bismuto e piombo fu posta in comunica- 
zione, nella.maniera ordinaria, coi fili del galvanometro , 
e la saldatura come pure una porzione di bismuto fu ser- 
rata in una robusta morsa. Quando si serrò la morsa, il 
bismuto fu schiacciato con uno stridore somigliante ‘a quello 
prodotto dallo stagno che si piega e ripiega su sè mede- 
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simo; non vi ebbe verona azione sensibile sul galvano- 
metro. Allorchè si ripetè l’esperienza sopra un’altra coppia 
simile, ma nella quale si erano interposte due grossezze 
di carta fra il bismuto e lo stagno per impedire alla massa . 
di ferro di assorbire all’istante il calorico, che poteva svi- 
lupparsi nella violenta compressione, l'ago del galvano- 
metro, al momento in cui fu serrata la morsa, deviò di 10° 


. nella direzione ch'essa avrebbe preso se si avesse legger- 


mente riscaldata la saldatura. Se il cambiamento moleco- 
lare solo avesse potuto dar nascimento alla corrente elet- 
trica, sembra che nej due casi l'ago del galvanometro 
avrebbe dovuto subire qualche deviazione-e l'azione essere 
molto più energica. 

‘ Allorquando si formano delle amalgame, si possono pro- 
durre grandi cambiamenti molecolari senza veruna varia- 
zione percettibile-di temperatura: Per impiegare il mercurio 
come verga di metallo in una coppia termoelettrica, si 
riempiva di questo liquido un tubo aperto ad una estre- 
mità e-chiuso all'altra con ua filo di platino. Uno dei fili 
del galvanometro fu posto in comunicazione col platino, 
e l’allro con una verga di bismuto, che s’ immergeva nel 
mercurio dal lato aperto del tubo. In questa disposizione, . 
il bismuto 'si combinava lentamente col mercurio; ma non 
si ebbe verun effetto sul galvanometro per tutto il tempo 
che si mantenne uniforme la temperatora nella coppia. Lo 
stesso si oltiene adoprando invece del bismuto il prono 
e lo stagno. 

Qnando le temperature erano ineguali, comparivano gli 
effetti termoelettrici ordinari, nei quali il bismuto risultava 
F elemento generatore per rispetto al mercurio, e questo 
liquido l’ elemento generatore per riguardo al piombo ed 
allo stagno. In virtù di qualche cansa incognita, dovuta 
| probabilmente alla circostanza che uno dei metalli della cop- 
pia fosse liquido, la densità delle amalgame, che si for- 
mavano, non infiniva sulla direzione della corrente elettrica 
sviluppata. Infatti nell'amalgama di bismuto, se si suppone 
che i metalli si uniscono -senza cambiare di- volume, la 
densità della lega per: un equivalente di bismuto e di mer- 
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curio è 42,08 secondo la sperienza, e 12,55 secondo il cal- 
colo; e per lo staguo, nella stessa ipotesi, la gravità spe- 
cifica è di 14,05 secondo l’esperienza e di 12,45 secondo 
il calcolo. L’ amalgama di piombo dà esattamente la mce- 
desima densità fornita dal calcolo, ma i numeri precedenti 
provano che quella di stagno. subisce un cambiamento di 
volume più grande dell’ amalgama di bismuto; tuttavolta 
il rapporto termelettrico dello stagno al mercurio è molto 
prossimo a quello del piombo e del tutto differente da 
quello del bismuto.. ` - 

L'autore fa menzione di due casi d’altri metalli, nei quali 
l’ influenza del cambiamento molecolare si scorge distinta- 
mente, là dove la corrente termelettrica è generata. Un 
pezzo d’acciajo dolce, di cui una porzione è indurita e di 
cui Ja densità è diminuita per meazo del riscaldamento e 
della tempra nell’ acqua, dà nascimento ad una corrente 
elettrica che va dal lato temprato o alterato a quello ri- 
masto dolce o comparativamente stazionario. Se si fa la 
stessa sperienza rendendo una porzione della verga d'ac- 
ciajo più dura e più densa col mezzo del martello, la cor- 
rente va al contrario dalla parte rimasta dolce a quella 
indurita. Le verghe d'acciajo duro cambiano di dimensione, 
allorchè sono. riscaldate a: temperature di 20° Fahrenheit 
(149,1 centesimali) soltanto al disopra del calore ordinario. 
L'autore se n'è assicurato osservando la loro lunghezza 
‘mediante microscopi micrometrici assai sensibili. Egli ha 
inoltre appreso, da persone bene informate, che i bilan- 
céri d’acciajo dei cronometri provano un cambiamento di 
dimensioni nel corso degli anni. Questo cambiamento molto 
lento è proporzionale alle variazioni di temperatura, a cui 
sono soltoposti,-e fornisce un eccellente mezzo per isco- 
prire e. misurare: le piccole alterazioni molecolari. 

L’antimonio, quando si versa allo stato di fusione in 
una forma metallica fredda, ha una gravità specifica assai 
piccola, che si aumenta nella ricottura. Se al contrario esso 
è colato nella stessa forma riscaldata, la gravità specifica 
è maggiore, e diminuisce nel ricnocerlo ad elevate tempe- 
ratare. Quando una verga d’antimonio ricotto era saldato 
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ad una verga di ferro dolce e si riscaldava la porzione 


saldata, il ferro era il metallo generatore. Ma quando una 
verga d’antimonio raffreddato rapidamente rimpiazzava la 
verga ricotta, allora i rapporti naturali erano rovesciati, e 
l’ antimonio diventava il metallo generatore. Ciò continuava 
sino a che la temperatura fosse giunta a 160° Fahrenheit 
(71°.1 centesimali), punto al quale, quantunque vi abbia 
temperatura ineguàle e un cambiamento molccolare per 
rispetto alla densità delle verghe, non si aveva però veruna 


corrente elettrica prodotta, probabilmente perchè i cam- 


biamenti operati nei due elementi si compensavano esatta- 
mente. Per temperature più elevate, i rapporti ordinari del 
ferro e dell’antimonio si ristabilivano. 

Queste sperienze, fatte con coppie di ferro ed juin 
sembrano ad Adie fornire il mezzo di mettere a confronto 
l’azione temelettrica con quella delle coppie galvaniche or- 
dinarie. Infatti, l’azione molecolare delle prime corrisponde 
all’azione chimica di queste, e l’inegnaglianza di tempera- 
tura della coppia termelettrica preude la stessa parte del 
fluido nelle batterie poste in altività da un agente chimico, 
vale a dire produce ľ elettricità. sotto forma di corrente. 
L’autore riconosce però che i fatti, presentati dalle coppie 
nelle quali il mercurio entra come elemento, offrono delle 
anomalie c delle difficoltà, che debbono essere ancora esa- 
minate. 

Adie annunzia d'aver ripetuto e verificato l’azione söl 
pile termelettriche dell'argento precipitato dalle sue solu- 
zioni mediante l’ influenza della luce solare; ma la quantità 
di metallo, che si ottiene in tal maniera nei ‘suoi climi (°), 
` è troppo piccola per essere suscettibile di, qualche utile 
applicazione. 

Si hanno cambiamenti molecolari assai rapidi nei me- 
talli immersi nell'acqua od esposti all'umidità. Un filo di 
ottone abbandonato alle intemperie dell’aria diventa ben 
presto fragile e non può più essere piegato senza rompersi; 
restituendosi ad esso la sua primitiva duttilità col ricuo- 


(*) Si noti che l'autore è deli In bilteria, 
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cerlo al calore rosso oscuro. Si è osservato il medesimo 
fatto in pezzi di rame che furono immersi durante wi 
certo tempo nei truoghi della pila pei processi elettrotipici. 
Questi cambiamenti sono evidentemente dovuti all’ azione 
del liquido, che circonda i metalli; giacché essi non acca- 
dono nella porzione di essi che rimane demersa, quantun- 
que al pari dell'altra essa abbia servito di-condultore alla 
corrente elettrica. Essi sono d'altronde, senza alcun dubbio, 
d’un’altra natura di quelli prodotti dai cambiamenti assai. 
lenti, che provano le porzioni saldate delle coppie termelet- 
triche elevate ad una grande temperatura, dove la super- . 
ficie metallica riscaldata è costantemente mantenuta a secco. 
Dopo tre anni di sperimenti, l’autore non ha potuto rico- 
noscere verun cambiamento, di questa natura in coppie ter- 
melettriche riscaldate a basse temperature; se essi si pro- 
ducono debbono richiedere un tempo molto più lungo. 


Sulle temperature dei Geiser in Islanda a 
differenti profondità, osservate da Desclot- 
zeaux e Bunsen (*). 


Descloiteaux , nel suo nuovo viaggio fatto in Islanda, 
ha consacrato quindici giorni allo studio dei Geiser. Fgli 
ha istituito, assieme a Bunsen, una serie di esperienze sulla 
loro temperatura. Essi si sono serviti di termometri collo- 
cati contemporaneamente a differenti altezze nell’acqua. 

ll grande Geiser presenta una profondità media di 22 
metri. La temperatura del fondo è sempre stata compresa 
fra 122° e 427°,5 centesimali. Pn generale, la temperatura 
è andata dimiunendo in una maniera irregolare, dal fondo 
‘sino alla superficie del bacino. 


(*) In Islanda si trovano moltissime sorgenti calde, le più rimar- 
chevoli delle quali sono siluate nella parte sud-ovest di quell’ isola, 
ad una distanza di 30 e più miglia dal famoso vulcano Ecla. Nel 
perimetro di circa 3 miglia si contano di ‘più di 100 di quelle sor- 
genti, le quali sono distinte col nome di Geiser, che nell’antica lin- 
gua scandinava significa fontana, Le due sorgenti più rimarchevoli 
si chiamano il grande-Geiser ed il nuovo-Geiser. (R.) 
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A metri 9,50 dal fondo la temperatura era di 12191 
» 44,75 essa variava da . . . . 406°%,4a1109,0 
.s 49,55 essa era di .-. . . . . 84,70 di 85,2 


ID CIS, 


Rapporto fatto all Academia delle scienze so- 
pra un apparecchio di Ruhmkorff per fa- 
cilitare V ottenimento dei fenomeni ottici 

, prodotti dai corpi trasparenti, quando essi 
sono collocati fra i poli contrari duna ca- 
lamita molto potente (*). 


Dopo che i rimarchevoli fidae ottici scoperti da Fara- 
day sono stali annuvziati al mondo scientifico, parecchi fisici 
avrebbero voluto studiarli; ma pochissimi st sono ritrovati 
possedere apparecchi abbastanza potenti o abbastanza ben 
disposti per potere soltanto riprodurli. Rahmkorff, che fab- 
brica con molta abilità gli strumenti di elettromagnetismo, 


si è proposto di soddisfare a questo nuovo bisogno della | 


fisica. A tale scopo egli ha costrutto due specie d’ appa- 
recchi; Puno destinato alle indagini di precisione, suscet- 
tibile d’una graude energia, munito di tutti i pezzi neces- 
sari per modificare le forze, variare le distanze e misurare 
gli effetti; il secondo, più semplice e d’un prezzo più mo- 
dico, avendo soltanto per iscopo di manifestare con facilità 
i} fenomeno nelle lezioni dell insegnamento publico. Si è 
quest’ultimo che Ruhmkorff vi ha presentato. Ma tutti due 
sono stabiliti sopra i medesimi principii, egualmente giu- 
diziosi; talché, descrivendo „quello a voi presentato, non si 
avranno che pochi dettagli da aggiungere per far cono- 
scere l’altro, che noi abbiamo veduto nella sna officina e 
che, per la sua destinazione scientifica, interesserà più spe- 
cialmente l’Academia., 

In quello, che abbiamo avuto da esamiuare, il corpo ‘dello 
strumento è formato da una verga di ferro dolce avente. 
la Brossezza di 4 centimetro e la lunghezza di 22. Essa è 


(*) La Commissione era composta di Poulllet, Babinet e Biot re- i 
latore. 


MEMORIE E NOTIZIE. — | 55 
ripiegata a squadra alle sue due estremità, ‘alle quali si 
‘applicano perpendicolarmente, con robusti strettoi, le basi 
di due cilindri dello stesso metallo, posti a rincontro Pano 
dell'altro secondo un medesimo asse rettilineo. Ciascuno di 
essi ha 8 centimetri di diametro e la lunghezza di 9; tal- 
chè resta un piccolo intervallo fra le estremità, per le quali 
si accostano. Un foro cilindrico, il cui diametro è d'un 
centimetro, è praticato nel loro asse comune e si prolunga 
a traverso le branche della squadra metallica, alla quale 
sono fissati; ciò che lascia passare liberamente la luce in 
tale direzione, Questi cilindri sono destinati a diventare la 
parte specialmente attiva della ‘calamita voltaica. A tal fine 
fili di rame ricoperti di seta del diametro di 2 millimetri 
e della lunghezza di 100 metri, sono avvolti attorno a cia- 
scuno di essi in ispire dirette per lo stesso verso: una 
delle estremità, l’ioterna, è saldata alla loro superficie; 
l’altra, l'esterna alle spire, restando libera. Quando queste 
estremità libere sono poste in comunicazione esatta con i 
poli dissimili d’una pila di Volta, la corrente si trasmette 
dapprima a traverso l’intera lunghezza di ciascun filo; da 
di là essa passa al cilindro ove questo mette capo, e l'arco 
di. comunicazione si completa dalla continuità della verga 
metallica, che porta i due cilindri. Ora, secondo la grande. 
scoperta di Oersted, completata dalle ulteriori indagini, 
tutta la’ linea che costituisce questo circuito acquista in tal 
modo, istantaneamente, lo stato magnetico, in una direzione 
trasversale a ciascun elemento rettilineo della sna lunghezza; 
e le risultanti di quest'azione, dirette secondo le tangenti 
esteriori di ciascuna sezione diametrale, si esercitano al di 
fuori da tutti questi clementi, secondo una direzione con- 
tinuamente rivolutiva, da un'capo all’altro dell’arco di 
congiunzione. Secondo ciò, negli elementi interni del con- 
torno delle spire inviluppanti ciascun cilindro, ne nascono 
risultanti paralelle al suo ‘asse. Ma la polarità . magnetica 
di queste forze si trova rivolta, sopra ciascun cilindro, in 
opposto verso. Dunque, agendo per influenza sul magne- 
tismo naturale di questi cilindri, formati di ferro dolce, 
esse ne fauno delle calamite temporarie con poli di nome 


x 
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contrario alle estremità poste a rincontro (°). Si è fra que-: 
sti poli che bisogna collocare le sostanze da sottoporsi alla 
loro azione, perchè essa vi si eserciti sotto le condizioni 
meccaniche le più favorevoli alle sperienze di Faraday, 
come venne da lni indicato. Rohmkorff si è conformato a: 
questa prescrizione nell’apparecchio, che presenta all’Aca- 
demia. Le sostanze solide disposte in lamine, i liquidi con- 
tenuti in tubi chiusi da sottili vetri, si collocano nelle 
montature circolari, munite d’un’ appendice cilindrica, che 
s’introduce in uw’ apertura dello stesso diametro, fatte nel 
mezzo dell’ intervallo dei cilindri. Esse si trovano per tal 
: modo sempre ‘convenientemente e ben presto interposte. Due 
prismi di Nichol sono accomodati esternamente alle due 
estremità dei cilindri, in forniture centrate sui loro assi, 
ove si possono girare, per estinguere, col loro incrocia- 
mento, la luce d'una lampada collocata sul loro prolunga- 
mento, e polarizzata da quello anteriore in una direzione 
determinata. Si opererebbe egualmente sulla luce delle nubi. 
.0 del sole introdotta nell’asse dei cilindri da-un riflettore. 
Quando si vnole imprimere a tutto il sistema lo stato ma- 
gnetico, si mettono i fili polari della pila voltaica in co- 
municazione mediante un forte morsetto colle estremità li- 
bere delle spire; e un congegno, conosciuto sotto il nome 
di commulafore ,. permette di cambiare a piacere i poli, 
ai quali ciascuna spira sì trova immediatamente in' comu- 
nicazione. In questo cambiamento, i piani di polarizzazione 
(*) Altre risultanti, analoghe alle mentovate, si sviluppano in cia- 
scun punto del contorno dei fili, paralellamente alle loro tangenti 
trasversali. Ma la composizione di tali risullanti è molto più com- 
plessa; ed esse devono, almeno. paralellamente, introdursi nelle por- 
zioni contigue delle spire, ove gli elementi del medesimo filo slanno. 
a rincontro per piani opposti. Noi non abbiamo considerato qui che 
le risultanti, le quali hanno la maggior efficacia. per dare ai cilindri 
lo stato magnetico, nel verso longitudinale, perchè sono quelle, il | 
cui concorso è il più evidente e il più facile’ a concepire. Non pre- 
tendiamo in alcuna maniera d’assegnare, ben anche per presunzione, 
la parte delle une e delle altre, nella produzione degli effetti ‘ottici 
scoperti da Faraday. (Nota del Relalore.) 
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del fascio luminoso, trasmesso a traverso alle lastre inter- 
poste, provanp deviazioni, le quali sono dirette, a volontà 
dell’ osservatore, verso destra o verso sinistra, come l’ ha. 
detto Faraday e nelle circostanze da lui indicate. Questa 
direzione si riconosce pel movimento di rotazione verso la 
destra o verso la sinistra, che bisogna dare al prisma aha-. 
lizzatore, per estinguere di nuovo la luce, che è ricomparsa 
nell’asse dei cilindri sotto l inflnenza della magnetizzazione; 
o per condarla al suo minimo d’ intensità, quando la troppo 
grande dispersione di questi piani non permette d’ottenere 
l'estinzione sensibilmente completa, dell'intero fascio, in 
nna medesima. posizione del prisma analizzatore. Allora, se 
il fascio era bianco ‘nella sua incidenza, le imagini che si 
osservano, avanti e dopo un tal minimo, compariscono 
colorate. 

Noi abbiamo veduto in azione quest’apparecchio. Il ma- 
gnelismo gli veniva comunicato da una pila a truoghi di 
50 elementi d’una forza ‘mediocre , come si ha oggidì nei 
gabinetti di fisica di tutti i nostri licet. Gli effetti ottici 
operati dalle lastre, tanto solide che liquide, erano assai 
distintamente visibili, quantunque troppo deboli per am- 
mettere una misura angolare esatta delle deviazioni. Un, 
semplice tratto, segnato sul contorno del prisma oculare, 
mostra soltanto il verso nel. quale esse operano, dopo che 
si è fatto girare il prisma per produrre l estinzione del 
fascio trasmesso. Rubmkorff ha giudiziosamente riservata 
l'aggiunta d'an cerchio diviso pel suo grande apparecchio 
destinato ad indagini ‘precise, non volendo complicare’ il 
presente senza utilità. Nel modo. che è; esso fa vedere i 
fenomeni così bene, come si sono oltenuli in origine, con 
pile assai potenti, applicate a calamite voltaiche di grandi 
ditnensioni. Potrebbero anche servire per l'ottenimento si- 
multaneo nelle publiche lezioni, riunendo ‘il fascio lumi- 
noso trasmesso mediante un: apparecchio di projezione; ma 
forse bisognerebbe a tale scopo ingrandire P apertura dei. 
prismi polarizzatori, 

Questi vantaggi sono dovuti a diversi congegni di co- 
struzione, assai conformi alle indicazioni della teorica, le 
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quali meritano d'essere mentoyate. Il primo consiste nella 
vicinanza data ai poli di nome contrario, pet quali i ci- 
lindri calamitati stanno a rincantro, ciò che accresce l’ener- 
gia della loro azione sulle sostanze trasparenti interposte. 
A, dir, vero ciò esige che s’impieghino sostanze in lamine 
di poca grossezza, che non si possono far girare in diverse 
direzioni, per vedere come l'intensità degli effetti ottici 
varia con questa dimensione. Ma P esperienza, prova che 
quest'intensità s’ indebolisce in un rapporto più rapido con 
l’aliontansmento reciproco delle calamite, di quello ch’essa 
si accresca per -l'aumento delle grossezze : talchè quest’ ul- 
tima particolarità doveva essere sacrificata all’ altra in un 
apparecchio d’un’energia limitata. Il grande apparecchio di 
Ruhmkorff ammetterebbe più convenientemente queste va- 
riazioni di distanza; ce la verga di ferro dolce, che stabi- 
lisce la comunicazione fra i cilindri diventati magnetici, è 
munita d'una divisione lineare per misurare l'intervallo ad 
essi frapposto. Ma questa possibilità di movimento porta 
con sè un’altra consèguenza, che Ruhmkorff.ha egualmente 
verificata. Allorquando gli strettoi, pei quali i sostegni dei 
cilindri mobili si congiungono alla verga di comunicazione, 
in ogni posizione che loro si dì, non si produce giammai 
una comunicazione così perfetta come la continuità del 
metallo stesso; donde risulta un indebolimento inevitabile 
del magnetismo comunicato dalla medesima pila agli stessi 
cilindri; e la trasmissione diventa ben più ‘difficile’ e quasi 
nulla, per poco che le superficie comunicanti sieno sepa- 
rate dal minimo strato d’ossido o da piccolissime particelle 
di polvere non metallica.. Non bisognava dunque esporsi a 
simili inconvenienti iu un apparecchio di poca forza, i cui 
effetti avrebbero potuto facilmente indebolirsi sino a diven- 
tare insensibili. Quest’ ultima particolarità, come pure lo 
svantaggio relativo dello scostamento delle superficie polari 
dei cilindri, risultano evidentemente dall'energia delle azioni 
magnetiche, la quale decresce con maggior rapidità della 
distanza: ma bisogna esserne grati ad un artista, che è 
pervenuto colla sola pescara a. seguire sì bene le indica- 
zioni della teoria. ha 
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Abbiamo altresì psservato un, altro tongegno con cui si 


accorda egualmente con quelle indicazioni e che sembra. 


produrre dei buonissimi effetti. Quando si formano delle 
calamite artificiali con verghe d’accia)o disposte in fascio, 
Counlomb ha prescritto di mettere le estremità polari di 
queste verghe gradatamente sporgenti, talchè le più cen- 
trali sieno anche le più sporgenti. Questa disposizione ha 
evidentemente per iscopo e per conseguenza di riunire, 
verso l’asse del sistema, le risultanti delle azioni laterali. 
Essa deve dunque applicarsi, con vantaggio dello stesso 


genere, ai cilindri di ferro dolce, allorchè si magnetizzano 


sotto l'influenza delle spirali da cui sono inviluppati. Giac- 
chè le azioni di queste spire, esercitandosi cou un’ energia 
decrescente sulle fibre longitudinali dei cilindri che nt sono 
i più distanti, si dovrà favorire la loro riunione in risul- 
tanti centrali, se si dà alle estremità polari dei cilindri 
stessi la forma di coni troncati più o meno saglienti al 
di là delle spire. Si è ciò che ha falto Ruhmkorff; ma 
l’esperienza sola potrà insegnargli il grado di apertura il 
meglio conveniente a queste estremità coniche in ciascun 
apparecchio, secondo la grossezza dei ciliodri e delle spire, 
da cui sone inviluppati. 

Egli ha portato diligenze non meno giudiziose nella 
scelta del ferro di cui gli apparecchi sono formati; nella 
determinazione dei rapporti i più favorevoli da stabilirsi 
‘fra la grossezza dei cilindri e quelle degli strati spirali ed 
i diametri dei fili, di cui sono formati. La pratica, sino al 
presente, può sola servire a scoprire ed a determinare con 
qualche sicurezza relazioni così complesse; ma la scienza 
astratta deve applaudire all'artista che le cerca; perchè’ essa 
sarà arricchita dei suoi risultati. 

Crediamo che l'apparecchio presentato då Ruhmkorff sia 
molto proprio allo scopo, pel quale è stato costrutto, e 
proponiamo all’Academia di accordargli la sua approva- 
zione. — Le conclusioni di questo rapporto vennero adot- 
tate (*). 


(*) Comptes rendus de l Académie del 14 settembre 1846. 
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i (J 
Sella produzione d’un composto cianieo e 
del biossido P azoto nella combustione della 


pirosilina, Nota di Fordos e Gélis. 


Tutte le persone, che ebbero occasione di servirsi della 
pirosilina, hanno potuto accertarsi dell’odore particolare, 
che accompagna costantemente la sua detonazione. Avendo 
noi creduto di notare qualche analogia fra questo odore e 
quello di alcuni composti cianici, abbiamo istituito parec- 
chie. sperienze allo scopo di verificare l'esattezza d’una tale 
. osservazione. ; 

La pirosilina è dotata d'un potere espansivo così con- 
siderabile che è molto difficile, se non impossibile, di ab- 
bruciarne sotto una campana riempiuta di mercurio nna 
quantità abbastanza grande per ottenere un volume di gas 
sufficiente all’ esame. I vetri sono stati sempre infranti, .e 
non abbiamo potute tentare quest’analisi difficile, la quale 
richiede degli apparecchi che non abbiamo a nostra dispo- 
sizione. Ci siamo quindi limitati ad indagare la presenza 
del cianogeno o dell’ acido cianidrico, facendo passare i 
prodotti della combustione sopra una*soluzione d’ azotato 
d’argento. L’esperienza è stata istituita nel modo seguente : 

La soluzione d’ azotato d’argento era contenuta in uno 
pallone di vetro, nel quale veniva a meltere capo il tollo 
d’ una storta tubulata ben asciugata internamente, la cui 
tubulatora era chiusa da un tappo mobile. Si introdussero 
nella storta, per questa tubulatura, alcuni centigrammi di 
cotone pirosilico, sospeso ad un filo della medesima so- 


stanza; s'infiammava il filo e nell’istante stesso si chia= 


deva l apertura „premendo il tappo. 1 prodotti della com- 
bustione giungevano nel recipiente e precipitavano abbon- 
dantemente la soluzione argentica. Ripetendo un gran 
numero di volte la stessa operazione, ci è stato facile ad 
ottenere ‘una notabile quantità di quel precipitato, e not 
abbiamo verificato ch’esso possedeva tutti i caratteri del 
cianuro d’argento. Trattato col potassio, secondo le indi- 
cazioni di Lassaigne, ci ha dato l’azzurro di Prussia; e 
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riscaldato in un conveniente apparecchio ci ha fornito cia- 
nogeno. 

In parecchie sperienze, abbiamo fatto uso della pirosilina 
perfettamente secca, affine di accostarsi, per quanto era 
possibile, alle condizioni della sua combustione nelle armi 
da fuoco; ed abbiamo trovato che la produzione del com- 
posto cianico è costante tanto che l’azione sia lenta quanto 
istantanea. 

‘Tre composti cianici, in questa sperienza, possono dar 
nascimento alla precipitazione dell’azotato d’argento; questi 
ire composti sone il cianogeno, l'acido cianidrico ed il 
cianidrato d’ammoniaca. Dalle osservazioni fatte siamo in- 
dotti a credere che sia l’ultimo composto che nasca; giac- 
ché. il prodotto, il quale precipita il nitrato d’argento, ci 
sembrava che si condensasse nelle parti fredde dell’ appa- 
recchio, e l’odere, sviluppatosi durante l'esperimento, non 
sembra richiamarci quello dell'acido prussico. Abbiamo 
quindi cercato di ritrovare l’ ammoniaca nei liquidi, da 
cui si era separato il precipitato; ma non ne abbiamo ot- 
tenuto che una quantità piccolissima. . Questp risultato si 
spiega, se si rammenti il lavoro di Pelouze, gel quale egli ha 
mostrato che l’ammoniaca è distrutta dai vapori nitrosi. 

Egli è facile di accorgersi che tutti i gas, prodotti nella 
combustione della pirosilina, sono incolori; giacchè latmo- 
sfera della storta non prende la tinta rutilante particolare 
all’acido ipoazotico se non quando ha potuto rimescolarvi 
dell’aria. Si è dunque il biossido d’azoto che prende na- 
scimento, ed i vapgri nitrosi, indicati da altri sperimenta- 
tori, sono il risultato dell’azione dell’ossigeno dell’aria sul 
biossido medesimo. Indipendentemente dunque dall’ acqua 
e dai vapori nitrosi, di cui si sono già notati gl’ inconve- 
nienti, possiamo conchiudere che, nell'uso della nuova pol- 
vere, si forma una quantità considerabile di un composto 

cianico. Senza esagerare l’importanza di questo risultato, 
opiniamo che la formazione di un tale prodotto deleterio 
.mierita d'essere preso in cousiderazione, e di cui si dovrà 
tener conto nelle diverse applicazioni, che potranno essere 
fatte della pirosilina. 
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Sopra d’un nuovo mezzo di rischiarare i fili 
‘delle reticole e dei micrometri, di Arago. 
L’idea d’applicare l'elettricità all’ illuminamento dei fili 

di platino delle reticole degli strumenti astronomici, è ve- 

nuta ad Arago come ad altri astronomi, fra i quali Ca- 

pocci, or son già parecchi anni. Ma rimaneva a trovare un 


mezzo semplice c pronto per far variare l'intensità lumi” 


nosa del filo e per assicurarsi d’altronde che le imagini 
degli oggetti distanti, le quali si formano in vicinanza’ del 
filo incandescente, non fossero ondulanti. 


I mezzi d’indebolire e di far rinascere rapidamente a. 


piacere l’ incandescenza d'un filo di platino, sono già co- 
nosciuti in fisica, restava solo di applicarli alle reticole de- 
gli strumenti oltici. Arago ne ha affidato la costruzione a 
Froment, il quale l’ha eseguita con esattezza ed intelligenza. 
I fili passano quasi subitamente da un’ oscurità assoluta 


ad nna viva incandescenza e recipro camente, e si ottengono 


tutte le intensità intermedie con egnale facilità e colla stessa 
prontezza. Il filo, attaccato a molle convenienti, rimane ret- 


tilineo, a malgrado i graudi, cambiamenti di temperatura 


che subisce. Arago si è anche assicurato mediante un’espe- 
rienza diretta, fatta. è vero_con un debole ingrandimento, 
‘che le imagini situate assai vicino al filo rosso non provano 
veruna sensibile ondalazione e veruna , deviazione perma- 
nente elevandosi ad un solo secondo. 

L'istromento eseguito da Froment è stato presentato al- 
‘I’ Academia di Francia, ed Arago ha annunziato che, in 
un’altra comunicazione, mostrerebbe come sì può applicare 
alla soluzione di diverse questioni speciali di fotometria. 

Breguet , ad istanza di Arago, ha cercato di realizzare 
un’ altra soluzione del problema. Quest’ ultimo desiderava 
servirsi dell’incandescenza in un filo prodotta dalla cor- 
rente elettrica, per rendere luminosi i fili d’una reticola 
ordinaria. Il filo illuminante, essendo assai sottile, si 
richiede che 'sia posto nel porta-ocnlare stesso in modo 
da rischiarare i fili della reticola dai lati rivolti verso 
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l'osservatore, e che quei raggi luminosi, non intercettati 
dai medesimi fili, fossero assorbiti dalla vernice nera del 
tubo del cannocchiale o sortissero per l’obbiettivo. Arago 
voleva insomma sostituire una luce elettrica a quella della 
lampada, di cui ha fatto uso Frauenhofer in uno de’ suoi 
ingegnosi micrometri. La sottigliezza del filo illuminante 
doveva fornire i mezzi per mettere le lenti dell’oculare in- 
“teramente al coperto da ogni riflessione molesta. Breguet 
ha adottato una differente disposizione e secondo ‘Arago da 
preferirsi. Egli ha praticato una fessora trasversale nel tubo 
del porta-oculare. Al disopra della fessura e fuori del tubo 
e in un piano intermedio fra la lente dell’oculare e i fili 
della reticola, ha collocato il filo illuminante. Questa ma- 
niera d’applicazione è compiutamente riuscita. Siamo indotti 
quindi a credere che la pila di Volta, della quale si sono 
fatte finora numerose, belle e singolari applicazioni, figu- 
rerà quanto prima anche come ordigno utile at stru- 
menti astronomici. 


Ossgelazione del mercerie. la We dreon ; 
di Faraday. 


L'autore scrive a Boutigny d'aver fallo una sperienza , 
ch’egli non trova nell’opera di quest’ultimo (*), quantunque 
una ve ne abbia, che le si avvicini di molto e che è stata 
istituita da Dumas. Egli ha potuto, in virtù dello stato sfe- 
roidale, congelare il mercurio colla maggior facilità in un 
crogiuolo riscaldato col fuoco al calore rosso. | 

Ho dapprima, egli dice, riscaldato al rosso un'crogiuolo . 
di platino e l'ho mantenuto a questa temperatura, vi ho 
‘introdotto dell’etere, poscia dell’acido carbonico solido ed 
infine, nel miscuglio allo stato sferoidale, ho collocato una 
cassula metallica contenente circa 31 grammi di mercurio, 
che si è consolidato a capo di due in tre secondi di tempo. 
Sembra mollo meraviglioso che il mercurio immerso în 
un crogiuolo riscaldato al calore rosso siasi polulo ri- 
lirare congelato. 


(*) Vedi le Afemorie di ‘Boutigny, di cui qui si fa cenno, deei 
Annali, T. XIV, pag. 225 e T, XV, pag. 117. (R-) 
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Sopra alcuni effetti meccanici delle correnti 
galvaniche, del dotter Ambregio Musialoci (*). 


-© $ III. Effetti meccanici da me osservali delle correnti 
voltiane: — Da molti anni addietro e di recente feci molti 
esperimenti con pile a colonna secondo la prima costrnzione 
di Volta ; ed anche con più colonne poste fra loro in co- 
municazione metallica secondo l'apparato del professore Dal 
Negro descritto nel suo Opuscolo I. Elettricità Idro-me- 
fallica. Padova, 1802. 

Mi sono occupato priacipalmente delle ossidazioni assai 
rimarchevoli,. che si formano entro le coppie zinco c rame 
saldate assieme, senza che le saldature permettano intro-. 
duzione alcuna di liquido. . l 

Tali ossidazioni interne riescono abbondantissime coll’uso 
lango o ripetuto delle coppie saldate a formare le pile. Sarà 
questo l’oggetto di una prossima Memoria dove esporrò 
i risultati delle mie indagini relative. All’occasione di quelle 
ricerche ho anche osservati alcuni effetti meccanici della cor- 
rente sui metalli adoprati, ed a questo solo è limitata. la 
| presente Memoria; la quale ho trovato opportuno di pre- 
mettere, come quella che può porgere un lume sulla causa 
di quelle interne ossidazioni. 

1.° Io aveva formate delle coppie circolari di zinco e 
rame assieme saldati a stagno, di centimetri 9,2 di diame- 
tro. I dischi di zinco eran grossi due millimetri o poco più; 
e quelli di rame eran grossi un millimetro o poco meno. 
La saldatura collo stagno era fatta in tre modi: o al solo 
contorno, o per una zona circolare interna di strato sottile. 
di stagno, o per tutta la estensione delle superficie interne. 
Tali coppie saldate erano frammiste ad altre coppie sciolte, 
ossia non saldate, di dischi consimili a formare le colonne 
di Volta. Erano per lo più al numero di 200 usando l’appa- 
recchie di Dal Negro a quattro colonne fra loro comunicanti 
col mezzo di traversi metallici. 


(*) Continuazione dagli Annali, T. XXV, pag. 289. 
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. Con dischi di tali dimensioni ‘ho sénipre. osservilo che; 
deno lungo e ripetuto uso a formare ‘la pila; le coppie sal- 
date, in luogordi rimanere piane:céine erano ridette da prin- 
cipio , aveano. contratta ‘una certa benohè. leggera. contor- 

‘sione, anche con distacco’ del: ramè dallo zinco, senza, che 
| a ‘saldatura si fosse in alcun luogo aperta. LE 
. La contorsione acquistata éra visibile. col confronto di 
| ‘altre coppie: coetancé: degli: stessi mnefalli., egualmente; sal- 
dite e tese piane y conserbate:.a parte. sensa ‘entrare nella ` 
pila. Il ‘distacco avvenuto dei due: metalli: risultava - sensi- 
‘ile, oltrecchè dalle corvatare:coalratte;:atiche da un. suono 
che rendeano le coppie batiegdole, molta più. grave di quello 
‘che ‘davano da principio: .E ‘infine: Partefice,; che le aveva 
saldate e ridotte piane, veđdendole. dapo l’uso fattone, aṣ- 
sicurava che da principio, com Sa le aveva. preparate R 
‘hon ‘erano tali, | È 

: Le contorsioni erano a, EA allo di con- 
«cavità e di convessità, Ma l'effetto più: generale e distinto 
consisteva ini una conpessità acquistata da ún metallo con 
‘rina corrispondente concavità acquistata dall’altro metallo. 
‘Il che io scòopriva. senza equivoco applicando una. dela alle 
due superficie esteree della coppia. ,@ traguardando.. 

La convessità era per lo più dalla parte. del rame: e sic- 
come la corrispondente cavità dello zinco- era alquanto mi- 
nore, così avveniva il distacco dei due metalli.. l 
' ` Per: altro. it alconi casi era invece. divenuto convesso lo 
zinco e concavo il rame, come- dirò qui sotto: 

— Pértandosi la corrente positiva nel contatto ‘dei dug, me- 
falli dal rame:allo:ziuco, sembra- prima viata che l’effetto -- 
‘genetale: dovesse essere invece. dì rendersi concavo il rame 
e convesso lo zinco; volendo attribuire alla corrente posi- 
| fiva:il maggior effétto::meotanico „came in generale mi è 
‘risultato’ dal trasporto: di materia: nelle. scintille elettriche 
(SI, n? 4°); Male cenvessità del rame saldato. potevano 
dipendere da più :canse. In. | primo’ luogo dalla maggiore 
sna dilatabilità. in confrento-dello zinco. per virtù ‘della 
stessa corrente. Polla. miaore griossezza: del rame renden- 
‘dolo più flessibile, la sua comvassità poteva anche essere 

ANNALI, Te XXVI, — | , ö 
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effetto di:roazáone della stessa. carsente ta Da; ‘sua pas 
saggio dal ame alb ginea: >: ~. 

. Ho già notato neNa Momoria, di: cui sopra. (8 È, n? 7 2) 
sul trasporto di ‘materia ponderabile nelle, scintille elettri- 
che, «che nel passaggid della: stintilla da.um metallo all’altro 
si produceva una eavità di percussione, non solo sul me- 
tallo: dove entrava: 'la scintilla ; ma anche su. quello . da cui. 
sortiva; e ciò -in vitm della reaziané. di cui ora parlo. Cioè 
la ferza:répulsiva fra: ile parti del. mohio ARBORIO agiva 
nelle due. opposte direzioni: : 

. Nella stessa Momortia : ho anche; notato. db trispario regi- 
proco dei metalli in quelle opposte ‘direzioni. E. nel caso di 
cui‘era si fratla, si: dete accordare. ap’ azione ‘meccanita Pr |. 
‘munque minore, anche alla corrente. negpliva; gute Jasi 
accorda “lla ‘conrente positiva. '. 

2.° Ho adoperato un’altra pila a colonas di Volta fore 
‘mata:di 50. coppie circolari dizincò e rame, saldate assieme, 
con zona interna di. stagno, e. cohé avevano il diametro, di 
centimetri . 5,8, molto:- minore di quello delle precedenti. 
Noni ho veduto che-ini generale si fossero nétabilmente con- 
forte:o:incersdtes il che ‘attribuiscono non solo. alla atinge 
forza della ‘correnté in confronto di quella delle. 200 coppie 
‘maggiori in quattro: colorine; ma-ancho.a) minor diametro; 
-mentre le, grossezze: eranò Hello” zinoa: SE i n e del 
rame la melà ‘citta, i ei oo dokong T 

‘ «Così ebbi da atri alcune: coppie circolati di: zoro €; same 
assieme saldate a stagno; e “pilo lungamente: usata del dia- 
metro di centimetri 5,2.. Lo zinco erd grosso millimetri 14/3, 
‘ed il ramé quab? an :mjllimetio; Ebbi altre! coppie quadrate 
‘di'2irico erame pure ‘saldate 4 stagno. di lato: cesliatetri 4,9 
-tollo zinco grosso millimetri. 6,5 ed: il rame poco-più della 
. metà. ‘Neppure' în queste ‘coppie; ‘quantanque:a Jnago: usate 
‘4 formar pile; Ho favvisato' im generale cantonsioni: 0' cur- 
‘valtire. Si vedrà ‘poiqui solio: come divenfsseto notahilis 
sime le:curvature :prodotte:dallà corrente: eletirica delle. pe 
cole coppie “quando ho adoperato metalli, più; sqltili, 

E sì vedrà inoltre melta seconda, Morboria: quai effetti 
notabilissimi di injenne-ossidazioni id abbia ritrovati nelle 
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suddette coppie: di minori dimensioni, ‘seta ‘che-il liquido 
9’ introdtcesse fra i metalli assieme: sibdali. (0.0: 

‘8° Fotmata una pila’ a. qualtro colonne coll apparec» 
chio’ del professór . Dal Negro di 200 coppie é boi dischi di 
mame e zinco delle prime dimensioni (n:°.4.°), fra i due poli, 
ch'erano alle basi della prima e della quarta colonna, hoin» 
terposta “una serie di coppie simili ed eguali saldate assie- 
me non a stagno ma a cera lacca , ;comuniciati fra lorò 
col mezzo di pezzi di fili d’ottond e disposte in inodo che 
il rame di ciascuna riguardasse do zinco detla'precedeste* 
cosicchè il rame- della prima a sinistta comunicava col pole 
positivo, e Jo zinco dell’ultima a: destra col polo: negativo. 
In ‘tal modo ta serie delle coppie formata ‘una contigua. 
| Ri ila nell'aria, e la corrdnte: rientrava ‘in sè stessa. 

‘ Nell’ interno di isa di ‘quelle coppie io aveva collocata 
da foslietta di stagno distesa, é nell’ interno .di un ‘altra 
una foglietta di rame egualmente distesa. 

+ Dopoi lunga azione dell’ apparecchio, sciolte quelle due 
coppie saldate a certa lacca «ho ‘trovato ‘che ‘la foglietta: di 
Stagno. era divenuta tolla sinuosa, c le sue‘ superficie erano 
alterate ‘come se. avessero sofferta leggerissima :fusione su- 
‘perficiale. La foglietta: di rame` oltre aver: contratte delle 
macchie d’ ossido alla ssperficie ch' era in: contatto’ collo 
zinco y era pure: Sirenita sinnosa ‘e. gruppa, 2 da ambe le 
soperficie, +... 2E 

Le sinuosità, le since divenute gruppose e. PESA 
sono certamente altri peretii: meccanici prodotti su: quelle 

fogliette dalla corrente. 3 
~ Ma passocad ‘effetti. più segnalati e - distinti the servono 
anche a sciogliere ogni dubbio sulle cose precedenti. 

‘4° Ho formato un elemento voltiato ton- ana‘ cassetta 
di lastra di rame lunga centimetri 12,7; alta centimetri 10,9 
e larga centimetri 1,2; e con lamina di zinco quadrata dò 
lato. centimetri 40, Ta quale era sospesa nel mezzo della 
cassetta senta contatto col:rame.: Un filo ‘dì rame; tungo 
30 centimetri circa e grosso mezzo millimetro, era saldalo 
a stagno con un capo alla cassetta coll’altro alla lamina di 
zinco. Reciso questo filo a metà, ho saldata a quegli estremi 
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nna coppia formata con an disco di laminetta di zinco gressa 
un ‘terzo di millimetro: e del diametro di centimetti 8,8, e 
con un disco di laminetta'di-rame grossa la‘ metà di quella 
di rinco e-del diametro di 4 centimetri. Le .saldatare dei 
due fili di rame, the partivano dalla cassetta. e dalta lastra, 
eran falte verse i centri pei dischi, e in modo che il filo 
della cassetta era altateato al disco-di rame, e il filo della 
lastra era attaccato al disco di zinco.. T 

I due dischi erana saldati assieme con stagno, che occupava 
iutto all’interno la differenza dei due diametri, cioè una 
sona di stagno larga 8 millimetri circa, la qualè si. esteo» 
deva alquanto auche sul. disco minoré di zinco. - 

È da.notarsi che questa piccola coppia rame-e ziaco, sal 
data' come sopra agli estremi dei due fili, era da ptincipio 
` perfettamente piana. La cassetta fu poscia quasi riempita 
della solita acqua ‘acidulata con acido si ed di 
nitrico. 

. La piccola coppia. ala era sostenuta:in aria tanto di- 
scosta dalla cassetta ‘quanto lo permettevano. i due fili ad 
essa attaccati, lungo ciascuno 45 centimetri. Ho lasciato 
agire l’ elemento per quattro giorni continui , rinnovando 
anche opportunamente il liquido: talchè infine di.quel tempo 
trovai. sciolta; taita la parte della lamina di. zinco. ch’ era 
stata immersa nel liquide; e ne restava piccola parte, che 
nel liquido non aveva poco, attaccata ancora al suo filo 
‘di rame. . | 

L'effetto notabile fu, che dopo dan tempe.di azione, Ja 
piccola coppia di rame e zinco, sospesa in aria icome sopra, 
era non più piana ma invece irregolarmente contorta e sfi- 
gurala. Per la irregolarità delle coptorsioni ciascuno: dei ‘dire 
dischi era divenuto nelle varie sue: parti. alternativamente 
concavo e convesso; e di più per un tratto di qualche cen- 
dimetro i due dischi si erano distaccati superando la sale. 
datara. Tutto questo effetto.era dovuto ad una forza. mec- 
canica della corrente e nulla al calore, perchè la piccola 
coppia sospesa -in aria dai lunghi fili non poteva certamente 
subire che nn minimo alzamento di temperatura, dal quale 
non polevaup. procedere. i in modo alcuno quelle marcatissime 
coutorsioni dei due metalli. 
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5.°.Ho preso due dischi zinco e rame delle suddette 
maggiori dimensioni (n.° 1.°); ed ho fatto saldare all’orlo 
del disco di ramé un filo di rame, e all’orlo del disco di 
zitico. un filo di ottone, egualmente :langhi cirea 14 cen- 
limetri e ‘grossi millimetri 4,5. Ho piegato le parti estreme 
dei ‘due fili ad angolo retto, per saldarvi di mezzo una pic- 
cola ‘coppia di dischi rame e zinco , simile a quella usata 
coll’elemento a cassetta di- rame (n.° 4.°).. Que’ piccoli dischi 
eran formati colle stesse laminette sottili. di zinco e rame, 
di cvi sopra ( n.° 4.°) ; ed anche questa seconda coppia fu 


saldata a. stagno -nel suo: contorno. ‘La: sola’ differenza fw 


che i: diametri dei due piccoli disthi:eranò alquanto mag- 
giori di quelli della prima coppia ; cioè. il diametro del disco 
` rame era di-centimetri 4,6, e il diametro del disco zinco era 
di centimetri 4,5. La saldatura a stagno fu collocata, come 
nel primo caso (n.° 4.°), tutto: all'intorno sulla eccedenza del 


rame, ed invadeva anche una piccola parte del disto di zinco. .. 


Resa' perfettamente: piana questa coppia, fu. saldato verso il 
centro del disco di rame il suddetto : filo grosso di rame, 
che partiva dal maggior: disco di rame; e verso il centro 


del piccolo. disco di: zinco fo saldato. ib filo di ottone, che: ` 


partiva dal maggior disco di zinco, senza che queste sal- 
datore. alterassero minimamente la figura piana della cop- 
pia. Con tale apparecchie tenuti: verticali i due grossi fili 
raine ed.ettone; riuscivano wertitali di faceiata. l’ uno. al- 


l’altro e paralelli' i due dischi maggiori zinco .e tame; di- 


stanti fra loro un centimetro e; mezzo circa. ;; | 

In un vaso ciliadrito di vetro abbastanza grande vi era 
acqua acidulata con un trentesimo, metà. acido solforico e 
metà acido nitrico. Ho immersi in quell'acqua perpendico- 
Jarmente i:due dischi maggiori rame e.ziaco, non per in- 
ticro, ma- per la maggior. parte. In..tal modo riuscivano 
verticali i loro ‘fili che: in alto sostenevano verticale la pic- 
cola coppia saldata. Due. traversi: di : legno sostenevano i 
due fili piegati in alto ad angolo-retto; e la piccola coppia 
saldata veniva ad'essere distante dalla superficie del liquido 
per 40 centimetri circa. 

Ho lasciato agire lungamente il liquido sui due dischi 


- 
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zinco ‘e rame in gran parle immersi; e :rinforgava l’azione 
quando veniva quasi ‘a-cessare 0. vetsando:nel liquido auowa: 
parte dei die acidi... © rinnovando totta Pacqua. acidulata.. 

Dopo! tre -giorni era «sciolta. tutta da parte di ziaco che: 
era stata immersa: nel: liquida; ‘mentre rimaneva: integro. il: 
' disco di.rame. Ho quindi fatta saldare. nuoro disco eguile 
di zinco: al filo di.ottone;; ‘ma anche di queste dopo tre 
giorni era sciolta la parte imamersa; sicohè wi: ho fatto sal- 
dare: un'terzo disco di zinco. L'azione del liquido. continuò: 
altri. due giorni, dopo i quali ho estratti.i’dischi: dal vaso. 
Quello di zinco. era Ancona molto carroso ma non. sciolte.. 
Così l’azione aveva. durdie:vtto giorni, ed. aveva. comsumati. 
due. ‘dischi di. niricò:, e. corrosa la metà circa in grassenza. 
del: terzo ; senza che. il'rame avesse sensibilmente diminuito. 
Questo invedé si'coprive sempre '.di; ossido: grigio nera». 
stro :divainco desaritto:da:Berzelits, Trailé de Chimie, TH, 
pag. 204,.204, .it:quale si. canvertiva' ia: uno strato solkile: 
di zinco ‘ridotto... Sopra: questo: gi 1deponeva: nuoro. strato 
dello ‘stesso assido: di indó; e ‘così di seguitu:: | i, 
‘iln-eccasione di tale ‘esperienza ho potuto vedere: le cart, 
‘ renti.elettriche quali erano indicate. da: sraspoarte:di bplli-. 
cine gavose galleggianti sul ‘liquido. Le correati..sortivane, 
= dallo spasio 'vompreso fra i due metalli „ ed incurrandesi: 
al di fuori daima parte e dall’altrassi rivolgevano. all’esterna: 
seperfitie dél ‘rame; mentre correnti rettilinee: e. perpendi- 
colari alke suporficie ‘esterna: dello zinco si. slanciavano- nel 
liquido. Ma di questo in altra occasione, giacchè qui il mio. 
stupa’ è ‘di mostrare. soltanto © effetto. meccavico sofferto ` 
dalta piccola coppia attaceata ai- fi che Paruvana dai. ioni 
dischi immersi nel liquido. > `.. 

-La piccola coppia; per-cui era passata la castello wi. 
tiva «dal ramé allo:ginco, aveva sofferte contorsiprti eviden» 
- tissimei, ‘simili. a qoelle: della piccola coppia inlerposta al- 
filo ‘dell'elemento a cassetta. di ràme di cni: sopra (n.° 4.9). 
în questo secondo casò pet altro: non. restò ‘rotta in. nes- 
suna. parte la satdatora della. pia alan TE a 
, Sitdarà: da fi ik fiae; z 
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Pozzo, frivellato in, Siberia ON., 


ea stat 

Dall'anno 1837 era advivaliente adeln nei adi 
dell’ imperiale ‘Academia di Pietrobotgo idel pozzo trivellato 
a Jikbutsk wh ‘Siberia délia profondiià:di:382 piedi vussi. 
(metri 805,60), ¢ principalmente ‘delle osservazioni istituite . 
dh: Cherguine, commissario della .compagnia risso-ameri-. 
cana; ‘le: quali; oltre confermare i fatto comosoiutb dell'acr. 
crestîimento del:calore ‘c6ila profondità mel suolo; prestrita=.. 
vano la: temperatura al fondo-del porzo anebri. dè:un' mezzo 
grado ‘al disotto dello zéro.. Íl fenomeno singolare, dell'in» 
flnenza' del freddo neite viscere della. terra ad wna profon- 
dilà ‘sì: eranide;' Sembrò' a. parecchi fisici :e\geoldgi , se; 
poni dtibbioso , alméno inatteso: e | rimarchevole: bondusse 
quindi Y Academia ‘nell’anno 4883; a ugminárb una Com- 
missione pér pensare ai" mezzi. di continuare quelle: osser- 
vizioni ‘e ‘principalmetite Id’imprimeré ‘ad<esse ua anda» 
merto più regdiare e scientifico. ‘Ma aleuni: anni: trascor- 
| sero senza avér' potuto‘ trovare un: osservatore’ proprio a’ 
quella diffichte missione ; giacthè ‘solo. net 1641 Midden= 
dorff, professore ‘di. s0ologia a Kiev , ‘offri i suoi. servigi 
all'Academia per quelle e per altre ‘osservazioni. proposte 
dalla Commissione: per la Siberia. Middendorff pertanto ‘ha: 


determinato. con maggior.esattezza la. temperatava del pozzo 


trivellato di Cherguine'a Jakontsk, ed alla prefondità di 
piedi 382 il suolo ha ancora la temperatura di — 2°,4 del 
termometro ottagesimale, e per conseguenza lo strato ge- 
lato si estende ancora di alcune centinaja di piedi di più 


al disotto della superficie terrestre, essendo l'accrescimento — 


della temperatura di circa 1° per ogni 100 piedi. Attual- 
mente si fanne ancora delle indagini comparative sopra 
altri punti, allo scopo di assicurarsi se questa enorme 
grossezza dello strato gelata; ad Jakontsk a non. n. dipenda, da 
cause puramente, localis oc. r oo TE 
IL e E 
Ko latorne: a queste porgo, vi è riferito, negli Anali. | Tu XXIII, 
n9g.,3P.1il cenno che, Aragoa- ha. fatto. all’ Academia di Parigi ;.ma, 


`. presepliama qui alcune, notizie, più cicogslanziate, PAR dagli. Atti. 
dell’ Academia di Pietroburgo. 


Auto de siano 
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Selle macchine elettriche costrutte con carta 


‘ Negli. Amal di Poggeidortt, fascicolo altimo. del. tra- 
scorso anno, si trovaruha solig di Wolf interne alla carta - 
elettrica d’ una: grande- attitudine e sensibilità, anngnriata 
da Schonbéein (1) come. molta propria a rimpiazzare i dischi, 
di vetro dellc-macchine: elettriche. Wok quindi trova di., 
qualche interesse a fan ponoseare che già'nell'ullimo. secolo . 
Mumenthale® di Berna, ettito e meccanico, aveva fatto una; 
seopetta somigliante. Si diee ‘infatti, nel ‘volume delle Mo-. 
nalliche Nachrichien Schweizerischer Merkwürdigkeiten: 
publicato a Zurigo nell'anno 4778, che:Mumenthaler; aveva, 
costrutto una macchiaa eleltrica d’invenzione affatto nyoya,. 
col mezzo della quale si potevano: produrre moltp facil- 
mente: effetti considerabili. Jl disco, che era formata. d'una 
carta assai grossa fabbricata a tal:uso, produceva effetti, 
che sorpassavano. quelli delle fragili bolle di vetro, e. uan, 
esigeva nè amalgama nè yeryn altro accessorio (2). Si trova- 
vano altresì, presso Mumenthaler, elettrofori, che superavano , 
quelli che sono fatti colla resina. Poggendorfi aggiunge. 
che Ingenhouz cesiruiva. macchine, elettriche , con cartoni: 
verniciati ;. ma :ad:un’ epoca che noa sembrava anderiore a, 
quella di: Mumenthaler,..icome si raina nelle SIGNSA: 
aioni ini del 4779, .pag.'659.. SS i i 


Saro Def e SI ci soda RESO: 


ax E 


wW Vedi i ‘nostit su Ca pag. 185. ot Fa 

` (8) Quantunque Schònbein non abbia ancora fatto pubiieo ‘il''pro-' 
cesso di fabbricazione d’una talë ‘carta elettrica, esso però è cono- 
sciuto, come si è tIportato negli Annali, T: XXY, pag.297. Potrebbe 
il processo «descritto ion’ essere identico a quello det professore di: 
Basilea; tina si ottténe col'intdesimo il risultato € da ni nana 08): 
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Elementi di geometria. applicata alle: arti ,: 
| del prof. Francesco Tellfoli.Venenia, 1847. Due. 
‘ volumetti in-9 casa di Pea: 209. 
hai SE tavole. S ; r | è », 


La Li tecnica è un’ istitneionė di ‘recente. data, che. ba 
incominciato: a mettere radici -neble das, capitali del regao . 
Lombardo-Veneto. In quella di: Venezia: è professore per la. 
matematica e-ta fisica .il-dottor Toffoli.antore del libro, che. 
qui anntntismo;: Egli, dopo pocbi anti d'insegnamento, hba: 
raccolto © combinati i materiali :più proprii pet. F insegna-. 
mento della geometria a lui affidate ia. gpel'istitata sed è 
stato ottimo ‘divisamientò di- riordiàasli inun libro ad uso. 
degli alanni, “che frequentano le sua lezioni. E. diciamo. ot- 
timo: danai, it-quanto che importa peg più ragioni che. 
i libri. di ‘testo» per le-nostrb seuele aiend faktura: italiana e 
siono conformi abl’ iúdole degli abitanti ed ai, bisogni del paese. 

“Nel: priso :volametto . l'autoro- tratta della geesaetria piana, 
che divide im véntitiegue capitoli, nei quali. espona i .prin-. 
cipii più impartanti, che sono -niecessati per la scuola'tecnica; 
e ché possono: essere: spiegati.durante. il. breve ‘tetopo desti- 
mato por: quella-istruzione; Ai principii teoretici fa, segaire. 
alone cegnitioni pratiche , ‘per: megli far ‘comprendere ai 
suoi alunni come la scienza venga ad essere applicata alle 
arti e così presentare il suo libro col carattere distintivo per 


` cai è-scritto. 


La geometria solida viene ‘trattata con l° egual metodo nel 
secondo volume, alla quale si aggiungono in separate sezioni. 
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i primi erudimenti di trigonometria , di sezioni coniche, e 
di alcune altre curve mecegario per: lẹ pratiga delle arti, 
` quali sono le spire, fe spirali, la LL e P épicicloide, In 
un'appendice poi tratta ia particolare dei poliedri regolari 


facendone conoscere alcune proprietà, i rapporti che i lati 


dei medesimi hanno cgi: seggi delle qre; ad essi circoscritte 
ed inscritte, la maniera di costruire poliedri regolari mas- 
sicci, e di misurarne il volume e la superficie. ” 

L'autore è nella .sua esposizione succinto in modo che il 
libro richiede, per essere inteso dalla generalità degli alunni, 


il socebrso Wella teha iesces del jirvonitore; speri tal: sod. 


serve ditti guittmetio Lezioni: Nan: ènpero lomien l’'rago- 
side «n segilo “che >il: giovine! disperspicate i jopa ppn 
possa comprendere da sè quelle verità geoyeiriohe, sche mon 
| sieno state spiegate nella scuola. Anzi negli esempi numerici 
di altana applicazioni i delle. regola ‘date, dalla: „geometria pero 
diversè misurazioni di: quaatità, l'autore-viesre anche trappa :; 
dettagliato, riportando: i quadri delle (operazioni fumeriche, | 
che ‘forse sarabbe ‘stato: meglio: Jasciare, Ma: l’autoce.isen; già, 
ha : forse‘ stato in: hira di mostrane:bi giotani: . 2iuapi come , 

da setnplid dimensigoi linegri:nascnse quantità. di superficie, 
e di volume. Ad-:agni: modo: il iprofessar: Toffoli ‘lia data, 
l’ esempio: di provredete: da' sua: scuole: di, ua. libro. per. la. 
geometria applicata; bbro ché potrà-sspene migliorato; a tair, 
‘sura iche niella: pratica: dell’ isivuriene stessa) egli vatrà. A, 
| scopriré i. luoghi iche 'ae' bene difettosi, Eglicé- ‘perbià: dhe: 
tanto per! l’natità del i Jibro ini sè dnédesimoi;;; cime, prat 
avere ‘progttedeto le! scuole :teensche id'uwa guida per. la igen- 
mettia ‘applicata able arti, egli: meritarloite; E aosi facebsore 
totti i dotti; ai: quali incombe «id publico; insegnamento, ché. 


non ‘ni ‘vedrebbero: ‘glraro: por! séuoje: jaformi mamesenittà, o, 


perdere de tetàpu prebigso nella dettatura; ai sethingti ii pastri, 
istituti: d Sdúrarioné E di: libri stranieri. 
SOR t..i E Tr zD Lin L: e 1 * . 1 _% Aa t’ 1% MEANT: È Pan 
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Xomenciatura ; e classificazioni. chimiche. se; 
quite.da un Vessjco storico e sinanimica, di 
Hoefer, tradotfo dal dottor F, Tonini. , Ço- 
mo, 1847. Un volume in-8 di pag. 192. 


badi opera tonfiehe î nomi ‘antithî; ‘le formole ! ù nomi 
moderni , if nome” dat antok e Ta data della scoperta’ ‘dei. 
principali. prodotti' chimici.‘ FE dottot Tonihi; attualmente 
medico di delegazione della ‘provincia ‘di ‘ Como: pensava a 
preséntare rin ‘qadro ‘della nomericlàtata ë delle ‘tlassifica=' 
zioni ‘chimiche sin ‘da quando occu piva if posto di assisterte’ 
. alla ‘cattedra di chimiéa applicatà alle arti iti questo' I R. Li- 
ceo di Satit'Alessaridro. Egli quidd? stë trovito' in situazione 
di poter < corredare |’ opera « di'Hoéfet, gìà anirinoziata negli An 
nali (T. XVII, pag. 302); dî parecchie tifi note ed' sggiunte, 
Questo ‘volute "della traduzione ‘presentà la prima parté 
delPoperà, td «quale Satà ‘tompîrita toti tina seconda poblica- 
zione. ` Quando ci giungerà? Br ’secondb terremo rh» 
gionatniento ' sulla radezione è di pary Vi È Aalto asginato 
Da. ‘dotto? Total: e E e aan Seo eb 


e 
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| Cónnaissániče es mala & Pusàge des astro: 
 nomes et ilés navigateurs poser année £840, 
: publiée par te Bureaw des Tongni Te 
rig; 1887. Un relumie in-s DS gi — 
beta Hi . 
È questa il solite cabine che. 1.Officio delle, longitudini 
publica idtarna a eggrizioni utili agli astronomi adai pavit 
gatori, Vi lin anche ut.edizione. nella. quale: så AggiuRgana 
come addigieni, le Ricerche. di La Verrior ssi marian ti. del, 
pianeta Urana: :Per!la. quali: ricerche. il’autore, come,si è ani. 
munsiato (°) -è dato condelto.:àa :itongatturore l'esistenza ‘del 
nuova: planeta !Nattino -.merotitezi al: di :là,.dell’ orbita. della 
stesso. Urane ;.congettansi chie fu passia rerificata: per: la. prima 
talta a Berlino dall’astrasompo:Galle.e postia.in diverse pasti 
d: ‘ame e d'Amesiap ed. a Milano, dak nastro. Samang 
: m aeoe an a h r PRA ep eg SLOGI 
e Vedi: drnali, To- XNIK} BE: Bia 
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Delle primarie altitudini det ‘globo. e 
d’ipsometria generale, di Adriano Balbi, eec. 
Milano, 1845. Opuscolo în-4 di pag: 90. ` 
‘ Questa nuova produzione del celebre geografo italiano 
forma parte del, valume secondo delle Memorie del?’ I. R. Ini- 
tuto Jombardo, e l'opuscolo què annunziato è ana delle cento 
copie stampate a parte. Esso è il riseltato di una Ignga serie. 
di studi e d’indagioi sulle asperità del globo, e presenta nel 
suo. complesso molti dati importanti, . che. si rinserrebbero 
| difficilmente siccome sparsì ia diversi, volumi di ‘opere e di . 
giornali. scritti in lingue differenti @ da parecchi autori, che, 
si pccuparano delle altitndini del globo. 
Le ‘asperità della Terra, dice egli, offrono un:argicendarsi 
1 di colli, di monticelli, di. monti, ai quali. succedano . altri 
maggiori, hase a quelle ardite vette, a quelle guglie di gra». 
nito delle montagne di primo ordine ammantate di, nevi e 
di. ghiacci. Le stambecco ed ‘il camoscio, F aqaila ed il. con- 
dore, sono le sole creature che rendono imagiog della- vita. 
in quelle gelate e solitarie eminenze della Terra ; il caccia- 
‘tore. © falrokta.il filosofo naturalista o qualche raro .viaggia= — 
topo ariscone soli portarti i jaro passi avventurosi. Codeste 


asperità del mostro gloho esercitano. up’ influenza segstante 


sull’atmosfera, di cui medificano le correnti e le cendizipni, 
e possono essere paragonvate ad immensi laboratorii ove la 
natorà prepara fe meteote:atmosferiche, L'iotore; doge aver 
discorso-sull’importiura di cetostero le altezze:delle diverse; 
prottiitenze del nostro ‘pianeta ; parla ‘della classificazione, 
delle montagne e-dei diversi: distemi, grappi, come pure delle: 
differenti catene, giogajo, ece., delle medesime; i? it. 
‘Col vocabolo  altiuitize Balbi è dinota l'alterza ioiai D: 
elevazione d'in: ‘pinto qazianque sal 'livéllo' del.: mare, 
mentre: chiama: altecza-relativa l'elevazione. d` un: qualsiasi 
oggetto sulfa 404' base :nppartute; Bopo:aver in: tal'imaniera 
distinte te due ‘specie: d elevazioni , pussa.: egli a discutere 
dottamente sulle difficoltà netta deiciisisauione delle altita- 
dini del globo, prende in.civista le misure imperfette date 
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dagli antichi; èd atcompagna nna tale discussione di parec- 
chile scinie istritttise. I metadi.-per valutare le allitadioj 
sonò da lai: ‘giustamente: divisi in «due categorie: in: metodi 
esatti. éd'ia-.metodi approssimativi. (Appartengono alla prima 
| estbgoria la Livellazione, la.. trinagolazione e il metoda barg- 


metrive; ed alla seconda la stima desuetaà dal grado {ermae». 


metrico cai: bolle .l acqua, dalla „distanza cùi uoa moñtagna 
è visibile, dalla ; progressiva diminmzione di temperatura aeb- 
F elevarsi- vdrticalmignte sulla superficie della terra, dal) al; 
tezza ieui travasi la linea.. delle nevi perpetue. i. Egli...prende 
in esamo- questi diversi metodi e. ne: dimostra quale fiducia 
st deve arere in ‘ciascuno di esi. per la. valutazione delle 
altezze dei diversi puati celminanti sella hostra Terza. Sin- 
trattiene poscia sulle discrepanze: che. si. riscentrano nell’ asp 
segnare l'altezza. d'un: medesime luogo da diversi; antori, an- 
che: accreditati, e, porta ud copioso. numero di queste discre- 
panze. d’un’elerazione differentemente espressa de diversi 
geografi. e scrittori.: Mostra: le canse di ‘tali .discrepaoze in- 


dagandone u engine e il modo. di sii di «asse il giasto 


valore. |. = Ee i 
— L'autore viene ia sepiii a. fer ETA jë -ciressiania 
che ia'questì ultimi tempi. basno eonteibuito ad accrescere 
il numero delle altitudini, e fa menzione der dotti, degli in- 
| gegneri, dei viaggiatori ed altri che si sono occupati. di tali 
studi e. di tali lavori, e delle opere dove vennero publicati 
i risoltamenti che ne censegnirono. Nel leggere. questa erudita 


enumerazione tlel Balbi intorno ai tanti. distinti dotti italiani — 


e stranieri, chesi occuparono :dell’altimetria . del. nostro 
Globo, fa meraviglia di non trovarvi registrato il. nome di 
Oriani, nome che dare certamente ‘avere .un posto distinto 
in quell'eleneo, siccome: quegli che si è: cecupato. della: de» 
terminazione :di | moltissimi. puoti cnlmiaanti e. luoghi. della 
penisola italiana:: Basta: citare in prova di ciò le tre disser- 
tazioni- del celebre astronomo : milanese: . a Posizione gea- 
grafica di alcun? monti visibili: da Milano, nell’ appendice 
oie Effemeridi astronomiche di Milano per. l’ anno 1823; 
2.3 Posizione geografica di alcuni monti della Lombardii, 
nell'appendice alle dette Effemeridi per l'anno 1824; 3.3 Po- 


. 
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sizione geografica di alcune città delta Lombardia -aell ips 
peadice. come sopra: del: 1835. La tolpa 'di.tale omissione 
not ‘deve essere attribuita ail’ illustre autore dell’ Zpsoinetria, 
ma forse al successore ‘d’Oriani nell? Qssertratosio dì Milano, 
il quale. successore apparisce in: pit lavghi:d' essere ‘stato 
consoltato (1). Egli forse, distrattò ed iammerso ia. tanta 1007 
cupazioani disparità, sewbia che abbia dimebttitato di angger 
fire al ‘nostre ‘Balbi i lavovi di- Oriani , i quali!.certamente 
potetnno.-essere al medesimo di gran pregio per la sua opera. 
* Vogliamo, qui. altresì far notate an abbaglio.im evi ei pare 
sia intorso | autore per le ‘notizie uvate dallo stesso Carlini, 
attribuendo a questo astronome (2) quel ‘qualanque biasi 
otote obe ne risulta per aver’ corretto: l'errore, in cui vive- 
vano i Franvesi, e: con essi tatti gli scrittori delle oltre ‘na 
zioni, nél ritenere il Gay-Lussac eame. colui che fosse salito 
alla maggiore «altezza alla quale Fosse‘ giepio. l’ upmo sopra 
il livellotdel: more: Non conoseianio che altri \sranti il pro- 
fessor Majocchi, sella' Gazzetta di Milano del zt aprile a827, 
abbiano fatto ‘notare e publicete: uti. tel errore. Egli fa quel 
Foglio dà l’altezza cui sono giunti nell'atmosfera, con globi 
areostatici, non: solo, Lunecdiì, ma. bep. auche Andreoli e 
Brioschi, ed. indica. le osservazioni. e le lasti; delle: quali ha 
dedotto ed altiato i nomeri di quelle elerazioni, fosti nelle 
quali. ‘non si fa seruna parola del siguor, Calini. to o 

- {l Balbi si. fa quindi a parlara di alcuue altitadipi che 
alscordun: acon quelle date nel. suo Compendio di geografia, 
- è «là te. ragioni idi tali.:vertenze, Parla d'infotmi compilazioni 
d’ipsometria gemerile ..e' delle difficoltà di scegliete le. più 
notabili. asperità del. globo, pneseatando ìl quadaio. delle: pri» 
marie ‘altitadini del medesimo. ia. Europa, ia Asie, in Airisa, 
in America e nell’Oceania.; come pase:la maggiori’ altitudini 
cui sia. salito 1 uomo per, terra e nei pallasi nreestatici. Die 
sente più particolarmente dele. cause. influenti solla deler- 
 mioazione delle elerazioni' dei luogbi abitati, delle sorgenti 
dei Satin aien e Liana in en vi asi le: opepini varie > 


I 


- 


SO Vedi - pag. 59, 65 ef ahrove: 
(2) Vedi pag. 80. A a Se 


} 
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emesse sull’ altitndine d’una stessa città e di altre posizioni, 
P -dini quadvei sithe seguito. Ja sitili: omervazioni sull’argy- 
medito e da‘sicahi «chiarimenti. Riasseme pei in -una tavola 
le più notabili altitudini positive e negative. In questa ta- 
vola ‘rifssuntità, ‘emendo:zero il lirello dell'Oceano e dei mari 
‘Aîpendenti! da esso, :si trova a :capo! di essa., tralasciapdo. il 
'Condorè teduto: ‘da: Homboldt sul Chimborazo, il monte Da- 
Valagiri- nell’ Asia; il quale he. per altetta sul. livello mede- 
‘sno tese 43g0: (metri 8556) e! risulta. per. conseguenza il 
‘pinto più elerite del globo che.:si.conesea; mentre'all’estre- 
mità: opposta’ si presenta da profondità tai è giunto lo scan- 
daglio del ‘capitano Giacomo (Ross. nell''Qctano.atlantico a 
, 906 ‘miglia sall’‘odcidente di. Sant’ Elena, (1a quale presenta 
una depressione di tese .4691 (metri 9143) (1). La. differenza 
-delevatiohe, fra’ il. panto ‘più elevato .@ quello’ infimo ceno- 
‘seinti sulta Terra, visultetebba duagne..di metri 17699, che 
‘rtàscirebbe -ta' 360° parte ot ua del eo media della 
Gila medesitad (2). i i 

L'autore trae dalla nelle cedinnila dt dedat 
‘mòlto Mnterebsamti per Ja poagrafia del- Gabo, e, le accompa- 
‘gna di alcune considerazioni intorno agli altipiani, ai. varchi, 
mi colli; tatorno ‘alte'elevàzioni delle. sorgenti dei. fiumi più 
‘importanti, alle gole e simili. Termina il sog 'lavarp il Balbi 
con alcune parole sull’importanza delle asperità terrestri ri- 
spettivamente alla configurazione del suolo e delle. leggi e 
Parmonia della Creazione. falli 


up de an TE en a I ee 


a Questa profondità, cui È sio lo scandaglio del capitano Ross, 
xa d’agcordu colta misura della medesima data negli Annali, T.: wi, 
pag. 70. Vedi anche il T. VIII, pag. 5o. bd 

(2) Avremmo desiderato che nelle misure ‘si fosse adottato it netro 
e non la tesa di Parigi, la qualè è ormai abbandonata, anche dagli 
stessi Francesi e da tutti gli so scrittori delle altre nazioni, per parlare 


il linguaggio metricu | 0». Or è Se 
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Annunire de chimie, par. MM. Bilen et = 
È Parigi, 1947. Un volume :in-6 di pes. 630.. 

-- Con questo amano ei autori. si seno. dig di w 
conoseere i, progressi, che: ha fatto la chimiea duranta il tra- 
‘scorso anto 1846, compreadendori bea anbhe le applicazioni 
‘di questa scienza alla medicina ed. alla farmacia, Essi, inten- 
doho d'essersi ocenpati di tatte le scoperte e di tutti į pugvi 
lavori comparsi intorno a quelle discipline nelle diperse parti 
‘di Europa, associato come loro collaboratore il dottor, Hoef- 
fer, È questo il terzo anno della lero ‘impresa, avendo essi 
publicato în altri due volami gh annuari pel, 1844 e palatia, 
come si atriuaziò negli Anmali (1).  ; 0 . : 

Non prenderemo in disamina $l libre annaazieto: per. po- 
‘tare le mende di cui possa aver bisagne, e. ogseptAre sé gli 
autori abbiano adempiuto esattamente all’assutto propostosi 
con quell’estensione, che essi asseriscono, Dubitiame moltis- 
simo che vi si comprendano tutti i principali: latori. della 
Germania e dell’Italia. Spetta ai redattori dell’ £nauario . 
chimico italiano (2): il prendere in diligente esame il libro 
déi signori Millen e Reiset, ed otcaparsi in un; preliminare 
se questi ed altri siramieni 22088 fatto puua Da Italiani. 


H 
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Gauss, C. F. o ; Vedere über Gejin 
stände der héhern Geodäsie, cioè Indagini 
sopra eggetti di -gcedesia sublime, di Gauss. 
Gottinga, 1947. Fascicolo HI in-4. 


. 

È questo il secondo fascicolo d’nn’opera del celebre Gauss 
sopra lə geodesia sublime. Le produzioni del geometra ale- 
manno offrono sempre qualche interesse pei cultori delle 
matematiche discipline, ed anche questa merita d'essere con- 
sultata da coloro che si dedicano a somiglianti studi. 


e — 
? 


(4) T. XVII, pag. 303. VE È lisi ali 
(2) Vedi Annali, T. XXV, pag. 201. 


SEEI PEAU Sd 
miftesei eriliei. rai di Aniraia Hitra 
all'aria cosnipressa adoperata come for: 
mobrice, ed aggiunta di dicune considera. 
tioni sui partito che potrebbe tersi dal- 
P arin sia compresta ehe rarefalta cone 
messo meccanico di estendere ta sfera de: 
sione dei neotori fissi e principulniente degli 
idraulici, del dottor Luigî Sala. Milano, 1945. 
Opuscolo in-S di pag. 96. 


se antore dell’opuscolo i incomincia ad esporre le principali 
viste teoriche e le sperienze istituite da Andraud sulla con- 
venienza di servirsi dell'aria compressa come forza motrice, 

ricorrendo per le medesime all'opera originale dello stesso — 
De l'air comprimé et dilaté comme farce molrice, ou des 
forces naturelles recueillies gratuitement et mises en réserve, 
par M. Andraud. Paris, 1844 (1 1). — Il signor Sala, a propo- 
sito di servirsi dell’ aria come motore, riporta il seguente 
passo dell’antore: « lo mi propongo di migliorare l umana 
indastria additando l’impiego d'una forza immensa sparsa 
omadus in naterr. Questa "forza; ioslinrta a- cugiare fe 
faccis del momdo' meterlalo e ‘quimabi attche del: asérale:,: pi- 
siede ‘uell'espansione: dell'Arin-csomprissit dille ‘acque e: dai 
venti, » It Sala osserva giudiziosamente -che ‘una tal: forta 
non risiede propriamente nell’aria, ma che ad essa vien data 
da ae aftro‘agente e che soltanto cogserva în :sè per la saa 
elasticità, Egli viene quindi @ isostrare in ‘dettaglio. il modo 


d'applicare la tensione ‘dell’ avia compressa come forza mo- . 
tries; modo che in brevi’ parobe\si ‘è fatto conoscere negli. 
Annali nell’ octasione: che: si patiò «d'am metode un. poce. 
differente di far use dell'aria:compressa suile!stradb ferrate(2).. 


H signor Sala: dà ut’ esposizione delle vinte e delle spe- 
pr sa; otoq ' rG lo E EAA an, a S dl e 
(4) La primà edizione di quest'opera è del 1839; l’autore Tha ri- 
prodotta poscia una seconda volta, e-quélla qui Renzi È la rea 
edizione con parecchie ai di dii 
ia, oe 


(a) T. XVI, pagi1889. > 0 
ANNALI, T, XXVI. l 6 
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rienze d'Andraud; fa alcune osservazioni snila genesi delle 
forse all’ oggettu di determinare il vero carattere del sistema 
> puoposto dall’ autore- francese; esamina i difotti ‘dei mezzi 
additati per applicare l'aria compressa alla ‘locometione sulle 
‘strade ferrate, accompagnandone l'esame .coa ‘alcune cemi- 
derazioni sulla possibilità di evitarli; parla -dei progressi che 
potrebbe fare.la mecceuiea con un’applicasione estesa dell’aria 
compressa, © chiude iH sao- ian alcans Caan ieraoni 


sull'argomento. 


The solar syslem, cioè Del sistema selare, di 
Nichol. Lendra, 1846. Seconda edizione mi- 
gliorata ed arricchita di un maggior numero 
di tavole. 


È un ottimo libro popolare d' astronomia da . raccoman- 
darsi alla sagacità, perspicacia ed al buon senso del signor. 
Bianchi astronomo della Specola di Modena, il quale tanto 
ama la scienza degli astri e delle meteore. 


CRIS rt 


Memorie sopra la luce, ti calorice, la eletiri- 
cità, il sroasgoetisnco, leletirossagne«etisao cd 
. allri oggetti, del dottor Ambrogio Fuvinieri. 
SATSER? 1946. Um. volume in-4 di pag. 354. 


Questo volume ERA la jacola; di TA Memorie 
e Note dell’ autore sparse nel Giornale di ‘fisica e chimica 
che si stampava a Pavia. sotto: la direzione del professor 
Brugeatelli, e ‘negli: Annali delle scienze del regno Lom- 
bardo-Veneto che escono alla luce in Vicenza ' per opera. 
dello stesso Fusinieri, Egli-acaenna un altro volume , stam- 
pato antecedentemente, nel quale si tratta della meccanica 
molecolare e di cui ‘avremmo parlato se ci fosse pervenuto 
nelle mani. Fra la moltitadine di soggetti svolti in quello qui 
aonunziato, se ne trovano alcuni che si riferiscono all’ar- 
gomento stesso del primo volume. 

Ottimo divisamento è stato quello del Mollo: Fosinieri di 
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raccogliere in un sol volume tutte le sae. dissertazioni, tutte 
le sue critiche, tatte le sue osservazioni publicate su Alieni 
argomenti di fisica anche da venti e più anni addietro, per- 
chè ognuoo potrà. così facilmente consultarle al bisogno o 
se fia d'uopo prenderle in esame. Nella moltiplicità “delle 
‚cose che si trattano in questo libro, noi ci limitiamo al sem- 
plice ‘annanzio, non omettendo di far notare che: parecchi, 
` dei soggetti quivi trattati, metitano l’attenzione di quei dotti 


imparziali che, senza aver rignatdo all'umore ‘atrabiliare dè- 


| gli autori, mirano soltanto ‘all’ avanzamento della scienza. Il 
titolo del libro dà nn’ idea sommaria degli argomenti su cui 
si aggirano le Memorie e le Note del Fasinieri, le principali 
delle quali rengana indicate qall antore stesso nella: pre- 
fazione., 
Magnetica! and Meteorological 'Observa- 
tions, cce., cioè Gsservazioni magnetiche e 
metereologiche fatte alla Specola Reale di 
Greenwich nell’anno 1848 sotto la direzione 
del regio astronomo G. B. Airy. Londra, 1946. 
‘ . Um volnme în-4 publicato per ordine dell’am- 
| miragiiato. 


` Questo volnme è stampato specialmente allo scopo d'essere 
distribuito dalla regia Società ai vari Osservatorii ‘ed a tutti 
quei privati che nelle varie parti del mondo attendono a 
questo genere di stadi. Esso rinchiude osservazioni preziose 
e sommamente interessanti sia per la perfezione e la delica- 
tezza degli stromenti con cui furono eseguite, sia per la pe- 
rizia del regio astronomo e delle persone che lo assistettero, 
sia finalmente per l’ Osservatorio stesso; e specialmente per 
gli apparati che risgnardano le osservazioni magnetiche co- 
struiti appositamente nel 1838 con tatti i lami che la scienza 
fornisce. Le ogservazioni furono fatte durante tutto P anno: 
di due in due ore, colla massima puntualità sétto la con 
trolleria di nn apparato ingegnoso costruito appositamente 
per constatare l’ora precisa in cui venne fatta ciascuna 084 


servazione, 
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Wiews of the architecture of the heavens, 
| cioè Vedute dell architettura dei cielt, di Ni- 

chol professore d'astronomia pratiéa nell Unl- 
‘versità di Glasgow. Londra, 1846. Si edt- 
i zione corredata di molte incistoni. Me 


1 bibri Sapri: ia Logbilierra. Lino uo vundo spaccia, 
ed è mirabile come si vanno moltiplicando; anche quelli, che 
si occupato d’ pna scienza così poco atta ad essere appresa 
falla. generalità degli uomini, come è l'astronomia. Noi vor- 
remmo esternare il voto o il desiderio, che i libri di, questa 
natura per ogni scienza ntile si diffondessera arfche in Italia; 
ma temiamo d'essere redargniti dal signar. Bianchi: di Modena 
o almeno di sentire da lui una serie di querimonie molesta 
al buon senso. i 

l l e i e T a 


-RIVISTA Di GIORNAI® STRANIERI...) 0... 
Annalender Physil:und Chemie, di Berlino(1). 


È Fascicolo Xii 1846. — I. Posizione degli stratt*secvidsri ‘nel 
nord della foresta’ Ercinica „con alcune cansìderaziont intorne. la 
formazione della crosta terrestre ed all'origine del gessò;, della: dolo- 
mite e del sal gemma, di Lodovico Frapolli, di pag. 34 e mezzo. — 
H. Janzizamento: iente delle sola New-Foundland, di mezza pagina. 
-r III. Soia Leoria dei.velumi di Löwig, considerazieni di Kopp, di 
pag. 25 e mezzo. — IV, Sui. cambiamenti giornalieri della tempera- 
tyra dell'atmosfera, di Dove, di pag. 8. — V. Presenza del solfo sui 
corpi metallici fulminati, di mezza pagina, — VI. Sul peso alomico 
del gesso minerale con ‘considerazioni intorno alla risoluzione po- 
limerisoformica dello stesso medianle acqua basica, dr Scheerer, di 
pag. 7 e mezzò. — VII. Suppliîmento alla notitta sulla natura: del 
fermento, di Schubert (2), di niézza pagina. ‘> VIII. Matesiali per:ka 
caratteristica del diopta, dr AFebsky, di ‘peg. 6. — EX. Sut ‘rapporie 
| delle medie duiche dell'occhio in ; riguardo aj, saggi solari, di Era 
mesto Briiche, ‘di pag..8.e mezzo, — X, Di una nuova proprietà dejla 
luee presentata nell’ozione del crisammato di potassa sulla luce co» 
mune, e polarizzata, di Brewster, di pag. 2. — XI Dell’applicazione, 

" (H Vedi F nosiri’ Annali, T XXV, pag: 90. ‘0g oap aa ra, 

(2) Vedi i nostri Annali, T. XXIV, pag. 176. 
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del galvanismò per mettere alta prova i parafulmini, di pag..2. — 
XII. La presenza del ráme e dell'arsentieo «i trova per fulto diffusa, 
di una pagina. — XBf. Sulla macchina etelttrica con-disco di carta, 
di Wolf, d? una pagina. - ' i. vola p 

| Fascicolo ‘di sapplimento (1). — 1. Sula liquefazione, e sali- 
dificazione dei cotpi esistenti contmemehte allo stato di gas, 'di Eu- 
raday (a); di pag. 26 e mezzo. — 1T. Riflessioni in aggiunta ‘alla 
condensazione dei gas, dello stesso, dì pag. -8 e mezzo. — MI; Sulla 
compressione def fluidi, di Aimé (5), di pag. sr o-mezio. + IV. Gui 
fenoméhi d'ana’ massa fivida Itbera e sottratta ‘all’'atione:delia: gra; 
vità, di Plateau, di pag: 36. — V, Gsservazioni di-certi casi della 
polarizzazione efittica delta luce per mezzo della riflessione, di Ba- 
den Powéli, di pag. 13 è mezzo, —'!VI. Sulla. polarizzazione della 
lode col metalli, di Jamin, di pag. 6 e mezze. — VII. Dei colori 
prodotti nei fluidit omogenei dalla luee polarizzata, di Agoblino Fre. 
snel, di pag. 27 e mezzo. — VIII. Sulla riffessfenie della Ince, dello 
stesso, di pag. 25 e mezzo. + IX: Sbt’ fenomene -dell’interferenza di 
due’ raggi luminosi net caso Wuna grande differenza di passaggio, 
di izeau-e Foncatli, di pag. 3 e mezzo: — X. Osservazioni salla 
capiarità, di Henry (4), di pag. 5. — XI, B’un processo per iras- 
formare fa' grafite in polvere in wra massa compatta, di Brorkedoa, 
di pag. 2. — XI Burna sostanza caduta dai’ atmosfera, di Tizen- 
hauz, di pag. e e mezzo. — XIĦ: Notizie, cioè #)-Caduta di areo- 
iiti in Russia; 2) Probubile caduta di aredlite à Fayetteville; 3) Acido 
fosforico nel regho minerale: in tetto di pag. 3 e mezzo: 
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Annales de chimie et de physique, di Parigi (5). 


Fascicolo di novembre 1846. — I. Indagini sulle nuove eom- 
binazioni solforate di metito e di etilo, di Augusto Cahours, di pag. 10. 
— II. Indagini sulle combinazioni azolate, di, Laurent, di pag. 31. 
— 111. Estratto d’una lettera di Pilla ad Arago sul terremoto che è 
accaduto nella Toscana, di pag. 15. — IV. Sull azione reciproca dei 
metai e dell’acido solforico conoentrato Nota di Maumené, cd pag. 7. 


tei de "i t; A È t g > 


(4) Un altro: fasċloolo di ani à AWD UPTE 1846, al liú fa 

seguito il presente, cd è annunifato nei nostri Annali, T: XXI, pag: 83. 
(2) Vedi i nostri Ænnali, T. XVII, peg. 989 € Ti TRE, Pr 262, 

(3) Vedi i nostri Annali; T; XAH, peg. 482. - : > r 

` (4) Vedi i nostri Annali, T, XXY, pag. 48. AI Vil AE 
(5) Vedi i nostri Annali, Te XXY, pag: va > aa deg S 
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— V..Rappotto fallo all’Academia delle scienze sopra un apparec- 
chio di Ruhmkorff per facilitare l’ ottenimento dei fenomeni ottici 
prodotti dai corpi trasparenti, «quando essi sono collocati fra i poli 
` contrari d’una calamita molto potente (1), di pag. 6 e mezzo. — 
VI. Sopra due meteore straordinarie, di Elia Wartmann, di pag, 6. 
—. VII. Sopra un nuovo sistema di foraggio, di Famvelle, ‘di pag. 3. 
—- VIII. Lettera di Zevol ai signori Redattori degli Annates de chi- 
mie el de physique, di mezza pagina. —. 
. Fascicolo di diopmabre 18946. — I. Indagini. chimiche sul mer- 
curio e sulle costituzioni saline, di Millon, di pag. 111. — IL. Spe- 
rienze statiche sulla digestione, di Boussingauli, di pag. 34 e mezzo, 
— 'Hl. Idreearbonato di zinco, di rame e di calce di nuova com- ` 
posizione, di Delesse, di pag. 11. — IV. Sopra un problema di de» 
rivazione lineare delle correnti elettriche, di Poggendorff, di pag. 15. 
. e V. Balla conversione dell’ SSIABRRO solforato in acido solforico, 
di ‘Dumas (2), di. pag. e. . 
` ‘.Fancicolo di gennaje asas. -rm L Studi sai limite delle. nevi 
potpelue, di Durocher , di pag. 47. — Il. tadagini elettro-fisialo» 
giche, di Malleucoi, di pag.. 25, — HI.. Di ua nuovo igrometro , di 
Majbcchi (3); di pag. €. — IV. Osservazioni sulla precedente nota, 
di Adygnatii (4), di pag, 3 e mezzo. — V. Indagiui sulle combina- 
zioni melloniche, di Laurent, e Gerhardi, di pag. 27 e mezzo. — 
“VI: Analisi d'nna Memoria, sulla generalità del magnetismo, dj Hal- 
dat (s), di pags 8. — VII. Relazione d'una sperienza intrapresa per 
determinare l’infivenfa che il sale, aggiunto alla razione, esercita 
sullo sviluppo del bestiame, di Boussingault, di pag. 7 e mezzo. — 
VIII. Sopra. un processo, che permette di riprodurre con un’ eguale 
perfezione iq una imagine di Daguerre, le tinte brillanti e quelle 
oscure del modello, nota di Belfield- vi e Foucault (6), di pag. 2. 
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| (1) Vedi il presente fascicolo dei nostri Annali. 

(2) Vedi i nostri Annali, T. XXV, pag: 229. 

(3) Vedi i nostri Annali, T. I, pag: 30. LA i a 

(4) L'autore propone un altro mezzo più complicato per misurare l’ uml- 
dità; fondandoai sulle: stesso principio dell’ igrometro precedente; principio 
chë non era.stato tonsiderato da lui nei suoi Studi d’ FOPMEStE 3 come si 
è notato negli Aknoli, T. XXU, pag. 30. 

(5) La Memoria, di cui qui. è menzione. è stata presentata alla Re Acade- 
mia delle scienze nella tornata del % maggio 1941,. > 

(6) Vedi i nostri Annali, T.. XXV, peg. 249., >.> 
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BOLLETTINO FARMACEUTICO 


: Chimica farmaceutica. 7 


| Mezzo di dosare la purezza degl'ioduri di potassio del 
commercio, di Berthet, 


Ho cercato un mezzo pronto ed esatto per dosare l’ioduro di po- 
tassio, e mi sono arrestato alla reazione sì nella dì un iodato alcatino 
sopra questo medesimo sale, in presenza di un acidos È noto difatti 
succedere in tal caso la decomposizione dei due sali e la precipita». 
zione di tutto l’iodio. Per punto di partenza delle mie esperienze 
presi l’iodato di soda purissimo. reso affatto anidro. per il riscalda- 
“ mento da 140 a 150 gradi; e l’ioduro di. potassio preparato formando: 
del biodato di potassa, saturandolo, però incompletamente, per mezzo. 
del carbonato di potassa puro e Poltoponendole La alla cal- 
cinazione. 

Con siffatti sali, volli stabilire ciro quali. limiti. si eperasse la rea- 
zione; a quest’ uopo pesai esattamente una quantità indeterminata 
di ciascuno de’ miei sali, e li disciolsi in una quantità d’acqua pari- 
menti indeterminata; notava il peso delle bottiglie vuote e piene, 
ed aveva così il peso totale dei liquidi conterutivi. Per fare la mia 
esperienza prendeva un. peso qualunque, ma esatto, della soluzione - 
d’ioduro, e vi aggiungeva a poco a poco la soluzione acida d’ iodato ; 
notava la quantità impiegata per giungere al termine dell operazione, 
e per mezzo di una semplice proporzione aveva il pelo reaie ‘di cia- 
scuno de’ miei sali. 

Ecco del resto ciò che si osserva quando si versano alcune gocce 
. d’ iodato di soda sciolto nell'acqua leggermente : acidulata con acido 
solforico, nella soluzione d’ ioduro di potassio, si forma istantanea» 
mente un precipitato che si ridiscioglie per l'agitazione colorando il 
liquido; una nuova addizione d’ iodato prodyce il medesimo preci- 
pitato che di nuovo si ridiscioglie; il liquido, il quale „diventa sem- 
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pre più colorato per l’ ioduro iodurato che si forma, resta nonper- 
tanto limpidissima; tuttavia arriva un istante.in eui upa goccia d’iodato 
fornisce un debole intorbidamento permanente, it quale aumenta a 
poco a poco a misura che si versano nel liquido ulteriori porzioni 
d’iodato; succede abbondante precipitato; ll liquido diventa nerastro, 
al punto che riesce difficile lo scorgere se l’iodato reagisce ancora. 
L’ iodio st ‘isola in un grande alato ili suddivisione, e si mantiene 
per lungo tempo sospeso; tale inconveniente impedirebbe di cono- 
` scere senel liquido sopranuotanle al precipitato d’iodio, resta ancora 
dell’ioduro indecomposto. .Onde porvi riparo eseguisco la precipita- 
‘zione in un pallone, faccio bollire per alcuni mingli , Luto p iodio 
depositato si volatilizza; il liquido diventa perfettamente incoloro, e 
„per un’aggiunta misurata di alcune gocce d’iodato si giunge a cop- 
seguire un liquido che più non si colora; a‘questo punto non rimane 
più traccia d’ioduro, tutto è stalo decomposto e si trovano sol- 
tanto potassa e soda combinate all’acido solforico usalo per silla 
care 1’iedato. i 
‘Da quanto si è detlo apparisce che nea piesiiviviionie vi soho da 
I due momenti, il primo quando H liquido, perfettamente 
limpido quantunque colorato, diventa ad un'trattò torbide e di co- 
lore bruno; il secondo quando it liquìdo non si colora più per Pag. 
giunta di unk goceia d’ iodato. Facile è la spiegazione di queste due 
fasi della reazione. Quando si versa dell’ iodato nell’ foduro, si isota 
delt fodio che si ridiseiogtie neli’ foduro non decomposto, e forma 
cosi tin foduto biodurato; arriva ùn punio in cui l’iodie non pnò 
più disciogliersi e tende allora a diana ciocchè aa r in- 
Sorbiez tento del liquido. ‘’ i P 
‘3 risuitatt del operaziene ‘ron ansi alterati dai miseugli di, 
solfati, di cloruri, di bromuri, anehe nelte Proporzioni di 50 a 40 
per to O a D 
. Per rendere più facife P uso di questo processo fodometrico ho 
composti î miti ligatdi in modo, che possano giovare gli strumenti 
‘tanto precisi che Gay-Lussac ha proposti per Passaggio delte sode è 
delle potisse. Uta provelta graduata di 800 centimetri cubici ; una 
pipetta della capacità di 100 centimetri ‘cubici. La' Yoccetta alcali- 
metra, divisa in mezzi centimetri cubici, ‘ed un piccolo’ pallone di 
260 grammi: éīrĉa ; ecco gli strumenti richiesti per l'operazione. 
Il iiquore normale d’ iodato di soda è così costituito : 
Todato di ‘soda purissimo . .‘.°. . 4,780 grammi 
‘ Acido sofforîco puro. s.. °°. 4’ » k 
Acqui distitiata, quantità sufficiente > “0! 
3 ‘per avere di liquido. . . .‘. . 1000 » 
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Cinquanta centimetri cubici di questo liquido 0-100 divisioni della 
beccetla alcalimetra distruggono compiuiamente nna pipetta di 100 
‘ centimetri cubici di soluzione d’ioduro di potassio fatta nelle pro- 
porzioni di š grammi d’igduro per-t00 centim. cub. di dissoluzione. 
Ne risulta quindi che questa pipetta rappresenta .esaltamente un 
grammo d’ ioduro reale, e che essa esige in liquore nermale 100 di- 
visioni, Ogni- divisione :di meno impiegata accuserà 1 per 100 di 
materie. eterogenee, ed ogni goccia sensibilmente, a millesimi. Ciar 
| sééina divisione dell’alcalimetro distruggendo una quantità fissa d’io- 
duro di potassio, cioè aa- cenligrammo, riescità sempre facile, data 
una soluzione: d’sedatro, di sapere la quantità reale d’iodio per mezzo 
del numero di qivisioni impiegate per arrivare alla completa decom- 
posizione. -Bceb: ‘come: si spera : si disciolgono diligealemente 4 gram- 
mi dell’ ioduro da analizzare nella provetta in modo da olleneré 800 


centimetri cubici di liquido; se ne prende una pipella. che si versa . 


iù un piccolo pallone di circa. 200 grammi, Tenendo il pallone in 
wna mano, si versa coll’ alira a poce. a poco il liquido normale di 
cui si. è riempinta la. boccetta; ad. ogai goccia che cade, bisogna 
agitare per ridisciegliate il precipitato; quando cessa la trasparenza 
che si conservò dapprima, e. che: apparisce un evidente intorbida- 
mento, leggesi il numerd delle divisioni impiegate ; e siccome l’espe- 
ebenza insegnò che a queste punto si è presso a poco alla metà della 
decomposizione , si aggiunge di. seguilo e francamente un. numero 
di divisieni eguale a .quelto impiegalo per ottenere l’ intorbidamento 
del ‘liquido, si agita alquanto per evitere che |’ iodio, il quale si 


precipita allora abbondaniemente, si reppranda in massa, e si riscalda - 


il- pallone sopra ai fornello o sopra una lampada a spirito di vino. 
Dopo due.o tre minuti, di ebelliziane, l’iedio .è stalo ‘scacciato , il 
liquido si presenta incoloro, e siccome si è al limite della reazione, 
si aggiunge ailera una goccia di soluzione normale, che. mon fornisce 
più precipilato; ma soltanto. un. coloramento che sparisce bentosto 
riporiando il pallone sul fuoco; si aggiunge di nuovo una goccia e 
così di seguito fino a che non apparisce altro che un depolissimo 
coleramenta ginita.che è l ultimo termine: della. scomposizione. 


A questo punto, un’ ulima.goceia di liquore:normale lascia it li- 


quido affatto. incoloro; allora lutto. Vioduro; è slato decomposto , 
l’iodio volatilizzato, o pal pattone rimanggno sollanto solfato di soda 
e di polassa e l'ultima geccia d’iodato che si. puo rendere mani- 
festa. per mezzo di an po’ di soluzione d’ipduro; quest’ultima goc- 
nia deye essere sottratla dalla quantità di sa normale impiegata. 


LA S A 
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Azione del ‘ioduro di polassio sulla pomala. mercuriale. 


Il farmacista Van de Poel avendo ricevuta Ja seguente NRE 
‘ Pr. Todoro di potassio . . . . -4,90 grammi 
Unguento mercuriate: doppio . ib >» `: 
disciotse it sàle in alcune gocce d’acqua, lo aggionee aita iti 
metcurfale e dopo alcuni minati di tritarazione marcò ton mera 
vigiia nella pomata dei giobuli di ‘mercurio visibilissimi ad occhio 
nudo. Una novetla tritarazione operò la separazione di giobuii più 
numerosi e più grossi che si. radunarono al fondo det moriajo. L’.ie- 
duro di potassio erà perfettamente puro, l'unguenti mercuriale re- 
cente £ ben preparato; il fenomeno non petera quindi essere atiri» 
buitò che alla reazione dėlle materie messe a' contatto. 0 
Tottavia Van de Poet ripetè più votte ia medesima esperiensa, ed 
oltenne costantemente jo stesso risaltalo; osservò nullatmeno che ia 
sepàrszione del mercurio eta molte più pronta quando si -disciolse 
P ioduro: nell'acqua,:0 quando si aggiuuse dell'acqua al miscuglio di 
pomata mercurfale e di lodare, di quello se i si trifurano 
queste sostanze senza adifizione di acqua. a 
? sali che hanno qualche analogia coll’ toduro di potassio; © come i 
cloruri di potassio e di sodio , il bromuto di potassio, il clorure 
d’ammonio, non esercitano alcuna reazione del medesimo genere. 
| Col bioduro' di potassio la (separazione dei mercario ebbe- ‘luogo, 
ma mollo più lentamante che coll iodero. Coll’ ioduro. di ferro al mi- 
scuglio' resta perfettamente omogeneo. | È, 
Van de Poel dichiara, dietre tutti questi fatti, EE E dels 
Pieduro di potassio e ‘della. pomali meralala gni si PES 
mescolare insieme. | —- TE p sifi 
‘Occupandotf del ‘medesimo: seni attri rHevarone che mesco- 
lando insieme foduro di potassio e- pomata mercuriale noa .salo- si 
mette in libertà del sa: tna si prodane sacio oair ioduro si 
questo metallo. i, 
. Kupfferschlaeger trovò inesatte- doal osservazioni ed inaji la. 
baniera di mescolare té atcennate sostante senza che avvenga. la 
„separazione del mercurio € la sux parziale conversione In -:fodoro. 
Ecco ‘come si deve procedere. Per fatrodarre. l’ieduro potassico 
neHa pomata mercuriale, bisogna diseocario perfellamente , poi-rî- 
.durlo în polvere fina ed sggiungervi' a: poco per volta la: pomata 
mercuriale impiegando ba mertajo non metallito. È preferibile di 
usare la pomata mercuriale recente piuttosto che la vecchia, SUSE 
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precauzioni sono necessarie per le seguenti ragioni: se s’impiega 
P ioduro petassico umido, F acqua che esso contiene non mescolan- 
dosi cel grasse, può caglonare la separazione del mercurio. Il me- 
desimo effetto si produrrà più rapidamente ancora se si discioglie 
1’ ioduro polassico pell’acqua, Se l’iodure potassico non è ridotto in 
polvere fina prima d’incorporarlo col corpo grasso, la rugosità dei 
frammenti e la triturazione, cagioneranno del pari la separazione di - 
una quantità più o meno considerevole di mercurio, il quale ten- 
derà ad upirsi all’iodio dell’ioduro potassico. Quanto al morfajo me- 
tallico. si sa come agirebbe e non fa d’uopo.pariarne. 

Lo stato antico o recent@ della pomata mercuriale può influire 
rapporio alta incompatibilità od alla omogeneità dei medicamento 
che vuolsi ottenere? Sì ; perchè l'ossigeno, il quale trovasi contenute 
in una pomata vecchia o rancida, può, coll andare del tempo, . se- 
` parare dell’iodjo dall’ioduro potassico producendo ossido potassico, 
e metlere a nudo una cerla quantità d’iodio che colorerà più o 
meno. Ja pomata, e potrà combinarsi al mercurio separato dal grasso 
e produrre così detl’ioduro mercurioso. Non crediamo che si forme- 
rebbe dell’ acido iodidrico per la decomposizione dell’acqua e che 
quest’acido intaccherebbe in seguito il mercurio per trasformarlo in 
ioduro mercuroso; no, l'acido lodidrico non si forma in questa cir- 
cosìasus; piuttosto, dome lo: prevarono parecchi esperimenti, l’ iodio 
si separa dal potassio a misura che il grasso s’irrancidisce, c si com. . 
bina direttamente al. merebrie .isplalo da quest’ultimo. per formare 
P iodure mercurioso: che: colora ia. pomata in verde. Se la quantità 
di ioduro. potassico era considerevole, si. potrebbe produrre dell io- 
dido mereurieo, fors’ ance deir ioduro mercurico-potassico solubile. 
, Usande: le precauzioni’ indicate si ottiene. una pomala omogenea, di 
color grigio di cenere, senza separazione della. più piccola quantità 
di mercurio. Per evitare la produzione dell’iodure mercuriaso biso- 
gua costraria ati’ infivenza dell’aria e dell'umidità. In eapo a cinque 
©- sei giorni ia superficie della pomata si ricopre di ua’esile pelli» 
cola. giatie-verdastra di loduso mereurioso che si può togliere facil- 
‘monte, mienire' li nesie conserva il suo primitivo colore. 
~ Game si vede, cetithiude l’autore, tutto ciò che precede, l’iaduro 
petessice e ia pomata‘ mercurisle non seno assololamenta incompî- 
tibiti, d’una-incompatibilità tale che obblighi di rinunciare ad asso- 
ciarli 4 ne, si può, opesarido convenientemente, ‘ottenere. un medica- 
menio emogemeo con queste dus: sasianze siegome abbiamo dimo» 
atraio, e tale preziaso:medicamento potrà. essere diga bee im- 
piegato con-iuita- la -sieuresma. | 
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| Jpoctorito di soda Ranlezato per n riconoscere e la presenza 
della resina di guajaco in mes di *ciaconne: di Sulek 


È un fatto conosciuto da tungo (ciani che ti étöro' possiede la pro: 
prietà di rendere azzorra la resina di guajaco. GP Ipoelotiti di soda. 
e di calce goddno parimenti di tale proprietà, e possono servite a. 
disvelare le più leggiere tracce di resina di giiajaco mescolute d 
quella di sciatappa. Difatti, 15 centigrammi di resina dî selalappa 
mescolati ad 1 ‘centigràmmo di resina ‘di guajaco e disciolii in 4 
grammi d’aleoofe a 40°, forniscono sotto l’isffuenza qi una Sola 
goccia d’ ipoclorito di soda ; una striscia verde che si precipita’, « 
si dispone al fondo del vaso in uno strato verde ben-distinto dal I- 
, quido sopranuolante, il quale conserva it suo colore primitivo. 

Ta sensibilità ‘di questo reattivo è ‘late che esso può segnufare 
‘11590 di resina di Buajaco meseotata alla resina di seiateppa. 

L’ipoelorito ‘di soda rileva anche la presenza Rolla tata di' gua- 
jaco nella resina di stammonea. 


» Bd 
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Empiastro apglutinatio esente di piombo, di Petenkad 


“ Allo scopo di ovviare:ngii nocidenti the possono. TERE ER in al 
cune circostanze. l’assorbisbemto. dei sapene di piembe:e.le proprietà 
irritami degli olii essentiaii. contenuti ‘nelle -cieo-resine, in una pis 
rola, di opporsi ‘agli inconvenienti dell'empiaàiro diachitea gommbs:D 
nella pratica medica , Pettenkoffer preposte l’ use terapeutice della 
seguente -prepararione: ei mescolano une parte \di sépone calcace 
eon merza parie di trementina colla ed ub'oettava pate di. sego 5 si 
fa ‘bollire 11 missuglio con altrettant’acqua fae a clie- ia: maseu enira 
in fusione omogenea, poi ila si mantrugia eon acqua fretida abi medo 
‘ordinario. Se ia ‘questi ‘massa’ esistessero ancona del :pezsetti di. sa» 
pone calcare :mvh discletto, basterebbe: passaria attraverso di un'pae- 
nolano, I supone calcare sole’ non si fonde néil'aoqua bollente; Bon 
tå che rammoltirvisi; ma ia sua e Eene è: lacie e: CE 
‘tremelfiina cotta. db giano 

Quante uha prèparatione dei La dai si pesto ve: seifuire 
due processi; © si sapenifica direttamente :l’olio-u’ultve cosl’idrate 


-. di calce sUoposa nell'acqua, ed avviene lu fermasione di.aiargarato e 


d'oléato di calce e la separazione di glicerina; osi detompolie uaa 


Hi 


BOLLETTINO FARMACEUTICO. 99 
soluzione di sapone d’oliò fiell’acqua per mezzo di un sale calcare. Il 
cloruro è quello che riesce ‘meglio. Per eseguire il primo processo, si 
prende once 1 474 di calce recentemente calcinala che si spegne con 
6 once d’acqua per farne un latte dì calce ; bisogna aver eura che 
tutta la calce sia perfettamente divisa. Si scaldano allora 6 once d’olio 
d'ulivo, in ùna catinella di rame stagnata, ad alcuni gradi al disopra 
del punto di ebollizione dell’acqua, e si aggiunge il latte di calce 
all’olio caldo;,si mantiene Íl miscuglio alla temperatura dell’ acqna 
bollente, rimescolando costantemente, fino a che una piccola Quin- 
tità tolla da questo miscuglio non si attacca più alle dita dopo ił 
raffreddamento e si dimostri fragilissima. Bisogna rimettere di tempo 
in tempo l’acqua che si evapora durante 1’ operazione. 

Il sapone calcare, che fornisce il più bell’empiastro, si ottiene 
 decomponendo una dissoluzione di sapone d’olio nell'acqua per una 
simile dissoluzione di cloruro di calcio. Si spreme Il precipitato, lo 
si essica, lo si polverizza con mezza parte di trementina cotta, e sf 
fa fondere il miscuglio nell’acqua bollente con un’ ottava parte di 
sego. Questo empiastro agglulinativo calcare rassomiglia affatto, per 
l’aspelto esteriore e la consistenza, a quella di piombo piegato fino 
al presente; esso è assal adesivo, 


t 


r 


Reallivi per riconoscere lo zuccaro di canna e lo zuc- 
| caro di fecola e mezzo per discoprire i carbonati al- 
. calini nei bicarbonali. 


Già Chevalier circa fre anni sono proponeva la polassa per ri- 
eonoscere le sofislicazioni dello zuccaro di canna e di barbabielola 
con quelle di fecola. Con un lal reagegie si ha un color rosso 0 
giallo, a seconda della muggiore e. minore quantità dello zuccaro di 
fecela;; Costterenu figlio he. ora riconaseiuto che ciò avviene adope- 
rando qualuagne sleali e. qualungue carhogato alcalino, ecceltyato 
quello di .calee, Calle medesime circostanze, i bicarbonati alcalini 
non, danno (alcuna: colorazione, cosicché con questo mezzo si può 
riconoscere, un..carbeneto peutro da un bicarbonato; come pure se 
un bicarbonato è mescolato con un carbonato neutro. 
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Antidolo generale negli avvelenamenti per ‘mezzo delle 
soslanze melalliche e cianiche. 


Duflos ebbe più volte occasione di constatare l'efficacia del solfuro 
di ferro idrato negli avvelenamenti operati da sostanze metalliche; 
nullameno quest’ antidoto è senz’ effetto negli avvelettamenti per il 
cianuro di mercurio. L’ aggiunta della magnesia distrugge l’azione 
venefica di questo sale, ima questa mescolanza non arresta gli ef- 
fetti dell'acido prussico; bisogna dunque aggiungervi anche del pro- 
tossido di ferro idrato. Duflos raccomanda come antidoto generale, 
nei casi di avvelenamento per combinazioni cianiehe o metalliche, 
l’uso di un miscuglio di solfuro di ferro, di protossido di ferro e di 
magnesia sospesi nell’acqua. 


Nuovo realtivo per l'acido prussico in caso di acvele- 
namento, di Riccardo Austin. 


N precipitato di cianuro d’argento (basta mezzo grano) ottenuto 
nel modo ordinario, si mescola con. una piccola quantità di ossido 
di ferro e di carbonato di polassa , ed il tutto fondesi insieme in 
una capsula di ferro o di platino. La massa fosa viene quindi di- 
sciolta in mezz'oncia d’acqua distillata, feltrata e resa leggermente 
acida mediante l’addizione di alcune gocce di acido idroclorico. Il 
liquido così trattato viene poscia diviso iñ due porzioni ; alYuna: si 
aggiungono alcune gocce di una soluzione di solfato di rame, il quale 
vi produce tosto un color bruno cioccolata, assai caratteristico del: 
ferro-cianido di rame: all’alira alcune gooce di tintura di ferro muria- 
tico o di qualunque altro sale di ferro perossidalo, ciò che rende la 
soluzione intensamente azzurra pér ia formazione dell’ azzurro di 
Prussia. Secondo l’autore questi dee reattivi, insieme al distinto 
odore di acido prussico, bastano, tadipendonismonie da ogni altro 
segno, a convincere il medico Pes della presenza dell'acido idro- 
cianico libero. 
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Preparato della sanlonina . 3 del farmacista Carlo 
Bapazzini. 


‘Prendansi 12 parti di seme santo in grossa polvere, e- fattane 
coll’acqua una molle pasta , la st introduca in un apparecchio a spo- 
stamento; indi, caricatoio d’acqua fredda, si lasci uscire il liquido 
sinchè incomincia scolorarsi, e questo si getti. Estrattone di poi il 
seme santo, spremuto e diseccato, lo si mescoli ad una libbra di càr- 
bone animale, ed impastatolo con alcoole a gradi 30 lo si rimetta 
nuovamente sullo spostamento. Sopravversateghi in seguito 60 parti 
d’alcoole bollente, e raccolte in recipienti chiusi le tinture alcooli- 
che si versi sul seme santo dell’acqua tiepida, onde spostare il resto 
dell’sicoole tuttora aderente. Riversato poscia il tutto in un tambicco 
assieme a 6 libbre d’acqua, si distilli a bagno-maria tutto !’ alcoole 
impiegato, c ol? avvertenza di separarne il più forte per servirsene 
in altre operazioni. Raccolto di poi entro apposito recipiente il re- 
siduo della distillazione, lo si faccia bottire con latte di calce, è 
lasciatdlo depositare, si decanti il liquido rosso sopranuotante, ripe- 
tendo una tale operazione sino che più non appaja colorato. Indi 
riuniti in un sol corpo i liquidi bolliti e feltrati, si concentrino alla 
rimanenza di parti 10, ed alia soluzione tuttora calda s' aggiunga 
dell’acido cloridrico în modo che arrossi leggermente la carta esplo- 
ratoria cerulea. Ciò fatto, si lasci il tutto in riposo per ventiquattro 
ore, decorso ii qual tempo si tolga l’acqua madre dalla santonina 
cristallizzala, e si gelti, e questa tuttora bagnata ed impura la si 
tratti, a freddo, con una soluzione concentrafa di carbonato potas- 
sico sino a che più noñ acquisti colore. Lavata poscia con poc’acqua 
e diseccata, la si disciolga in un eccesso di alcoole bollente, cui 
siasi aggiunto quanto basti di carbone animale; indi feltralane la 
soluzione si depositerà col raffreddamento la santonina bianchissima 
sotto quelle forme simmetriche che la caratterizzano. Facendo eva- 
porare l’alcoole madre si otterrà dell’altra santonina, la quale, se 
non fosse bastantemente bianca, si renderà tale coi trattamenti so- 
pra esposti, e se occorre con qualche spruzzo d’aicoole. — Con sif- 
fatto processo da 100 lifre di seme santo si ottengono 20 once di 
santonina purissima. o 
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Nota sull’uso della farina di senape: per. lagliare l’ogore 


dei vasi ne quali furono conlenuli degli olii volatili 


o delle tinture: odorose;, di Mahier.. 

Era già stata riconosciuta la proprietà che hanno la pasta di man- 
derie amare, le faglie pestale di lauro ceraso o di pesco di togliere 
l'odere ai vasi ne’ quali furono contenuti degli olii essenziali o delle 
tinture. adorose. Mabier, farmacista a Chàleau-Gouthier, riconobbe 
dotala di questa proprietà anche la farina di senape slemperata in una 
piccola quantità. di acqua fredda o tiepida : le bottiglie che avevano 


K 


conlenylo ie. essenze di trementina, di meata, di limo, di lavanda, 
di, garofani, creosote, acquavita canforata, tintura d’assafetida fu- 


rono deterse e rese ingdorese introducendovi della farina di senape 
sulla quale si versava uua piccola quantità di acqua fredda o tie- 
pida, agitando feriemente la bottiglia per alcuni istanti e lavandola 
pei con mell’acqua; se l?’ odore non, scompariva compiutamente in 
seguito ad uma prima lavatura,.si esegiriva di nuovo una seconda 
operazione. Alcuni saggi comparalivi inducono Mahier ad accordare 
| alla farina di senape un'azione quasi eguale, a quest'uso , a quella 
delia pasta di mandorle amare, per mezzo deila quale si raggiulge 
benissimo lo scopo. 


. 
~ r 
d eaman VENNE 


Sparadrappo di pece di Borgogna stidiato. 


Pece di Borgogna “Lu x 40 grammi 

Cololonia parti eguali. . . . 20 » dei d 
Cera gialla > o | 
Trementina 


: arti adi o... 8 >» 
Olio d’olivo jPa T ý di 


Tartaro emelico . . . . . a 40° s 
Si facciano fondere insieme al bagno- -maria la pece di Borgogna, 
la colofauia, la cera e la trementina, e si aggiunga successivamente, 
sotto continua agitazione, il tartaro emetico diviso nell’olio. Si di- 
stegda la massa mediante il comune apparecchio sopra tela di cotone. 
. Questo sparadrappo slibiato aderisce begggiimo alla pelle, tulfavia 
può esserne distaccato assai facilmente, anche quando abbia prodotto 
tutto l’effetto di cui è suscettibile. La sua azione è pronta ed uni. 
forme. Nella seconda giornata sulfa parte da esso ricoperta si ma- 
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nifesta una eruzione pustolosa, la quale percorre successivamente le 
sue fasi, come avviene in seguito all'applicazione di ur empiastro: 
ordinario spotyerizzato con_larlaro emetico; la sola differenza con- . 
siste in ciò, che collo aparadrappo stibiato le pustole sono mollo più - 
numerose, ma ordinariainenie meno grosse; il che dipende dall’ es- 
sare, in quest’ultiato caso, l’eatetico ripartito In usa maniera molto - 

«più: uniforme mella massa emplastica. 
lm 


Unguento contro la scabbia, di Luciano. > 


Olie di mandorle dolci . . 12 once 
Storace liquido . . . . . 98» 
= Canfora . >è . e . +, 2 42 dramme 
Sugo di limgae: ... . . . 40nce . «@, 
Si fonde a caldo. , | 
li principale vantaggio di quest’ unguento sta nel non presentare 
le dispiacevoli proprietà del solfo, e nel non essere meno altivo de- 
gli unguenti antiscabbiosi solforalti. | 


Formole di due nuove preparazioni purgative; di Mialhe. 


Occupandomi già da lungo tempo dello studio chimico-fisiologico 
dei purganti, l’esame ragionato che feci di un gran numero di pre- 
parazioni purgative di un valore terapeutico comprovato, mi condusse 
a proporre alcune nuove formoje , sia per confermare le teorie che 
le mie ricerche avevano fallo nascere, sia per rendere più aggrade- , 
vole l’uso degli agenti da me studiati ; per quest’ ultimo scopo ho 
imaginat le due formole seguenti: 

S CIOCCOLATA PURGATIVA, | 
Cioccolata con vaniglia +. . . 920 grammi 
Resina di scammonea d’Aleppo . 0,40 » 
Calomelano a vapore . . . . 0,40 » 
Zuccaro. sa o e où o 2 ” 

Si triturino in mortajo di porcellana la resina di scammonea collo 
zuccaro, si aggiunga il calomelano , continuando la triturazione, e 
quando il miscuglio sara perfettamente omogeneo, si aggiunga la 
cioccolata previamente rammollita al calore del bagno-maria , e lo 
si coli in un piccolo stampo: — Questa dose è per un adulto. 

Una tale cioccolata è di sapore aggradevolissimo; viene facil- 
mente digerita e purga benissimo. La si mangia tal quale a digiono, 
e si beve poi, se vuolsi, un bicchiere di un liquido qualunque, pur- 
. chè non sia acido. Credo questa cioccolala preferibile a quella con 
ANNALI, T. XXVI, liste tiri 


> 
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magnesia proposta in questi ultimi tempi, perchè la magnesia: comu. 
nica al buero di cacao una spiacevolissima rancidilà, e quando con- 


liene reaimente una dose di magnesia bastante per purgare alti-. 


vamente, riesce di difWicilissima digestiene., eiocehè agevolmente si 
concepisce perchè la cioccolata è:per sè medesima indigesta, e come 
agente purgativo, tt solo rimprovero che si possa:fare ‘alia maghesia 
mescolata allo zuccaro, si è parifnenti di aggravare alquanto lo stomaco. 
MEDICINA DI MANNA GON LAMPONI. 

Manna in laerime - . . . e... o e 45 grammi 

Acqua. .o eè as o o o o o o + 8330 » 

Carbone animale . . . s... 85 » 

Siroppo con lamponi... so sono p 

Siroppo di succo di fiori di pesco. . , 530 » 

Si stemperi la manna nell’acqna a -dolce calore; si aggiunga il 
carbone e si conservi il miscuglio sul fuoco per mezz'ora »gitando 
incessantemente; si gelti la massa sopra un Bitro, ed alla manna 
cosi purificata si aggiungano, compiato il raffreddamento, i due si- 
roppi. — Questa dose è per un adalto. 

Siffatta pozione purga abbondantemente senza stento j dolori e 
costituisee fl più gradite at. gusto di tolti i purganti liquidi ehe eo- 
. nosciamo. l 4 


Del sirappo di sorbe, dì Sauvan. 

Le sorbe, frutti del sorbo (Sorbus domestica, L.), sono dotate di 
una proprietà astringente marcatissima, che ripetono dell’ acido ma- 
lico contenuto nel loro parenchima. Sagvan, farmacista a Montpehier, 
ebbe già da motti anni l’idea di prepararne un siroppo the ragio- 
nevolmente supponeva applicabile ‘al trattanrento della disenteria e 
delie diarree croniche. Infatli molti medici avendo acconsentito, 
dietro sua dimanda, a far uso di tale metifcamento, ne consegui- 
‘ rono pronunciatissimi vantaggi. 


Il siroppo di sorbe‘ si prepara net modo seguente: sì prendono 


delle sorbe non ancora perfettamente mature, si schîacciano in un 
inortajo di tegno o di portido e se ne spreme H succo mediante umo 
sireltojo, allora : 
Succo di sorbe . 1,000 grammi 
Zuccaro . . ` . £,750 » 
si mescolî, st faccia fondere al bagno- “maria, poi si passi atlraverso 
di uno staccio o di un pannolino. i 
TE siroppo così ottenuto è quasi incoloro € di un sapore assai ag- 
gradevole. Può essere impiegato in tutti | casi in cul si prescrive fl 
siroppo di mele cotogue, alla medesima dose e nella stessa maniera. 


de to 
Pi . 
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Esperimenti istituiti tol colone atolico per r uso delle 
mine. | 


x 
„í go SOL 3 


“Dal momento che si riconobbe nel colone ażotiċo fa proprietà di 
esplodere al pari della polvere pirica, si pensò d’applicarlo all’ uso 
delle mine pèr squarciare delle rocce. Alcuni di questi esperimenti 
furona istituiti fn qualche cava delle Alpi nella provincia di Como, 
ma non sappiamo se sieno stali publicati colla descrizione di lutti gli 
effetti che ne conseguirono. Prove somiglianti furono istituite in altri 
paesi d’Italia e dallo sless0 Schonbéin, senza pérò farne conoscere 
i particolari (*). Neì Rendiconti dell’ Academia di Parigi trovando 
circostanziatamente descritti simili sperimenti istituiti da Combes e 
Flandin, noi ne daremo qui in sunto il ragguaglio.. 

La prima sperienza fu fatta colla polvere, che si usa nelle ‘mine, 
sopra un masso isolato di pietra calcare assai duro. Questo fasso 
aveva la forma Qun prisma retlo a base quadrata. La sua grossezza 
era di metri 0,75, e il diametro del cilindro inscritto di circa me- 
tri 4,30. Si praticò nell’asse del prisma un foro di 48 millimetri di. 
diametro e di metri 0,30 di profondità. Si caricò un tal foro di pol- 
vere alla maniera ordinaria da un operajo impiegato nella cava di 
pietra, introducendovi 150 grammi di polvere, e chiuso superiormente 
con sacchetti pieni di calcare marnoso. Fu posto fuoco alla polvere 
con un tubo di paglia riempiuto di polvere, e sî ebbe ùna forte de- 
tonazione con alcuni frammeuti di pietra della grossezza di un pugno 
lanciati ad una grande distanza. Il masso è stato spaccale in quattro 
frammenti principali secondo due direzioni, che s’ intersecavano ad 
angolo retto nell’asse del foro. 

Nella seconda sperienza si impiegò il cotone azolico, sopra un masso 


(C) Vedi gli Annalî, T. XXV, pag. 163. 
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isolato della stessa natura e dello stesso grado di durezza del pre: 
cedente. La grossezza era pure di metri 0,45, e il diametro» del ci- 
lindro inscritto di metri 1,10. Il foro fallo nell’asse aveva la profon- 
dità di metri 0,32. S' introdussero in esso 47 grammi di cotone pre- 
parato, che venne leggermente premuto; talche occupava un’ altezza 
di metri 0,14. Il foro è stato chiuso con due blette di legno, fra le 
quali se ne introdusse una terza a colpi di martello. Questa specie 
di tappo s’innoltrava nel foro di eirca metri 0,10; talche rimaneva 
uno spazio di metri 0,08 riempiuto d’aria fra il cotone ed il tappo. 
Su questo tappo si è collocato un altro masso di pietra del peso 
di 1200 a 1300 chilogrammi, e ciò allo scopo d’impedire l’esphlsione 
diretta del tappo medesimo. È stalo posto fuoco alla sostanza esplo» 
siva mediante una miccia. 1! rumore dell’ esplosione è stato molto 
‘debole; non è avvenuta alcuna projezione di pietra ; il masso è stato 
spaccato in due parti presso che eguali, nella direzione d’un piano 
verticale condotta per l’asse del foro. Un picolo frammento però 
fu trovato alla distanza di 25 in 30 metri. Le pareti del foro erano 
leggermenle annerite da un intonaco carbonoso. Non vi era fumo 
sensibile, e si sentiva un lieve odore di carta umida o di legno ab- 
bruciato. 

Un’allra sperienza venne falta col cotone fulminante win un masso 
di pietra chiudendo il foro con uno stoppaccio di carta leggermente 
premuto e con sacchelti pieni di frantumi di calcare marnoso, come 
nella prima sperienza. Il. foro era tale che, secondo gli operai della 
cava, poteva portare la carica di 100 grammi ‘di polvere ordinaria, 
per cui st erano previamente introdotti in esso 33 grammi di cotone 
azolico. Essendosi dalo fuoco, col mezzo d’ un tubo di paglia riem- 
piulo di polvere, P esplosione ebbe luogo con poco rumore, Ii masso 
fu rolto in parecchi grossi frammenti. | 

Nella quarta sperienza s’ introdussero t0 grammi di cotonesazolico 
in un foro orizzontale della profondità di metri 0,95 praticato sulla 
faccia d'un masso isolatò soltanto da due lati, il superiore e l’infe- 
riore. Operando come precedentemente, si ebbe l’esplosione con poco 
rumore, e il masso di pietra fu diviso in grossi frammenti di 1,5 
ad 174 di metro cubo. Il masso in totalità era di circa 7 metri cu- 
bici. Il fondo inferiore della roccia era tutto pieno di fessure. Il 
tappo di carta, ch’era stato introdotto sino al fondo del- foro, aveva 
provato soltanto un principio di -carbonizzazione. Gli operai della 
cava hanno valutato a 280 grammi la polvere ordinaria che sarebbe 
stala necessaria per produrre i medesimi effetti. 

Altre sperienze furono istituite più in grande e sopra pietre e 


- 


BOLLETTINO. TECNICO. ' 401 
, rocce più resistenti, dalle quali risulterebbe che colla sostituzione 
del cotone azotico atta polvere comune. nei lavori di tale specie si 
conseguisse ‘ua vantaggio rilevante sotto il rapporto. economico; c 
che l'assenza di fumo, adopraada la nuova sostanza fulminante, offre 
altro vantaggio in confronio della polvere eomune. 


GEE ii) 


Fari lenliculari o fari a rifrazione sostiluiti & queli 
a riflessione, del cavalier Melloni (*). 


L’artifizio, col quale si traggono le fasi della luce variabile dal si- 
sliema ottico che somministra la luce costante, è posto in opera non 
solamente ne’ fari di terz’ordine, ma anche in quelli del quarto e 
del quinto; e quindi le variazioni iuminose de’ due fanali di quarto 
ordine, gia stabiliti da qualche tempo sulle torri de’ porti di Nisita 

e di Castellamare, derivano da un ineccanismo perfettamente simile 
a quello del molo di Napoli: il periodo soltanto è diverso, poichè 
intervallo di tempo frapposto tra due fulgori è di un minuto e 
mezzo a Nisila, e di tre minuti a Castellamare. 

in quanto ai fari di primo e second’ ordine, essi pure possono 
avere una luce variabile prodotta col medesimo artilizio adoperato 
nei fari degli ordini inferiori; ma ordinariamente la luce variabile 
vi si sviluppa mediante un sistema di rifrazione a parte, totalmente 
diverso da quello destinato alla luce costante. 

È nolo a tutti che, facendo cadere un fascetto di raggi solari sopra 
una lente, si ottiene, dalla banda opposta, un punto o spazietto lu- 
cidissimo; che siffatto punto luminoso, dotato di una temperatura 
elevatissima, chiamasi fuoco; e che l’ intervallo frapposto tra il fuoco 
e la lente dicesi distanza focale principale. È noto inoltre che, se 
vien posta la fiammella di una caudela net detto fuoco, si vede, al 
buio , uscir dalla lente un fascio di raggi lucidi sensibilmente pa- 

| ralelli tra di loro e per conseguenza capaci di propagarsi ad una 
distanza notabile. Su quest’ uitima proprietà delle lenti, la quale è 
un puro corollario «della prima, fondasi la struttura dei fari a luce 
variabile di primo e second’ ordine. Ivi la fucerna sta nel centro di 
un tamburo, non più rotondo come nei casi precedentemente esami- 
nali, ma poligonale, formato da otto ‘o sedici lenti verticali, avehti 
tutte il loro fuoco nell’usse delia lucerna i lembi rettilinei ed ua 
diametro che arriva talora ad un metro. l 


(°) Continuazione. Vedi. il T, XXV, pag. 318. 
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Ma tale ampiezza, congiunta alla necessità di una breve distanza 
focale, esigerebbe una grossezza smisurata nella parte centrale; e 
siffatte lenti, oltre alla immensa difficoltà di costruzione, riescireb- 
bero gravissime ed estingiterebbero , per assorbimento, un’ enorme 
quantità di luce. Ora la forza di rifrazione, per cui | raggi lueidi si 
piegano due volte, passando prima dall’aria nel velro e poscia dal 


. vetro nell’aria, deriva evidentemente da que’ soli strali della lente 


che si. tpovano vicini alle due. superficie, anteriore e posteriore. Per 
rimuovere gl’i inconvenienti ora accennali della troppa gravezza delle 
lenti, e della gran perdita di luce derivata dalla loro profondità, si 
potrebbe dunque levare la massima parte della massa, ravvicinando 
più o meno la superficie anteriore alla posteriore secondo fa pro- 
fondità, o vogliam dire distanza frapposta tra due porzioncelle di 
superficie situate in opposizione, e ciò esizerebbe manifestamente 
la riduzione della lente in upa serie di zone anulari concentriche. 
Tale ridyzione si è diffatto operata nelle Tentì dei fari di primo. e 
second’ ordine, non già fabbricando prima le lenti e levandone in 
seguito tutta la materia superflua, operazione dîfticilissima ê quasi 
impossibile ad eseguirsi, ma lavorando a dirittura il Vetro in tanti 
anelli prismatici di vario diametro, e riunendoli poscia. insieme. 
Queste lenti, che presentano l’aspelto di una serie di' liste circolari 


‘sporgenti da un lato a guisa di scaglioni concentrici, con una massa 


tonda lenticolare nel mezzo, formano le varie facce del poligono re- 
golare ruotanle jptorno alla lucerna, la quale se ne sia inuioniio 
sull’asse del faro. van 

LIL meccanismo che produce la rotazione è totalmente simile a 
quello posto in opera nel faro del molo, e e non ci perdetemo nutit; 


mente a descriverlo. 
Quanto all’effetto ottico’ risultante, il lettore fo ha certamente pre- 


i visto ed esattamente figurato nella propria imaginativa. ‘Ogni lente 


riceve dalla fiamma della lucerna una certa quantità di raggi, li 
condensa intorno all'asse e tramanda pertanto orizzontalmente, nello 
spazio che gli sta dirimpetto, un vividò fascio di luce ‘sfolgorante: 
tra Puno e l’altro fulgore trovasi necessariamente interposto un in- 
lervallo oscuro, dovuto allo svoltamento dei raggi lucidi collaterali 
verso gli assi diver genti di due lenti vicine ; e per la rotazione uni- 
forme del poligono lenticolare, questi fulgori è queste oscurità ‘si 
van succedendo alternalivamente e reg golarmente alla ‘vista dell’ os- 
servatore. N E 
Qui, come nel caso del molo, ‘vari giri di ‘specchietti obliqat 
stanno appesi alla parte immobile delle, armalure della lanterna , 
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superiormente ed inferiormente al poligono rotante, e van miligando, 
colla -luce riflessa, l’eclisse frapposto tra due fulgori; il quale eclisse 
non diventa tetale che ad una certa distanza. i 

La prima idea delle lenti a scaglioni devesi al celebre Buffon, il 
quale non fece nessun tentativo sperimentale per metterla in via di 
esecuzione. Condorcet presenti la possibilità di costruire queste lenti 
a pezzi, ma senza dare ulteriori sviluppi -al suo concetto. In ambi i 
casi gl’inventori avevano per iscopo di fabbricare lenti ustorie di 
edimensioni straordinarie, e trarre così da’ ' raggi selari effelli calo- 
rifici di una grande energia. © . $ 

Le lenti a scaglioni ‘erano quasi lotalmente ‘cadute nell obblio 
quando nell’anno 1849 Aragò, che prevedeva colla solita sua per- 
spicacia la possibilità di migliorare immensamente l’alluminazione 


. notturna de’ punti più interessanti delle coste di Francia, chiese a. 


quel Governo, la licenza di tentare in compagnia d’Augasto Fresnel 
-aleune sperienze relative; e questa licenza concessa col corredo dei 
mezzi e facilitazioni adattate alla importanza dello scopo, produsse 
prima-i’idea di applicare: ai'farì le dette lenti a scaglioni , e poscia 
‘l’arte odierna delta loro eostruzione. Ottenuti i sistemi lenlicolari 
di primo e second'ordine, Fresnel si occupò del modo di avere la 


massima illuminazione costante all’orizzonte ; e combinando questo 


sistema colle legti prismatiche verticali, trovò la luce variabile, che 
abbiam descritta sal principio di questa nostra relazione. 

I fari di rifrazione furono adottati dalla Francia nel 1823, e so- 
stituiti gradualmente a quelli di riflessione, dietro un rapporto favo- 
revole del contrammiraglio. Rossel , il quale mostrò la superiorità 
. del nuovo sull’antico sistema d’iluminazione marittima, i suoi van- 
taggi economici, la facilità del servizio, e segnatamente la preziosa 
proprietà di censervare indefinitamente, celle lenti o co’ prismi di 
‘vetro, un effetto ottico invariabile ; mentre ‘ta politura e quindi il 
vigore della riflessione negli specchi parabolici di metallo preceden- 


temenle impiegati nei fari di quel Regno, soffrivano, entro un breve. 


. intervallo di tempo, una diminuzione notabilissima O: 


tu 


(°) La natura della sostanza, a nella PEN delle lenti e dei 
prismi, potrebbe indurre a credere che fossero facili e- frequenti ne’ fari di 
rifrazione gli sconcerti provenienti da rotture nei pezzi essenziali; ma si com- 
sideri, che il-vetro vi si troya di una grassezza e d'una: robustezza notabile, 
incorniciato e saldamente sostenuto da spranghette ‘metalliche ; per. eut ,-a 

meno di un caso oltregiodo, straordinario,: è quasi impossibile che. sucegdario 


, disgrazie, le quali. esigano una interruzione di. servizio. In sulle. prime, da 


Direzione dei fari di Francia esigeva si serbassero: ‘nel magazzino, annesso 


lai 


i 
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_ Due fari a eclissi di primo e second’ordinc faran parte del sistema 


d'illuminazione maritlima del golfe di Napoli; uno di prim”ordine 
destinato all’isola di Capri, e più precisamente alla cosi della puwta 
di Carena: l’altro di second’ordine per Capo di Misano : il primo 
avrà un intervallo di un minuto tra Puno e Valiro fulgore ; il se- 
condo , un intervallo di trenta secondi. 

. Per terminare tutio guanio s’apparliene al sistema oUieo dei fari 
di rifrazione, osserveremo che, in diverse circostanze, uaa porzione 
di luce raggia inutilmente verso una direzione delerminata ; came, 
succede, a cagion d’esempio, relalivamente al lato (errestre di quei 
fari eretti sopra un lido, il quale non è sporgente in mare a guisa 
di molo o promontorio, ma corre paraleamente a sè slesso per una 
grande estensione, p rientra, formando un:goifo strette e profonde. 
Allora giova ceprire tulta langolo, donde escono le radiazioni inutili, 
con un segsiento di speochia nencavo-sfarico e fermarlo stabilmente 
per modo, che.il suo centro venga ad essere quello stesso della tiam- 
ma. Le radiazioni inutili sono in tal caso intercellale dallo specchio: 
una melà circa viene ripercossa in virtù di riflessione (*); e pa- 
recchi raggi, rasentanlo i contorni della fiamma 9 traversandota 
da banda a banda, vebgono a mescolarsi colle radiazioni , che peo- 
ducono un effetto ulile sull’orizzonte, . ... ' 

| Continua. 


i n 


ad ogni torre in attività , alcune lenti supplementarie : l'odierno direttore 
signor L. Fresnel ordinò, pochi anni fa, chè queste Teil supplementarie ve- 
nissero rimosse ed impiegate et servizio attivo de’ fari ia costruzione. Sif- 
fatta determinazione, presa da un personaggio di tamta prudenza ed abilità, 
prova meglio di qualunque raziocinio, l’insussiatenza dell’obbiezione che po- 
trebbe farsi rispetto alla fragilità - -dei sistemi. attici. descritti nella presente 
notizia. 

(°) Bouguer trovò sei a sette decimi per la riflessione «della luce sul mer- 
curio. Herschel ottenne presso a poco la medesima proporzione relativamente 
agli specchi metallici de’ suoi telescopi. Ma Arago, impiegando metodi foto- 
thetrici assai più precisi, ebbe solamente cinque decimi, circa, di riflessione, 
«sulle superficie metalliche le più lucide e putite; proporzione che.s’accosta, 
meglio di qualunque altre, al rapporto che ci venne fornito dalla rificesione 
delle radiazioni ealorifiche incidenti sopra una lamina di ottone ben terso 


`~ 
DI 


- 


e levigato : ed è ormåi noto a chiunque segue i progressi cella fisica, che, 


in quanto alle proprietà generati di propagazione, riflessione, trasmissione, 
rifrazione, diffagione € polarizzazione, f reggi i calore s comportano pr 


| fettamente come i raggi di luce. N 
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Precauzione da usarsi nell’ asciugare Hi colone prepa- 
ralo con l'acido nitrico. 


Alcune esplosioni del cotone azolico sono avvenule nel menire sì 
diseccava con una stufa riscaldata anche ad una temperatura molto 
‘moderata. Nei fogli giornalieri si è fatto menzione di esplosioni ac- 
cadute in simili casi, e hoi crediamo di trascrivere la seguente di 
cui si dà conto nei Compiles readus dell’Academia di Francia. - 

L’asciugamento del cotone si faceva sopra un gratietio colloèato al 
di sopra di due bocche di ealore di una stafa posta esternamente alla 
stanza, le quali bocche fornivano dell’aria riscaldata a 60 in 65 gradi 
del termometro centesimale. Durante questo diseccamento, la male» 
ria s’infianimò. Una forte esplosione ebbe tuogo in rapporto alla 
quantità di cotone azolieo, che si trovava tanto sul graticcio quanto 
sopra una tavola vicina, del peso in tatlo di circa 500 ‘gramini; 
L'esplosione produsse alcune ferile alle persone che sorvegliavano 
l’operazione. Una di esse ha avulo detle scottature al viso ed alle 
mani ad un grado tale che si formarono delle piaghe. Una seconda 
persona fu colpita nella faccia cen scottature meno gravi. La terza 
persona, che si trovava pure vieina ai graticeio, non ha' ricevuto che 
una forte scossa. 

La stanza, dove si faceva l’esclugamiento, è situata al piano terreno 
ed ha la lunghezza di metri 6,43, la larghezza di metri 3,84 e mo- 
tri 2,78 d'altezza. Essa è posta fra due altre più grandi, dalle quali è 
‘Separata da tramezzi di canne e di legno, e comunica colle medesime 
iper mezzo di quattro usci, che erano chiusi al momento dell’ esplo- 
. sione. Da une degli altri lati vi era una finestra, la quale era pure 
| chiusa, Non solo l’ imposta di questa finestra è slata infrania, ma ia 
parete di legao della grossezza di circa 20 centimetri è stata ri- 
mossa, aperta e respinta alla distanza di 24 centimetri. I mobili é 
‘particolarmente tre scaffali, adattati al tramezzo che separava la stanza 
'dalla contigua opposta alta stufa, sono stuti. rovesciati, e il iramezzo 
stesso respinto alla distanza di t4 centimetri. Tre degli: usci furono 
‘aperti e in parte infranti; l’altro useio, ch’eta chiuso da un'imposta di 
‘legno assai solido, è state ‘svelto dal suoi cardini. Parecchi altri danni 
‘Ra prodotto l'espiesiene, segnatamente nella soffilia della stanza. . 
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Del ° ialografia o dsl incisione sul velro e sulla por- 
cellana. . 


L'arte d’incidere sul vetro è perfettamente conosciuta , ed anche 
il mezzo di cui comunetnente si fa aso per. tal oggetto , mezzo pel 
quale: non si: saprebbero raccomandare. troppo le precauzioni alle 
persone, che vogliano farne delle applicazioni in caysa dei pericoli 
che presenta. Sembra che da alcuni anni Bromeis e Boettger siano 
pervenuli, ciascuno separalamente e senza «aver. l’uno cognizione 
speciale delte indagini, e dei lawoti dell’altro, a scoprire. un mezzo 
d’incidere sa lastre di vetro o di porcellana di grossezza e grandezza 
qualunque ; il quale presenta .non.:solo molta economia, ma gode 
eziandio, solto il rapperio tecnico, del vantaggio prezioso Q'un’ inpo- 
cuità perfetta.: Inoltre le lastre in tal modo preparale possono, come 
le pietre litografiche :0 le tavole incise sull’acciajo, rame, ecc., essere 
impresse coi torchi comuni per trarne pure delle stampe o copie degli 
oggetti ch’este rappresentano. = i 
Gif autori non hanno ancora giedicato di far conoscere nè i prii- 
| cipii, niè i dettagli tecnici del.loro processo, ed essi-si sono limitati 
di mostrare: i. vantaggi:che esso presenta, i aoan sono riassunti come 
segue : 
+° «La listiatura della porcellana. RASTA di delipearvi del. di- 
segni con maggior facilità, leggerezza e libertà :: ;,ed ogni incisore o 
disegnatore litografo non -provetà. veruna difticoMà per operare. ... 
‘9° L’ingrediente, che serve :per Viatacéalura delle lastre, can- 
serva sèmpre presso a poco la stessa forza : :lalchè. una medesima 
quantità può; senza perdere sensibilmente della sua fonza ,: servire 
ad: intaccare. più di cento lastre. | ` i 
-5° Quest’ingrediente, sotto la forma in cu s ‘impiega, non può 
in verusa mantera nuocere alla: saluto , si può prepararlo, servirsene | 
nella -prima camera dove s'imbatte senza precauzione, e non. diffonde 
nè vapore nè gas. Non richiede nè l'applicazione del aa nè una 
ur particolare qualunque; kE 
‘4.0 I:gue'effatto sul vetro e sulla: porcellana è: talmente ‘ento 
e dalerisionio ch’ esso: supera sutte ‘questo rapporto tutle le acque 
forti,.di cui si è'fatto uso.sull’acciajo, sui rame o sulla pietra. S'in- 
tacca la lastra alla profondità ed alla larghezza volufa nella maniera 
la più precisa. Non dà luogo ad uno sviluppo di bolle, non corrode 
la vernice, non altera i tratti ed anzi dà loro la precisione di quelli 
al bulino. 


\ 
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3.° T ritocchi sono grandemente facili, e si può anehe cambiare 
una gran parle del iù senza. essere obbligato di seancellarlo 
per lea bai 
.° L’appticazione dell’ inchiostro alle. ati di vetro o di por- 
aiia è, in causa della loro lisciatuta , un lavoro che si eseguisce 
assai faciimente-e perfettamente , ©. la pulitura ni sii colla 
m rapidità. 
° Le lastre non si consumano. per così dire, e dosuiizonà un 
numero immense. di coppie eguali della prima sino all’ultima. 

° L’ossidazione o la ruggine , la macchialura delle lastre è 
impossibile , ed esse si possono conservare senza allerazione per 
un tempo indefinito ; inoltre, siceome esse hanno: poca i ’ 
occupa anche wn piccolo spazio. 

9.° L'ialograia non esige, per essere šierilais; delie disposi» 
zioni dispendiose, wa può essere praticata in qualunque luogo in 
ogni officina d’incisione all’ istante e quasi senza spesa. - 

10.° L’incisione sul vetro o sulla porcellana, in causa della sua 
grande purezza e della sua rimarchevole polizia, è assai propria a 
far contorni per l'incisione sulla pietra. | 

° L’ialografia presenta anche parecchie altre applicazioni te- 
cniche rimarchevoli. Se si ha, per esempio, un disegno inciso sopra 
la pietra o Ta porcellana, poscia che nel tratti sì faccia entrare un 
colore vetrificabite facilmente fusibile; e che s? inettà ul fuoco, si ot- 
terrà un disegno che non cambierà più o che avrà una nettezza é 
purezza di contorn? , che non sì sono giammai ancor veduti nelta pit- 
tura sul vetro e sulla porcellana. T cristalli, gli oggetti d’ogni specie» 
ecé., possono in questa maniera, senza verun pericolo d’alterarfi e 
con una grande facilità, essere ricoperti , principalmente coll’ ajuto 
del torno a ritratti, d’inscrizioni, d'ornamenti cotorati a riverbero, ecc, 


a E 


Dell'espansione' del cotone azolico applicato come mo- 
fore nella meccanica. 


Sono già. trascorsi alcuni secoli da che è stita tifrovata la compo» 
sizione della polvere. pirica, la cui azione esplosiva fu applicata nelle 
macchine per lanciare. projettili. In questo lungo intervallo di tempo 
la storia ci addita i tentativi infruttuosi per applicare questa forza 
di projeziene come motore nella meccanica usuale. Per quanto l’in- 
geguo dell’uomo abbia cercato di moderare e regolare l’azione troppo 
violenta di tale forza, una volta che sia risvegliata, non giunse wai 
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a costituirne un agente industriale, e il vapore acqueo riporiò in 
seguito la palma come molore. | 

Era ben nalurale, nel. recenie ritrovamento del cotone azolico, il 
pensiero, di servirsi delia forza espansiva di questa sestanza pei bi- 
sogni della meccanica usuale.’ Molti pariarono di tale applicazione; 
sa perchè possa riuscire a buon fine importa di studiare il modo 
di moderarne l’azione, senza di che ogni tentativo sarà infruttuoso 
al pari di quelli fatti colla polvere pirica ordinaria. All’Academia di 
Francia i signori Lesseré e Valiod presentarono una Nota nella tor- 
nata del 23 novembre 1846 sui ioro lenialivi per applicare al mo- 
vimento delle macchine l'espansione prodotta dalla deflagrazione 
della carta azolica. Sinora però su tale Nola non si è preseniato 
verun rapporto all’Academia, nè si fece conoscere la maniera con 
cul s'istituirono le prove. 


i a LN 


Osservazione sulla preparazione del ferro. 


Tutti i fabbri ferrai sanno da lungo tempo che si produce miglior 
ferre nell’ inverno in un tempo secco che nell’estale, e la causa di 
questa differenza è attribuita alla maggior quantità d’acqua in va- 
pore, che è diffusa nell’atmosfera quando la temperatura è più ele- 
vata. Nel caso che questa osservazione fosse esalta, ne risulterebbe 
che la quantità di vapore sparso nell’aria sarebbe pregiudicevole at: 
ferro e per conseguenza che sarebbe forse possibile di migliorarne 
la qualità facendo scomparire un tal vapore dall’aria, che vien lan- 
ciata negli alti forni. l 

Questo risultato non sarebbe mollo difficile a conseguirsi facendo 
passare, secondo un ingegnere inglese, l’aria, che gerve alla combu- 
stione nei forni, in un recipiente somigliante ai purificatori degli 
stabilimenti a gas, dove 3’ introdurrebbe del cloruro di caice. Que- 
sto sale, deliquescente ed assal avido dell’umidità, spoglierebbe l’aria, 
da eui sarebbe altraversato, dell’acqua in vapore m essa contenuto. 
Il sale, saturato d’acqua, passerebbe in deliquescenza; ma si po- 
trebbe iiberarnelo' e renderlo coll’ evaporazione , mediante H calore, 
atio stato soltdo e ad essere ancor capace di altrarre a sè l'acqua, e 
per conseguenza d’ Impîegario di nuovo allà stessa operazione. 
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Sulla preparazione del colone-polvere. 


La preparazione del cotone-polvere o della pirosilina non riesce 
sempre bene medianle l’acido nitrico monidrato, col sussidio ben 


anche dell’ acido solforico. Gaudin pertanto, secondo i consigli di 


Millon, dà il seguente processo da lui sperimentato come mollo pro- 
prio'per ottenere la nuova sostanza esplosiva. | 
Si polverizzi del sainitro raffinato del commercio non ‘umido, 


senza. il bisogno però che, sia 0 non sia diseccato; e, dopo averlo. 


posto in un vaso di vetro o di porcellana, vi si aggiunga del buon 
acido solforico concentrato del commercio (acido monidrato), rime- 
scolando il miscuglio con una bacchetta di vetro o di legno, in ma- 
niera da formare una polta chiara. A capo di alcuni minuti, quando 
la mescolanza, sarà divenula un poco densa, si aggiunga nuovo acido 
solforico; sino a che il tutto ben mischiato abbia preso la consistenza 
di siroppo. Si metta poscia nel miscuglio il cotone, la carla, il pan; 


nolino, ecc., comprimendolo bene: ben presto vi sarà reazione nella 


massa, ed a capo di un quarto d’ora si collocherà il vaso nell’acqua 
per sciogliere il sale aderente alla ‘sostanza azolica; infine si laverà 
questa in acqua abbondante e si farà disetcare come all’ordinario. 

Gaudin aggiunge che la pirosilina preparata col liquido decantato e 
feltrato vale nulla. Egli consiglia altresì di diseccare la sostanza azo- 
tica con correnti d’aria, piuttosto che di servirsi del fuoco, e ciò 
col mezzo di correnti d’aria ben secca promosse mediante un venti- 
latore ad elicoide. 

Salmon ha trovato che, immergende i! cotene cosi preparalo per 
uno o due minuti in una soluzione calda ed assai concentrata di 
clorato di polassa, è un mezzo per altivare meglio le proprietà della 
sostanza ottenuta da Gaudin, la quale in quello stato lascia nel- 
l’ esplodere nn deposito carbonoso più o meno grande. Si osservi 
che in questa seconda operazione il cotone deve essere diseccato 


avanti d'immergerio nella soluzione di sale potassice. Con questo. 


trattamento il cotone acquista la proprietà d’infiammarsi assai facil- 
sente sviluppando una grande quantità di calorico. Nelle scariche 
delle armi da fuoco, non laseia deposito acquose. Non sembra alle- 


rare le canne del fucile. Sotie uú volume della metà minore, produce 


lo stesso risultato balistico del "cotone azolico non clorato. 


vr ect + 


n 
. - . SO 
iva Simei a nni e 


A10 APPENDICE - SECONDA 


Preparazione del Puoruro di bromo per la falografia. 


È stato publicalo da poco tempo dal chimico Leeson un processo 
per la preparazione del fluoruro d’ iodio e del Nuoruro di bromo, 
annunziando che quest’ullimo composio era eccéllente per la foto= 
grafia per la sua grandissima sensibilità. Quantunque non sl Cono- 
scano ancora sperienze dirette sulla superiorità di questo sale in 
confronto delle sostanze finora usate e printipatmente dello stesso 
bromo, e che non si possa per conseguenza avere una misura pre- 
cisa della sua sensibilità ; tuttavolta daremo qui il suo metodo di 
preparazione, affinchè le persone, che si occupano di somiglianti studi, 
possano intraprendere alcune prove col medesimo. 

Il fluoruro di bromo si prepara facendo passare Íl gas, che si genera 
dal miscuglio formato di 1 parte di perossido di manganese, 3 di 
spalo fluore puro e 6 d’acido solforico concentrato, per l’acqua con- 
tenuta in un vaso di vetro dove si è stemprato tutto it bromo, ed un 
tal passaggio del gas si continua sino a che si vede a scomparire 
tutto il bromo. Una storta ed allungatojo di piombo servono a svilup- 


‘ pare il gas, ed i due utensili non sono intaccati da esso. 


È inulite di avvertire che .bisogna agire con una grande circospe- 
zione nella preparazione e l’uso di sostanze così deleterie e Pe con» 
trarie alla salute del manipolatori. 


1 


Daguerreotipo panoramico, di Martens. 


Ciò che caralterizza questo nuovo perfezionamento portato al da- 
guerrotipo si è che con esso si può fare , con un obbiettivo assai 
mediocre per le dimensioni e la qualità, delle. prove d'una gran 
estensione longitudinale e d’una gran chiarezza. Per tal modo con 


can obbiettivo d'una bontà ordinaria, si ottengono delle prospettive 


di 38 centimetri di lunghezza sopra 12 di larghezza, perfellamente 
chiare su tutta questa superficie e comprendendo un angolo visuale 
di 150 gradi. Il processo medianie il nati si giunge a tale risul- 
a consiste essenzialmente : | 
2 In un movimento orizzontale ess dnieaio all’obbiettivo per 

cui a percorre successivamente tutti i punti dell'orizzonte. 

2° Nella curvatura cilindrica che la superficie della lastra deve 
successivamente prendere, mediante punti di fermata disposti a pia- 
cere. In tal modo si conducono i fuochi degli oggetti i più inegual- 
mente distanti alla superficie della lastra metallica. | | 
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c'. 3.0 La chiarezza rimarchevole delle provè è. dovula ad una 
stretta fenditura verticale, praticata sul fondo d’una specie di sca- 
tola , che segue l’obbietlivo nel suo’ movimento. Questa fenditura: 
che fa le-fonzioni d’un- diaframma che si cellocherebbe di dietro. 


lascia agire sullo strato sensibile soltanto i raggi centrali, vale a dire- 


quelli che non soffrono veruna allerrazione valutabile. — 

È essenziale ‘che la posizione dell’asse di rotazione dell’obbiettivo 
sia delerminato con perfetta esattezza. Senza di ciò le imagini degti 
oggetti , verso i quali vien diretto suecessivamente l apparecchio, 
avanti di estinguersi e di lasciar posto a quelli che loro succedono 
si muovono sul vetro smerigliato e Paga conseguenza pure sulla las 
stra. Ogni chiarezza în questo caso è impossibile. 

Si ottiene la posizione conveniente dell’asse, per rispetto all’ ob- 
biettivo , spingendo all’indentro più o: meno il tubo da cui esso è 
portato, sino a che la condizione d’immobilità delle imagini sia per- 
fettamente adempiuta. di 


ao , 


AMArgenlo chinese. 


Nella Germania si trova presentemente in commercio, sotto il no- 
me di Chinasilber o argento chinese , un nuovo prodotto proprio 


alla fabbricazione degli oggetti da tavola e di lusso, e che sembra. 


di natura da dover prendere il posto dell’ argento stesso di bassa 
lega, al quale viene comunemente sostituito nella fabbricazione di 
tali oggetti. Questi oggetti però si trovano rivestiti d’ uno strato 
d’argento puro, che si può far grosso quanto si vuole. Dell’aceio 
bollente , che si versa nei vasi formati d’una tal composizione e vi 
si lascia per dodici ore, non scioglie la minima porzione del metallo, 
mentre avviene allrimenti nei vasi di oreficeria d’argento e quelli 
di argentone. Un tal argento. chinese analizzato, ha presentato la 
composizione seguente : | si 
| Argento puro . e... . . 2,08 
Rame -eoe 0.0... 65,24 
Zinco . e es o a o 29,582 
Nicolo . s a s.. è o > £3,00 
Cobalto e ferro . . . .. . 0I ` | 
Una tale composizione non è perciò che un argentone rivestito 
d’argento col mezzo eleltrochimico, ma che si distingue dall’inargen- 
tura galvanica ordinaria per la densità e per la grossezza dello strato 
d’argento. Gli oggetti fatti con argento chinese sono per 2/3 a mi- 
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glior prezzo di quellt fatti d’argento di tega ordinaria. Essi saranno 

aMresì probabilmente d'una grande durata, e quando e’ incomincia 

a farne uso riusciranno moko più salubri e preferibili, setto. questo ' 
rapporto, a quetti fabbieali in argento di Germania al titolo di stu 
in 813, ed ancor meglio a Cagli sai ai 


ooo 


Sopra una cesoja perfezionala dal meccanico Geneste, 
di Saulnier. 


Nelle cesoje comuni, le due lamine taglienti formano fra loro un 
angolo più a meno grande, che varia ad ogni istante della loro azione. 
Ne risulta che, quando si taglia un foglio un poco largo, si è costretló 
di riprendere più volle l’angolo primitivo, ciò che.nuoce all’esallezza 
del taglio e prolunga la durala del? operazione. Infatti, quando gi 
tratta del taglio di lastre metalliche, si-deve trasportare la lastra in- o 
tiera non solo per ciascuna lista che si taglia, ma eziandio per ogni 
ripresa delle lamine taglienti. 

Colla cesoja di Geneste l’effetto è prodotto in un n sol colpo, la Ia- 
mina tagliente mobile si muove paralellamente a sè medesima e in 
una direzione perpendicolare a quella tissa. La prima di queste la- 
mine taglienti è composta di due parti eguali disposte fra loro sotto 
un angolo mollo ottuso: queste due parti agiscono simultaneamente, 
incominciando nello stesso tempo alle due estremità della lastra me- 
tallica da tagiiarsi e terminando verso il mezzo di essa. Il taglio rie- 
sce in tal modo regolato. La lastra non esige altro movimento di 
translazione di quello che gli s’imprime spingendola, contro la guida 
che determina la larghezza della lista metallica, che si vuole otte- 
nere. La lamina tagliente mobile è fissa sopra un telajo a corsojo , 
il cui movimento verlicale alternativo è prodotto da un albero a due 
eccentrici fornito d’un volante, e da due verghe: Questa macchina 
può essere posta in movimento o colla forza d’uomini o con un mo- 
lore qualunque. Nol ne abbiamo vedutà una in azione nel labora- 
torio dell’arliglieria, dell’arsenale;, ove ‘essa è impiegata a tagliare 
delle liste di rame per ia fabbricazione delle cassule ad uso delle 
armi da fuoco, poscia un’ altra nella fabbrica di calacagiiona del 
signor Lejeune. 


—_— 
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MEMORIE E NOTIZIE DIVERSE. 
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Sulla pila a gas, e sull'azione voltaica del fo- 
sfore, del solfo e degli strogeni carburati, 
di Grove. ' . 


Nell’ anno 4843 io publicai, nelle Philosophical Tran- 
sactions, una Memoria ove descriveva certe forme della 
pila a gas ed ove faceva conoscere una serie d’esperienze, 
nelle quali aveva impiegato diversi gas formanti combi- 
nazioni voltaiche, ed aveva applicato l’azione voltaica al- 
l’endiometria (°). 

Per inspirare piena onden nell’ esattezza delle’ spe- 
rienze eudiometriche, importava di provare la verità della 
mia ipotesi, cioè che non vi ha veruna azione voltaica in 
una combinazione d'ossigeno e d'azoto. Fo posso affermare 
con certezza che è appunto così: tuttavolta vi ha un’ecce- 
zione apparente, che si manifesta durante i primi minuti 
dopo che il circuito è compiuto, ed anche talvolta per un 
tempo molto più Inngo. lo ho voluto esaminare ‘questa èc- 
cezione e vedere se éssa dipendeva da | un’ azione cai 

. (*) Vedi, per la Memoria dell'autore qui citato, gli Annali, T. XV, 


pag. 288 e T. XIX, pug. 3 e 113 (R) 
ANVALI, T. XXVI. 8 
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dell’azoto, o se doveva attribuirla a circostanze concomi- 
tanti: queste indagini mi hanno condotto ai risultamenti, 
che vengo ad esporre. 

Avanti di entrare nei dettagli su questi risultati, io in- 
cemincierò a rammentare ch’essi furono tutti ottenuti colla 
forma di pila a gas, che io ho descritto nella mià Memo- 
ria, e che si carica con acqua distillata, leggermente aci- 
dulata mediante ‘acido solforico puro. Aggiungerò che, 
nelle sperienze che vado a descrivere, io ho fatto le ridn- 
zioni necessarie, tenendo conto della temperatura e della 
pressione, e che, per quanto mi è stato possibile, ho esa- 
minato, in quaito a quelle due circostanze, il corso delle 


sperienze in giorni simili a quelli nei quali le aveva in-, 


cominciate. 

L’ ossigeno ed il dentossido d'azoto, che du soltanto 
un'azione momentanea quando si fa uso della pila aperta, 
semmipisirano uga corrente conlinua cd s’ impiega 
una. pila chiusa. 

Ho continuato per un mese le tre serie di esperienze se- 
' guenti, trovandosi il circuito costantemente compiuto; du- 
rante questo tempo; il galvanometro ha indicato un’azione 
voltaica continua; al fine del mese i risultati furono i 
seguenti: 

4.2 sperienza: Elevazione dei liquidi in ciascun tubo 

nei tubi dell'ossigeno 0,32 poll. cub. 

Del deutossido dell’azoto 4,26 » » 

2.2 sperienza: Nei tubi dell'ossigeno. . 0,50 » .». 
Deutossido d’azoto . . . noi » n 

Ga pei Nei tubi dell'ossigeno. . 0,20 » » 

gue d'azoto ... 0,79 » » 

' Ri ei tubi dell'ossigeno 0,34 » —» 

mira izlo medio 3 Deutossido d’azoto . 4,50 » » 

Trascurando la piccolissima differenza proveniente dalla 
maggiore solubilità del deutossido, vediamo che qualtro 
volumi di deutossido d’azoto sono assorbiti nella pila a 
gas da un volume d’ ossigeno , e il risultato sarebbe un 
composto di 4 d'azoto con 3 d'ossigeno, ossia l'acido ipo- 
nilroso, il quale altro non è che P acido vttenuto dalla 
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combinazione lenta di questi due gas nel processo chimico 
ordinario, La differenza, che esiste fra le ‘tre sperienze in 
quanto alla quantità d’effetto prodotto, proviene dalle dif- 
ferenze di temperatura; ‘essendo la seconda sperienza stata 
istitoità sul finire dell'estate e l’ullima ‘durante | una prima. 
vera continuamente fredda. 


: Queste sperienze, al pari di quelle inverse istituite con 


F idrogeno ed il deatossido d'azoto, forniscono prove irre- 


fragrabili della verità della legge intorno alla combinazione 


dæ volumi.in. proporzione definita nella pila a gas; esse 
presentano in tal modo -l’izione delle combinazioni chimi- 
che equivalenti, sotto. la forma calaliliga e sotto la forma 
voltaica i 

‘ Vengo ora alle sperienze che formano il veto soggetto 
di. questa Memoria. Quando i gas, di cui mi serviva, erano 
l’azoto e l’ossigeno, l’azione temporaria, di coi ha parlato, 
diventava più grande, se si aveva ottenuto l’azoto abbru- 
ciando il fosforo nell’aria atmosferica, di quando lo stesso 
gas fosse stato prodotto in ogni altra maniera. Ciò mi con- 
dusse naturalmente all'idea che una tale azione dipendesse 
o da qualche acido fosforico rimasto nell’ azolo allo stato 


di vapore, o da una debole parte del fosforo rimasto sciolto. 


nell’azoto secondo l’opinione di Vauquelin e degli antichi 
chimici. Se questa ultima ipotesi fosse la vera, essa sem- 
brava offrire i mezzi d'avere nel fosforo, quantunque que- 
sto corpo. non sia condultore e sia insolubile nei liquidi 
acquei, un eccitatore voltaico permatedte, analogo ai me- 
talli ossidabili. es 

Essendo un piccolo pezzo di fosforo stato diligentemente 
diseccato e pesando allora grani 9,6, io l’ introdussi a tra- 
verso il liquido nel largo tubo d'una pila a gas, mediante 
un -piccelo inviluppo di mica che lo separava dal vetro 
e dal platino. Questo tubo . fu. allora riempiuto ‘d’ azoto 
puro e l’altro tubo d’ossigeno puro, il volume di gas es- 
sendo segnato per una piccola lista di carta incollata sul 
tubo. Nello stesso tempo feci la contro-prova con un’altra 
coppia. caricata d’azoto e:d'ossigeno senza fosforo::le due 
coppie furono diligentemente difese dall’azione dell’ arta 
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. atmosferica e lasciate durante ventiquaîtro ore con circuito 
compiuto, allo scopo di sbarazzarsi da ogni corrente -de- 
rivante da circostanze accidentali. Il giorno seguente il gal- 
vanometro e l' iodnro di potassio diedero segni d’un’azione 
decisa ed apparente nella pila, ove si trovava il fosforo: 
.l’ioduro era decomposto e l’ago del galvanometro deviava 
di. 80°, l’ azoto ed il fosforo facevano la parte dello zinco 
in una coppia voltaica ordinaria. La coppia di contro-prova 
non diede né deviazione uè decomposizione. Gli apparec- 
chi -rimasero col circarito compiuto per quattro mesi, dal 
giorno 410 agosto al 44 dicembre 4844.. Frequentemente 
consultava il galvanomentro durante questo tempo, ed esso 
manifestò sempre un'azione voltaica continua nella-pila a 
fosforo. Nel giorno 14 dicembre, avendo P elevazione dell’ac- 
qua nel tubo «dell'ossigeno :annunsiato l’ assorbimento d'un 
pollice cubico d'ossigeno oltre la poca quantità d'ossigeno 
di 0,05 pollici cabici dovata alla soluzione, ceme l'ha mo- 
strato il confronto colla seconda pila, si esaminarono iri- 
sultati dell'esperienza. Ecco quali essi furono: i 
| “uenaalone del liquido nel tubo dell’ossigeno 4,0 poll. cub. 
:— i dell'azoto . O0 » `». 
i "Peso primitivo del fosforo. .°......: 96 grani 
:. Peso del fosforo dopo l’ esperienza ..: 9,2» ' 
- La pila fn di nuovo caricata nella stessa. maniera e po- 
sta:da canto il 19 dicembre 1844; il fosforo pesava grani 2,8. 
Questa sperienza progredi molto più lentamente, in cansa 
del gran freddo che dominava senza interruzione ; in con- 

seguenza si esaminarono i risultati soltanto nel giorno 17 
maggio 1845. Si ottenne: 

. Dewiszione perthanente del clin 8°. 

Elevazione del liquido nel tubo dell'ossigeno 0 35. poll. cub. 

— =- > dell'azoto + .0,00-» » 

- Peso del fosforo Ra . + +:2,65 grani. 

Prendendo la media di. auie due sperienze, i cui. risul- 
tati si accostano di più che non sembrava dover permet- 
| terlo la diversità -delle circostanze, nelle quali. esse. hanno 
avuto luogo, noi troviamo che. la proporzione di. fesforo 
consumato per un pollice cubico di essigeno è di grani 0,415. 
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I risultati di queste sperienze ci mostrano dunque al- 
l’ evidenza che l’ acido .fosforico è il prodotto dell’ azione 
—voltaica, come pure della combustione lenta del fosforo 
nell’aria.. L'esperienza fu ripetuta: con acqua distillata : 
Fazione fu dapprima assai piccola, ma essa aumentò -d’ in- 
tensità ogni giorno e l’acqua acquistò a poco a poco una 
reazione acida. 
Esaminato l’ apparecchio nell’ oscurità, non presentò la 
‘minima apparenza luminosa ; il che si doveva prevedere 
. per essere l’azione troppo lenta onde produrre un simile 
effetto. Se, come spero, pervengo ad ottenere. della lùce 
mediante il calore od allri mezzi, sarà curioso di osservare 
qual è la parte del circnito, in cui l’effetto laminoso della 
combustione voltaica è percettibile. — a 
. Una serie:di 40 coppie formate di fosforo e d'azoto da 
una parte e d'ossigeno dall'altra, decompose l’acqua sen: . 
sibilmente mediante elettrodi di platino. , > 
Il risultato delle. sperienze superiori fornisce, per quanto 
io creda, il primo esempio d'un solido insolubile c:non 
conduttore impiegato come eccitatore della corrente voltaica 
continua ; esso prova che l’esistenza del. fosfoto : sciolto 
nell’ azoto, esistenza ossservata dagli antichi sperimentatori, 
è la conseguenza non come si era creduto d’ una comba- 
stione parziale, ma d’ una diffusione la. quale continua ad 
aver luogo per tutto il tempo che dura assorbimento del - 
fosforo sciolto.. Questa sperienza presenta. inoltre il curioso 
fenomeno d’ una vera combustione , nella quale il corpo 
combustibile e quello comburente. sono collocati a.distanza .. 
Funo dall’altro. Il. fosfero è abbruciato dall’ ossigeno, da 
cui è separato: da strati ‘indefinitamente | estesi d’ acqua e- 
di gas. Questo. risultato, al quale si è stato condotto da . 
una serie progressiva d’induzioni, ci sembra soltanto straor:. 
dinario oggidì; quantunque, presentato come un. semplice 
fatto or sono alcuni anni, non fu probabilmente «accolto 
che con l’incredulità. Il galvanometro può ‘altresì fissare. 
- la velocità di questa lenta e debole azione chimica : .se 
dunque, un apparecchio, come quello descritto citi | 
mente, produce al galvanometro una deviazione di 8°; 
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conchindo che la quantità di fosforo, che si consuma, è 
di 177000000 di grano per minnto. 

Bisognava altresi assicurarsi se quest’azione era. a partico- 
lare all’azoto o comune ad altro gas. A tale scopo, uno o 
due giorni dopo la fine delle prime sperienze, istitoii an- 
che le seguenti, delle quali ecco i dati e i risultamenti: 

4° Fosforo.posto nel protossido d’azoto formanie una 
coppia con l’ossigeno ; il peso del fosforo era di grani 5,3. 
L'esperienza è incominciata l’414 agosto 41844. | 

2.° La stessa sperienza ma senza fosforo. 

Sperimentata di tempo in tempo col galvanometro, la 
prima pila diede invariabilmente una debole deviazione, 
più debole ancora che nell’esperienza precedente, colla se- 
conda non apparve veran indizio di deviazione nell’ ago 
calamitato. Esaminate al 22 aprile 4845, ecco. quali furono 
i risultati: 
1.° L'acqua elevata nel tubo dell'ossigeno di 0,75 poll. cub. 

Nel tubo del protossido d'azoto di . . .:4,70 n. » 
2.° L'acqua elevata nel tubo dell’ossigeno di 0,40 _» -» 

Nel tubo del protossido d’azeto di . .. 1,60 » » 
Peso del fosforo 5 grani, donde la perdita di 0,8 grani -~ 

In questa sperienza l’etevazione del liquido nei tubi con-. 
tenenti il. protossido d’azoto era evidentemente dovuta alla 
solubilità di questo gas, poichè una tale elevazione era sen- 
sibilmente la medesima nelle due pile e la seconda pila non 
aveva prodotto la minima deviazione al galvanometro. Il 
risultato diede 0,65 poll. cub. d’ ossigeno consumato da 
„grani 0,3 di fosforo, presso a poco le stesse proporzieni 
relative come nella precedente sperieuza. La sola differenza 
fra l’azione del fosforo nell’azoto e quella ‘del fosforo nel 
protossido d'azoto si è che, nel primo caso, essa è più ra: 
. pida, ciò che vien provato tanto dalla. deviazione del gal. 
vanometro quanio dalla quanbila d’ ossigeno assorbito in 
un tempo dato. di: 

In altra esperienza incominciata P4 agosio 4844 si ci- 
mentarono le disposizioni segueati: 

4.. Fosforo nel gas acido carbonico formante una cop- 
pa ; il peso del fosforo essendo di grani 5,9. 4 
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2° La stessa sperienza, ma senza fosforo. 

Il primo apparecchio diede una deviazione al galvano- 
metro, il secondo non diede verun indizio dì deviazione. 
Nel giorno 3 dicembre, il gas acido carbonica era stato. 
assorbito nelle due pile, ed il liquido aveva raggiunto le- 
estremità superiori dei. due tubi. \Nel tubo dell’ ossigeno, 
l’elevazione del liquido era nell'esperienza 1.* di 0,75 pol- 
lici cubici; nell’ esperienza 2.* di 0,06 poll. cub. Il peso 
del fosforo si è trovato di grani 5,6: per tal modo ve- 
diamo che le proporzioni erano 0,3 grani di fosforo -per 
0,70 poll. cub. d’ossigeno. Per cui anche qui le: propor- 
zioni farono le medesime come nelle precedenti sperienze, 

f intensità dell’azione essendo intermedia, minore che nella 
| prima serie, maggiore che nella seconda. 

L'esperienza incominciata il 18 dicembre 1844 fn di- 
sposta come segue: fosforo nell’ossigeno puro formanie 
ceppia con altro ‘ossigeno. Si prese grande diligenza di 
escludere l’aria atmosferica: Questo apparecchio custodito 
per ventiquattro ore in circnito compiuto, diede a capo 
d’un tal tempo una deviazione assai debole al galvanome- 
tro. Nel giorno 45 febbrajo 4845 si trovarono i risultati 
seguenti: 

L elevazione del liquido fu, nel tuba ove si trovava il 
fosforo, ‘di 0,03 poll. cub.; nel tubo del solo ossigeno essa 
risultò di 0,05 poll. cub. Io tenni come inutile di pesare 
il fosforo, visto che avrei potuto con difficoltà distinguerne 
la quantità consumata nella combustione con un volume 
sì tenue d'ossigeno. 

Nell’esperiénza incominciata il giorno 23 aprile 1845 si 
è operato come segue: 

4.2 Fosforo sospeso nel dentossido d’ azoto formante 
coppia con l'ossigeno. Il peso del fosforo era di grani 4,3. 
2° Lo stesso. apparecchio senza fosforo. 

Esaminati nel giorno 27 maggio 4845 i due apparecchi, 
presentarono una deviazione nel galvanometro di 25° pel 

n.° 1 e di 40° pel n.° 2. Nel n.° 4 l'elevazione del liquido 
nel tubo riempiuto di deutossido d'azoto è risultata di 0,7 
pollici cubici, e quella del liquido nel tubo riempiuto di 
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ossigeno 0,6 poll. cub. Nel n.° 2 l elevazione del liquido 
nel tubo riempiuto di deutossido d'azoto di 0,7 poll. cub., 
e. quella del liquido nel tubo riempiuto d'ossigeno 0,2 pol- 
lici cabici. Il peso del fosforo fu trovato di grani 4,17,. 
donde la perdita di grani 0,13 per 0,4 poll. cub. d'ossigeno. . 
In questa sperienza, come in .tutte le altre, la natura dei 
gas rimanenti: non fu in verun modo alterata; e-nell' ul- 
tima la perfetta similitudine della combustione del deutos» 
sido d’azoto nei due apparecchi mostra che l’azione. del 
deutossido e dell'ossigeno per nulla. venae modificata dalla 
presenza del ‘fosforo. .In un’altra sperienza, di cui non ho 
tendto. esatto conto, in causa dell introduzione d’una pic- 
cola bolla d’aria nei tubi contenenti il deutossido, mi è` 
sembrato che il fosforo aveva avuto per effetto di ritardare . 
la combinazione voltaica del deutossido d'azoto con l'ossi- 
geno: ciò che attribuisco ad un lieve deposito d’acido fo- 
sforico sul platino, deposito che. modificò il potere catali- 
tico di questo metallo. Da 
> chi Si darà il fine. — 
Sulla separazione del coballoe e > del manga- 
nese, di Adolfo Strecker. 


Barreswil ha proposto di separare il cobalto dal man- 
ganese, facendo passare una corrente di acido solfidrico 
(idrogeno solforato) nella soluzione di questi metalli man- 
tenuta neutra col carbonato di barite (*). Secondo lui, il 
cobalto deve precipitarsi allo stato di solfuro e il manga: 
nese restare in soluzione, 

Secondo Strecker, questo metodo per dlia riesce; giac- 
chè il manganese si precipita quasi in totalità. Ciò proviene 
dal decomporre l’acido solfidrico una parte del carbonato 
di barite e dal dar luogo a solfuro di hario solubile. 


t 


‘(®) Vedi gli Annali, T. XXIII, pag. 32. 
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Notizie sull’Osservatorio di recente eretto in 
Atene per uso delr SELTOMonite e “RETIN me- 
RT . 


u signor dottor Toschi, valendosi delle informazioni ri- 
cevute dalla Grecia per mezzo del professore Bouris, rife- 
risce in una lettera, diretta ad un nostro amico, alcune. 
notizie intorno all’ Osservatorio di recente eretto in Atene 
-a vantaggio dell’astronomia e della meteorologia. 

L’ Osservatorio è stato eretto nello stesso edifizio del- 
l'Università d’Atene. Nella primavera del 1846 il professore 
‘Bouris .intraprese un viaggio in -Germania allo scopo di 
ordinare alcune macchine astronomiche, che ora si trovano: 
già trasportate in Atene. Fino ad ora però egli ha potuto ` 
stabilire soltanto gli stramenti meteorologici, coi quali ha 


dato incominciamento sio dal primo gennajo 1847 a rego-' 
lari osservazioni. Queste sono limitate per ora al barome-. 


tro, al termometro, a due termometrografi, all’igrometro 
ed allo stato del cielo. Si propone in ‘seguito di fare delle 
osservazioni sulla quantità d’acqua che cade, sull’elettricità 
atmosferica e su altri fenomeni cogli opportuni apparati. 


Le osservazioni si fanno due volte al. giorno , a mezzodì - 


ed alle 6 pomeridiane del tempo medio’ di Atene. 
Il barometro è munito di doppia scala, luna in -polici 
e linee, l’altra in centimetri e millimetri, e mediante il nonio 


si hanno i decimi di millimetro. Nelle osservazioni viene” 


preferita la scala metrica, e le elevazioni del mercurio nello 


strumento vengono corrette dall’ influenza della tempera-. 


tura riducendole tutte allo zero del termometro. 
Il termometro è a scala ottagesimale e la sua costruzione 
‘è tale da essere apprezzabili i decimi di grado. — Sarebbe 


desiderabile che si adottasse in Atene come in tutte le altre 


specole la scala centesimale, la quale presenta parecchi van- 
taggi nelle valutazioni meteorologiche. 
Uno dei termometrografi è situato all'ombra e difeso da 


ogni influenza estranea a quella dell’aria libera circolante: 


intorno di esso. Con questo strumento si hanno le tempe- 
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rature massima e minima avvenute nell’ intervallo di venti- 

quattro ore, cioè da un mezzodi all’altro del seguente giorno. 

| — L'altro termometrografo è esposto all’azione diretta dei 
raggi solari, e venne aggiunto dal professor Bouris dietro 

` il suggerimento di parecchi fisici desiderosi che siano in-. 

traprese delle asservazioni sul calore solare in quelle re- 

gioni orientali. Sinora però non è pervenuto a colocar 

quello strumento convenientemente. 

. Le osservazioni igrometriche si- fanno col pilinicita 

formato di due termometri assai sensibili, ciascuno dei 

quali segna i decimi di grado. 

La forza dei venti viene nelle osservazioni - indicata n me- 
diante le prime cinque cifre dei numeri, incominciando 
dallo 0 sino al 4 e denotando la prima calma perfetta e. 
l’ultima oragano. Non si fa conoscere però con quali ap- 
parati si. valutano le diverse gradazioni di una tale fbrza. 
Colle stesse cifre s’ indicano anche le-variazioni delle nubi.; 
esprimendo callo 0 un cielo purissimo e sereno, e col 4 
nn orizzonte interamente coperto; e cià limitandosi al sola 
giorno esclusa la natte, 


Analisi di alcuni minerali di Siberia, ed in- 
dagini sul filano, ti tantalo, il niobio e so- 
pra un nuevo sio I ilmento, di Her- 
mann (i). 


La scoperta fatta da E. Rose del niobio a, metallo sino 
allora, confuso-col tantalo, ha indotto Hermann a ripren-. 
dere l’analisi dei minerali di Siberia, nei quali si ammet- 
teva la presenza del tantalo; cioè del pirocloro, dell'eschi- 
nite; dell’ itrotantalite e della colombite. Egli conchiuse dalle 
sue. indagini che l’ eschinite non contiene acido tantalico, 

(1) Questo lavoro era già disposto per gli 4nnati sino dello scorso 
anno, e ne è stata ritardata la PAASA per abbondanza di ma- 
torie. (R.) - s ý 

(3) Yedi gu Zani T. XVI, pag. 148: T. XIX, peg. 56. R). 
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ma acido niobico; che l’itrotantalite di Siberia Ron rac- 
chiude del pari fra i snoi componenti acido tantalico, ma 
= Facido d’un nuovo metallo somigliante molto al tantalo ed 
al quale egli ha dato il nome d’i/merio; infine che il pis 
rocloro e la colombite comprendono fra le sue parti com- 
ponenti un miscuglio d’acido niobico, d’acido tantalico (2) 
e d'acido ilmenico. © 

Per meglio. determinare l’esistenza del. nuovo metallo, 
l’autore incomincia a stabilire i caratteri distintivi dei me- 
talli, coi quali esso ha più analogia, cioè il titanio, il tan- 
talo ed il niobio (*): noi daremo quivi i caratteri più es-: 
sepziali presentati dall’ autore. 

Titanio. — 1.° Quando l’acido titanico sia stato fuso con 
sei volte il suo peso di bisolfato di potassa e si tratti 
«con l’acqua calda la massa fusa, essa si scioglie completa- 

mente dando luogo ad un liquido perfettamente limpido. 

Non solo questa reazione è del tutto caratteristica, ma essa. 
fornisce il miglior mezzo di separare l’acido titanico dagli 
- acidi tantalico, niobico ed ilmenico. 

2.° Il titanato di soda, ottenuto col fondere P acido ti- 
tanico assieme al carbonato di soda, è completamente in- 
solubile nell’ acqua; questa lo decompone in soda e in ti- 
tanato acido insolubile, talthè il liquido feltrato non ritiene 
‘acido titanico. 

a” Se p immerge una lamina di zinco nella soluzione 
@’ acido tantalico in acido cloridrico, il liquido prende a 


(*) H seeolo presente è stato fecondo nel ritrovamento di nuovi 
metalli. AWepoca, che comparvero gli Annali, due se n'erano appena 
| scoperti, il cerio ed il lantano, sui quali si fecero nuovi studi, come 
dagli Annali, T. 1II, pag. 268, T. XII, pag. 12 e T. XVI, pag. 288. 
` Durante poi il corso della publicazione dei medesimi, se ne rin» 
vennero” parecchi muovi, i quali sono il didimio, come dal T. X, 
pag. 162, T. XI, pag. 66 e T. XII, pag. 12 e 119; l’erbio e il terbio, 
come dal T. XII, pag. 152 e T. XV, pag. 165; il pelopio ed il nio- 
bio, come dal T. XVI, pag. 148 e T. XIX, pag. 36; il rutento, come 
dal T. XIX; pag. 33 e'T. XX, pag. 11; il norio, come dal T. XXI, 
pas. ‘71; e finalmente 1’ dimenio, di cui è scopo il lavoro di Her- 
mann. (R) — z LEX a È Mal 


/ 


124 PARTE PRIMA 
poco a poco un bel colore d’amatista, che può diventare 
tanto- catico da sembrar nero. L’acido niobico presenta sol- 
tanto una reazione quasi simile; la colorazione è altresi 
d'un azzurro puro, che col tlempo passa in' bruno. - ` 
- 4.2 Il clorido titanico è un liquido limpido, ‘mentre i 
cloridi degli altri metalli sono masse compatte o cristalline.. 
5.° Infine -si può indicare la proporzione considerabile 
d’acido carbonico, che espelle l'acido titanico allorchè esso 
si fonde col carbonato di soda. Questa: proporzione giunge, 
secondo le indagini di Enrico noe sino a46a 5I per. 100 
d’acido titanico. 

Tantalo. — Le sperienze furono istituite sall’acido tan- 
talico estratto dalle tantaliti di RISI, la sua gravità spe: 
cifica era di 6,78. 

‘4. Se si fonda: l'acido tantalico con sei volte in. peso 
di bisolfato di potassa e si tratti con 'l’atqua calda la 
‘ massa fusa, l’ acido tantalico rimane in totalità indisciolto 
allo stato di sottosolfato Ta35?. Questo sottosolfato è com- 
pletamente insolubile nell’ acqua e negli acidi allungati ; 
l'acido cloridrico, concentrato e bollente, ton, ne scioglie 
pure che qualche traccia. 

2° L’ acido tantalico fuso assieme a arbin di soda 
non espelle che 15 per 4100 .d’acido carbonico. L'acqua de- 
‘-. compone la massa fusa in un tantalato acide ‘insolubile e 
in un tantalato basico solubile, di cui l'acido cloridrico non 
precipita che una piccola’ parte dell’acido.‘ 

3.° Una lamina di zinco, immersa nella soluzione d'acido 
tantalico in acido cloridrico, non vi produce verana colo- 
razione, mia soltanto col tempo un sprone ‘a Sardi 
cacdo tantatico. $ 

4° L’ infusione di- noce di galla > e la soluzione di prus- 
siato giallo di potassa formano, nella soluzione- d’ acido 
tantalico ín acido cloridrico, precipitati d'un giallo aran- 
ciato più chiari di quelli che produce l'acido niobico ed 
ancor più chiari di quelli che forma l’acido ilmenico. 

. 5.° Infine si può altresi indicare come caratteri : la den- 
sità tonsiderabile dell'acido tantalico, da 6,59 a 6,78; «Pino 
| variabilità del suo colore nella calcinazione, la solubilità 
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dell'acido tantalico idrato in quello cloridrico, e la. man- 
canza. di colorazione al cannello avvivatore col borace ed 
. il sale di-fosforo. , 

Hermann aggiunge che, avendo trattata l itrotantalite 
di Svezia, ne ha tratto un acido di cui quasi tutte le pro- 
`: prietà sembrano accordarsi con quelle dell’acido' tantalico; 
la sua densità però era soltanto di 4,05; ciò che. fa’ molto 
dubitare sull’ identità. di questi due acidi, egli non ne aveva 
in quantità sufficiente: per decidere una tale. questione. 

Niobio. — Questo corpo è stato rinvenuto dall’ eschi- 
nite; le: sue proprietà si ‘accordano bene con quelle, che 
Enrico Rose ha indicato pel niobio estratto dalle colombiti 
di: Baviera, eccetto però su due punti. Rose ha trovato il 
peso atomico del niobio più grande di quello del tantalo 
e dice che l’acido niobico: calcinato si presenta sempre in 
frammenti a frattura. brillante. Hermann trova. il peso ato- 
mico. del niobio sensibilmente eguale a quello del tantalo 
ed osserva che l'acido, ottenuto .dalla calcinazione del sot- 
 toselfato, presenta dei frammenti. a frattura non brillante. 
Tattavolta, in riguardo ‘all'accordo degli altri caratteri, 
l’autore. non giudica queste differenze sufficienti. to am- 
mettere che si tratti dun nuovo corpo. 

Il niobio essendo un corpo sino ad ora ‘pacino o- 

- nosciato , .stimiamo di dovere far conoscere. con maggiori 
dettagli le indagini di Hermann su tale. soggetto. 
:. Preparazione dell’acido niobdico. — Per estrarre l'acido 
niobico dall’eschinite, si fonde. questo minerale ridotto in 
fina polvere assieme a sei.volte in peso di bisolfato di po- 
tassa, poscia si fa bollire nell’ acqua la massa raffreddata 
e polverizzata. L’acido niobico resta allo stato di sottosol- 
fato. insolubile; si mescola ancor umido con tre volte in 
volume. d’acido: eloridrico concentrato e si riscalda. Il sol- 
fato niobico si scioglie: si. allunga d’acqua e si feltra il 
liquido, poscia vi si aggiunge una soluzione concentrata di 
solfato di potassa che ne. precipita il-solfato niobico: paro. 
Con una grande calcinazione , questo solfato si cambia i» 
acido niobico. 

Niobio. — Si ottiene questo metallo calciaando il de 
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ruro'in una corrente di gas ammoniaco. È un corpo po- 
roso, nero, simile al carbone, inattaccabile dall’ acido. clo- 
ridrico, dall’ acido azotico ed anche dall'acqua regia. Cal- 
cinato al contatto dell'aria, abbroeta e si cambia in acido 
niobico. 

Acido niobico. — Preparato edian la. sonori 
del niobio o colla calcinazigne. del solfato niobico, si: pre- 
senta in frammenti d'un bianco di neve, a frattura terrea 
come l’acido tantalico. Ottenuto colla :calcinazione dell’idrato, 
offre frammenti a frattura: vitrea. La sua densità è di 3,95. 
Mediante la calcinazione, prende un bel colore d’uti giallo 
d’oro, che scompare col raffreddamento. Si ottiene qué- 
sl’acido allo stato. d’idrato precipitando mediante l’ammo- 
niaca l’acido niobico sciolto nell’ acido cloridrico: è un 
precipitato voluminoso somigliante al? alomina. 

Solfato niobico. — L'acido niobico idratato si scioglie 
facilmente nell’ acido solforico concentrato, si ottiene con 
l’ evaporazione il solfato niobico in massa translucida ed 
incolora. L'acqua lo decompone in sottosolfato ‘niobico ed 
acido solforico libero ritenendo in soluzione alcune -tracce 
d’acido niobico. Questo sottosolfato insolubile è inceloro e 
contiene il 46,70 per 4100 d’acido ‘solforico; da sua formola 
— sembra essere Nb9S2. 

L’acido niobico fuso cal bisolfato OPARTA forma una 
massa trasparente, da cui l’acqua bollente estrae del sol- 
fato potassico lasciando per residuo il sottesolfato miobico: 
tultavolta si scioglie altresì un poco. d’acido niobico. Se al 
bisolfato potassico si sostituisce il bisolfato sodico, la massa 
fusa può sciogliersi compiutamente in una piccola quane 
tità d’acqua bollente. Questa proprietà permette di separare 
l'acido niobico dagli acidi tantalico ed ilmenico. Se :sì al- 
lunga con molt’acqua questa soluzione, P acido niobico si 
precipita, ma incompletamente, allo stato di sottosolfato. 
‘ Cloruro niobico. — ll.cloruro anidro si ottiene col cal- 
cinare, in una corrente di cloro, un miscuglio d’acido 
miobico e di carbone: il cloruro si sublima io una massa 
bianca, porosa mescolata di fini aghi. L’acqua lo decom- 
pone; l'acido cloridrico concestrato lo scioglie senza resi- 


MEMORIE E NOTIZIE. se 427 
.dao. L’acido cloridrico allungato è quasi senza azione sal- 
l'acido niobico idrato, ed ‘anche ‘lo precipita dalla soluzione 
del suo sale sodico; ma l’acido cloridrico concentrato scio- 
glie assai bene e completamente l'acido niobico idrato o 
il sottosolfato niobico. Si può- anche allungare d’acqua 
questa soluzione senza ch’ essa s’intorbidi; ma se nello 
stesso tempo si fa bollire, l’acido niobico si precipita allo 
stato di cloridrato basico. 

Niobalo sodico. — Cento parti d’acido niobico fuso as- 
sieme ad un ‘egual peso di carbonato sodico espellono 29,44 
per 100 di acido carbonico. -I niobato, che in tal modo 
si forma, Na? Nb, si decompone per ebollizione mediante 
l’acqua in nn niobato acido insolubile ed in un niobato 
basico solubile. 

li prussiato giallo di potassa e l’infesione di noce di 
galla producono, nelle soluzioni d’acide niobico in acido. 
cloridrico, precipitati di un colore aranciato più carico di 
quelli, che somministra l'acido tantalico. ` i 

Se $’ immerge una lamina di zinco nella soluzione del- 
l'acido niobico. in acido cloridrico, il liquido prende dap- 
prima un bel colore azzurro e dopo qualche tempo ua co- 
lore bruno. Versando ? ammoniaca in questi liquidi, vi 
produce precipitati azzurri e bruni, che ritornano bianchi 
all'aria. Esiste dunque un - aaa bruno ed èn ossido 
intermedio azzurro. 

L'acido niobico vani; al cannello avvivatore, nella 
fiamma ossidante tanto col borace quanto col sale:di fo- 
sforo, un vetro giallo a caldo ed incoloro a freddo; nella 
fiamma interna, il vetro è bruno col borace e d’ un. bel- 
}ľ azzurro col sale di fosforo. 

Iimenio. — Questo nuovo metallo sì trova in un minc- 
rale del monte Ilmen vicino a Miask, ed era stato sino ad 
ora creduto come un’itrotantalite, la quale viene dall’ au- 
tore distinta col nome d’itroilmenite. Infatti l’acido ilmenico 
può essere facilmente confuso con l’ acido tantalico : esso 
però ne differisce per una densità molto minore, per una 
forte colorazione in giallo che manifesta nella calcinazione, 
per un colore azzurro che si sviluppa nel suo idrato in 
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presenza: dell’acido cloridrico e dello zinco, e per: la pro- 
porzione molto più, grande d’acido .carbonico che espelle 
dal carbonato di sodio con cui viene fuso assieme. D'al- 
tronde si distingue egualmente dall’acido niobico per. l’ in- 
solubilità completa del suo idrato nell’acido cloridrico con- 
centrato, e pel fatto ch’esso non colora il flusso al canneto 
“avvivatore. Infine si può altresì indicare, come carattere 
distintivo, il colore bruno abbastanza carico dèi precipitati, 
che si ottengono mescolando una soluzione d'iknenato $o- 
dico con prussiato giallo di potassa o con l infusione di 
noce di galla, ed aggiungendovi acido cloridrico. 
| L'acido ilmenico si estrae dall’ itroilmenite mediante lo 
stesso processo che Berzelius ha descritto per ricavare l’atido 
taotalico dall’ itrotantalite e dalle tantaliti.. 

| L’ilmenio si ottiene come il niobio e pîesenia presso : a 
poco il medesimo aspétto; esso è pure inattaccabile dal- 
l'acido cloridrico, dall’acido azotico e dall'acqua regia. Cal- 
cinato al contatto dell’aria, esso AbDructa esi trasforma 
in acido ilmenico. 

L'acido ilmenico, ottenuto dalla udine dell ilmenio 
o dalla calcinazione del sottosolfato, è in frammenti bian- 
chi, terrei e friabili. Preparato mediante la calcinazione 
dell’iodato, si presenta in frammenti più duri, a frattora 
concoidale ma non brillante. Esso prende nella calcina- 
zione un bel colore d'un giallo d’oro e ritorna incoloro 
col raffreddamento. La sua densità è da 4,1 a 4,2. Si ot- 
tiene. quest’acido allo stato idratò, precipitando, ‘mediante ' 
l’acido cloridrico, una soluzione d’ilmenato sodico. 

L'acido ilmenico now si scioglie nell’acido solforico con- 
centrato; esso si fonde facilmente assieme ai bisolfati po- 
fassico e sodico, formando .con questi dei vetri limpidi; 
Sua quando si tratta con l’acqua, l'acido ilmenico resta in 
totalità senza sciogliersi allo stato di sottosolfato. Questo 
‘sottosolfato, anche allo stato d’.idrato, è del tutto insolu- 
bile nell’ atido cloridrico concentrato e caldo : donde un: 
mezzo di separarlo dall’acido niobico. 

‘I cloruro d’ilmenio si prepara come quelli di tantalo e 
di niobio ; esso si sublima in un ammasso di prismi tran- 
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slucidi,. giallegnoti, similia quelli della brina. L'acqua lo 
decompone con rumore e con isviluppa di ealarico; : 

Quando si fonde l'acido ilmenico assieme a. egrbonato 
sodico, 400 parti di quest ‘acido ne espellano 29,4 d’acido 
carbonico. 1 ilmenato | sodico in tal’ modo irasformato si 
decompoue, mediante P ebollizione nell acqua, in ilmenato 
i ‘si precipita cd in ilmenato basico» che sì scioglie. 
L'acido cloridrico o l'acido azotico, versato in eccesso nella 
soluzione dell’ ilmenato sodico, ne precipita completamente 
l'acido ilmenito. Nelle stesse circostanze l’acido. tantalico e 
l’ acido niobico rimarrebbero per la maggior parte sciolti 
dall’ acido cloridrico.’ e 

Secondo Hermann, il peso Jomi dell’ TOS molto: 
inferiore a. quelli del tantalo (453f) e del niobio, sarebbe 
all’incirca espresso da 753. Egli però noQ fa conoscere ih 
qual modo. l'abbia ottenuto. . — . si 

. In seguito a queste „indagini, l’autore ani ì risultati 
delle analisi .da loi istituite dei Lirica rari contertenti. gli 
acidi, di cui si. è parlato. o 

° Eschinile: — Questo ‘minerale, le cui forme cristalline 
sona state descritte da Gustavo Rose, si. rinvigne nelle di- 
verse. miniere a levante del Jago llmen, in nna. roccia com- 
posta di feIdspato e di mica, che lo stesso Rose ha distinto 
co) nome di miascile senca éliolite. La sua densità varia 
da 4,90 a 5,40. | sa 

= L’autore ha già publicato sali di questo ‘minerale, 
wr la grande: differenza. che esiste -fra i .suoi risultati e 
quelli ottenoti da Hartwall, F ha indotto :a ripetere qne- 
st'analisi. - Egli è pervenuto a numeri poco differenti» da 
quelli che ha ritrovato alfra. volta, eccetto che, nei nuovi 
pezzi analizzati, cgli vi ha, trovato.-nna ‘proporzione più 
grande d’ossidi cerosi (di cerio) e lantanico in sostituzione . 
dell’ ossido. ferroso. Ecco ių fatti questi: risultati: 
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E Ga Ty Ge “antica analisi Nuova analisi 
Acido niobito 4. os .. 99,807 . 365,05. 
Acido tifatito ..‘. . . . 441,94". . 10,56 
Zirtopia (Y . ll... ~, 17,58 + 47,58 
-Ossido ferroso -< : . . 4765 . A 4,92 
“Atria LU. ae 9868. 10462 
Ossido hatio <.. 4H i 1819 
. Ossido : cetasòo di (RL. + 2,49 vr. . 45,59 

= Calte 0u e  40 M race ` 
i Aciu traece “di fluoro. . “4,56 . . 466 
> 10,06 ° 1005f 

Dmi osserva faali che’ nell’ altima analisi, come 
nella prima, ła- zirconia estratta dall’eschitnite si distingue 
per la proprietà di formare con Vacido cloridrico vna com- 
binazione, ‘che’ now si può far cristàlizzare. Questa pro- 
prietà. si rinviene anche nella zirconia estratta: dal piro- 
cloro , ed egli si è ‘assicofato ch’ essa non ‘deriva da tn 
miscuglio con Facido titanico. - Per- tal ‘modo non è sicuro’ 
che questa base sia la vera 2rconia: forse è è “la nonno: di 
sula IE Eoas i 

Îtroilmentie: — Questo micia è stato confuso, to ge- 
nerale, com l’ilrotantalite: E suoi caratteri si-atcordano’ bei 
ariche colla. descrizione che ha dito Gristavo Kose- del- 
}-nramotantalite; talchè -3i prende -soverte per questo attimo 
miverale: forse chellivamente Il dor mua sonó 
essi identici. 

| E’ ilreitmenite accompagna comenemente te colombiti e 
si associa intimamente a quest’ultimo minerale cei èssa ‘deve 
essere isomorfo. Effettivamente i cristalti -d’itroîlmetiite; 
in prismi rettangolari retli sormpntati da rin ottaedro rom- 
buidale , offrono gli*stessi angoli di quelli di ‘colombite. 
Essi non sono brillinti esternamente; la foro frattura è 

liscia, coticoidale, vitrea e dotata d’un aspetto metaltieo. H 
` loro colore è d’ an- bruno: grigiastro all’ esteriore. Essa è 
nera nell’ interno, ed è una sostanza opaca, fragile, d’una 
durezza compresa fra quella dell’ apatite e del feldspato; 
la sua densità varia da 5,4 a 5,45. 

L’iirdilmenite perde un poco d'acqua nella caleinazione 
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(circa 4,66 per 4100). La materia calcinata ha dato allana- 
disi .F risultati seguenti! < o> aoi onh 


Acido ilmenico . . . . ~ . 657,842 
' Acido titanico +» : o +... C BBA oo 
“Ossido ceroso 19° ro A 
Ossido” laitàsiico pu di sii 
Tria Lo eose L. e e ei 18,302 
-© v ‘Ossido uranoso «^: s.. 04,869 |; 
"a -Ossido ferroso. °. e .. 13,613 
` Ossido manganoso | ni gi Agi i 0,830 ` 
bi A ee Ria a 0.500 
bi Si : ’ 400,604. 
Colobite. — i Le colombi det: monte Ilmen ‘si. presen- 
tane în cristalli derivanti da um prisma retto romboidale,, 
a frattura: ineguale: e granulenta, fragili, opachi. La loro 
polvere ‘è d'un bruno nero; la durezza egaal a a è quella: del 
fetdspato; la densità ‘varia da 5,43 a 5,73. i 
Gli spérimenti, istituiti dall’ autore. sull ‘acido estratto da 
queste ‘minerale; lo:conducono*a'corisiderario come conte- 
nente una piccola quantità d’avido niobico: ed acido ijme- 
tiito, mescolato con- ina grande proporzione d° in acido, 
il quale sembra soltanto differire dall'acidò*tantalico: per 
una densità più pictola - (circa 4,37 ); e si: riavviciaa pet 
consegienza in ciò alf acido estratto: datfitrotantalite di 
Svezia. — [ risultati vumerici dell'analisi di. i colam- 
biti sono le seguenti: | 
. Sostanze. analoghe” all’acidò tantilico. a ‘80,47 E 
Ossido ferroso - z patent ara te > B 0 n 


Ossido des agri e la: ge > I 6000 


Magnesia ; patete net ala 
Itria Un no. Da Lo delta ai 2,00 
prado uranoso > o . CAIO dui ‘0,50 
si RT SO i 400,00 ‘© 

r itria e l'ossido urarioso provengono: senza | dubbio dalla 

presenza nel minerale di 'alcune parti d’itroilmenite‘,:che 
gli sono sempre associate nella maniera la più intima. 
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Notizie storiche sulle scienze gratematiche. 
La raccolta degli Atti delle tornate dell'Academia impe- 
riale delle. scienze di Pietrobargo (*) è preceduta da un 
dotto discorso © rendiconto Aetto sul finire del'1844 dal 
segretario perpetuò di quell’ Academia sigior Fuss, nel 
quale trovansi alcune notizie storiche, che noi qui ripor- 
tiamo, siceome risguatdanti alcune opere del grande Eulero. 
« L’ azzardo, dice Fuss, ha condotto, or seno due anni, 
alla scoperta del trattato .di meccanica celéste (di Euléro) 
il quale, deposto dopo la morte dell'autore con un am- 
masso di carte di poca importanza negli archivi deW’ Aca- 
demia , era sfuggito all’ attenzione dei suoi ‘successori im- 
mediati. Questa scoperta però mi aveva indotto ad esanrinare 
diligentemente un voluminoso fascio d’ autografi conservati 
fra le ‘cartè di famiglia; c si è in esso‘che trovai non solo 
dei semplici schizzi d’opere ‘che il- grande geometra aveva 
meditato, ma alcuni trattati d'una certa estensione, €c0- 
nosgiuti sino a questi giorni, tutti seritti e ‘in -parte già 
copiati in netto di proprio pugno dell'autore; come. pare 
un numero tobsiderabile di Memorie soppa ‘tolti .i rami 
delle: scienze matematiche, im-parte semplicemente sborzati, 
e-che non furono mai publicati. ‘Noi citeremo quivi sol- 
tanjo i voluminosi. frammenti di grandi: opere già redatte, 
il cui stato postumo è debitamente comprovato; e dei quali 
l’ Academia è diveutata legittima proprietaria. Vi ha pri- 
mierameute un manoscritto latino senza titolo, contenente 
i capitoli 4 al 16 d’un traltato della teorica dei numeri , 
composto di 87 paragrafi e di 142 pagine scritto ‘in la- 
tino;. poscia un’opera, latina sull’ applicazione fel calcolo 
differenziale ala geometria. delle curve, destinata, per quanto 
pare, a formare ta terza parte delle Lezioni di calcolo dif- 
ferensiale e divisa in sei capitoli; in seguito un trattato 
alo di stalia contenente 18 paragraf di nguo preli- 
(*) Recuei des actes de la sinici i pubia; ecc. Metiodurto; 1843; 
come purt Bullettin de la classe. physico-math:natique, T. HI, pag. 76. 
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minari e 193 sull’ equilibrio delle forze applicate ad un 


punto, 68 grandi pagine scritte in latine: Vi ha inoltre. 


un corso di fisica in lingua tedesca, composto di JT capi 
toli divisi. in 461 paragrafi ; infine due opere di diottrica 
în francese, posteriori al gran trattato di questa scienza 
scritto in latino ,. e il cui sunto d’ una teoria generale 
délla diottrica, inserito nelle Memorie dell’Academia di Pa- 
rigi dell’anno 1765, non è evidentemente che un iper- 
fetto ‘estratto, senza parlare d'un gran numero. di Memorie 
disgiunte e in parte scritte in netto, fra le quali lese- 
guenti: 42 Theorema arithmelicum ejusque demonsiga- 


fio; 9° Consideraliones circa anatysin Diophanticam ;, 


3°. Ferg æslimatio sortis. in ludis; 4° Reflexions sur 
une espèce singulière de loterie nommee loterie Génoise: 
Tutti questi scritti, senza eccezione, sono autografi, noì lo 
ripetiamo ; talchè per l’autenticità-non vi. pnò essere verun 


dabbio. L’Academia noné&conosce punto, noi amiamo di 


dirlo, l’ obbligazione che, nell’ accettare questo deposito, 
essa ha contratto: verso il mondo dotto, di renderlo: pu- 
blico più presto che è possibile. Essa vi riunisce- un ‘altro 
progetto, quello: d’offrire ai geometrì di ogni -paese una 
muova edizione delle: opere complete di ‘Eulerò, ed. osa 
sperare ‘che tosto o tardi il nostro Governo vorrà de- 
gnarsi di prestare il suo potente appoggio « a realizzare 
un ai progetto. dei a , 


de © gra f 


Indagini sul? eguieatente e del demo, si dt n 


doro Pierre. 


. L'autore si è servito, per la Adrian aell'equivà 
lente del titano, del metodo imaginato da Gay-Lussac per 
l’analisi delle leghe d’argento .ed applicato da Pelouze ad 
indagare i pesi atomici di parecchi corpi semplici, parti- 
colarmente dél fosforo, dell'azoto, dell'arsenico e del silicio. 

‘ Secondo le indagini di Pierre risulterebbe che l’equiva- 
lente del titano deve essere notabilmentè aumentato; giac- 
chè. l’autore propone di. sestituire il humero 344,69 al gu- 
mero 303 ,686 generalmente adottato, secondo Enrice Rose. 


rd 
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D'un istxomento elotirico ei y tamine vibrante, 
di Froment. | sai , E kt 
i | Questo RIST che. mi sembra suscettibile di «parece | 
_ chie. applicazioni, si compone d'una. piccola calamita. vol- 
- taica (elettro-magnete), l'ancora della quale di ferro pochis- © 
| simo pesante, può oscillare fra.uno dei poli.ed una fermatora 
contro cui vna molla tende a metterla a contatto. Una cor- 
rente elettrica, introdotta nell’apparecchio, passa per l'ancora 
di ferro. e per la fermatura, ia maniera ehe, il circuito vienè 
interrotto dal ‘momento che i.due pezzi di metallo si separano. 
.Quest’effetto si riproduce da sè medesimo, interpenendo 
nel circuito il filo dell’elettromaghete; giacchè la calamita 
attrae: l’ áneora al monento che. quesla abbandonando la 
fermatura, interrompe. il passaggio della. corrente; per, con: 
saguenzala magnetizzazione cessg la-lamina di ferro, spinta 
dalla-molla., ritorna a, percuotere la fermatura ed'a coms 
piere di ‘nuevo il circuito: nuova magnetizzazione, puova 
interruaione del'.circuito e così di seguito , con. una rapi- 
dità che si può. regalare e, conseguire parecchie. migliaja 
di colpi per. secondo. Rivolgendo le, viti, che servono a far 
vapiare. l’ampiezza :delle vibrazioni 6; la, fprza della molla, 
si giunge a prodarre,con l’istrumento tujti i stoni della. 
scala musicale. Ecco alcune delle „sue applicazioni... 
Essendo 1’ istrumento regolato in maniera da produrre 
un;sugno fisso, le migime, variazioni nell’ iptensità della 
| corrente impiegata compariscoho all'orecchio per, mezzo, di 
vibrazioni corrispondenti al suono prodotto; il che riesce 
` assai ‘comodo ` per giudicare ihtordo alla: regolarità del. pàs- 
saggio’ ‘dell’elettrécità in certi. ‘apparecchi, come gli dlettro». 
motori, le macchine ‘elettromagnetiche, ‘i ‘i commutaloti, ecc. 
> La: corretite;: pel anv passaggio: nell'apparecchio, essprido 
alternativametite interrotta e ristabilita; se $ intetpone: nél 
circuito uh grosso rocchello di’ filo' di ramea spire':isolate, 
de corretti d’induzione,-che ‘prendono ‘nascimento in’ cia- 
scana Vibrazione, i actomelanidosi: un gran numerd dii volte 
inun tenpé sissi breve, producano effett idi terisione , 
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come i fisiolagici, d'un’energia Straordinaria. La scintilla, 
nel suo splendore same si sa aumenta sì grandemente nel- ` 
P interruzione d'un tale: circuito, si mostra. a. ciascuna vi- 
brazione della lamjna;. e. se quest ultima è munita d’apa 
piccola verghetta di platino, che viene a battere contro una 
piastra dello stesso. metallo , si. vede. la. sciatilja , prodotta 
da una sala coppia, estendersi di parecchi millimetri tanto 
sulla verghetta quanto, sulla piastra; secondo Ja direzione 
della: corrente.. Con una corrente più, energica, la scintilla 
si slancia e crepita.:con forza, e la verghetta o la piastra 
sono riscaldate al colore rosso e ‘sono fuse ben. apche se la 
loro massa non, è molto considerabile, mentre la correnie 
praia: non Je riscalda, i in maniera sensibile. .: 


» 


De pilspuglio acida solforico e, d'acido nd- 
|. Trico,e della sua azione sul solfo, il selenio, 
| fosfora, Diodia e lo zucchero, di Schinhein. 


` L'autore si occupa'in questo fuovo suo stritto'delle spe- 
‘rtenze da lui istituite allo scopo di dimostrare la facoltà 
ossidante d’un miscaglio d’acido solforico e d’acido nitrico, 
e di confermare ‘ii ‘tal modo le viste teoriche, ‘che. ultimà- 
‘mente ha esposte sulla costituzione: di quegli acidi h. 

Il solfo si ossida rapidamente ia quel ‘miscugliò, e dà 
nascimento, ben anche allg temperatura di zero gradi, ad 
«uno. sailappo d' ache selfarwto; la' oub proporzione tonii- 
sponde alla metà del solfo. L’altrd metà quiadi ama in 
combinazione coi corpi componenti il | miscuglio, forse allo 
stato d’acido solforico. 

‘I selenio in polvere si scioglie” ‘puire a freddo nel mi- 
scagliò suddetto, ‘trasformandosi in. acido selenioso. ` | 

II fosforo è del pari sciolto a freddo, e passa ‘allo stato 
g acido ` fosfórico mescolato con un poco q’acido, fosforoso. 

Queste soluzioni si operano ' senza che si ‘sviluppi verun 
‘composto ossigenato dell’azolo;. ma sé, dopo. ch "esse. hanno 
‘avuto terinine, si aggiunga dell’ acqua. af miscuglio, si ot- 
tiene una produzione abbondante di biossido’ d ażolo. f 


(*) Vedt gli Annali, T. XXV, pag. 159. 
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E’ iodio si scioglie egualmente e si- trasforma in acido 
‘fodiéo: ma quésta reazione è un :pocò complessa per la 
formazione d'una combinazione, che ha luogo fra l acido 
selforico ed un composto ossigerrato dell’ iodio, di cwi por- 
zione: si deposita con l’acide iodito, mentre un’altra por- 
zione rimane sciolta mell’acido solforico. Questa combina- 
zione, ‘dice SchOnbein, si ottiene anche per l’azione del- 
l'acido solforico sull’ acido iodico col sussidio del calore, 
nella quale azione una certa quantità d'ossigeno è resa Nbera. 
‘ Lo zucchero, sotto l’infiuenzà del medesimò miscuglio 
‘acido, si. trasforma*in mna materia insolubile ‘nell’ acqua, 
incolora @ -C'un sapore lievemente afuaro. Questa sostanza, 
dura e.fragile è freddo, è cetevole e ‘malleabile alla tem- 
peratura ordinaria al part della cera.o della resina ‘di scià- 
tappa; essa offre l’aspeyo della seta e sì fonde nell'acqua 
bollenté. Si disciogtie inoltre ne alcoole' e nell’etere. Ri- 
scaldata gradatamente in vaso aperto, essà perde dapprima 
«dell’acqua, poscia dei vapori rossi di acido ipoazptice; 
infine il residuo s’ infiamma ed abbrucia. come ly polvere, 
non lasciando che pochissimo residuo. Si scioglie a poco 
a poco, col: sussidio d’uh dolce calore, nell’acido solforico 
concentrato : l'aggiunta d’acqua sviluppa da. tale soluzione 
del bîossido d azoto. 


areo EER 


Della verg snbi dell'acido fuoriärico mi 
dro, di ‘Louyet. -` 


i 


'L’aútòre aveva già aninniggiato che l acido fluoridrico, 
come si è preparato sino ad ora, non è anidro. Egli con- 
ferma uh tal fatto mostrando che, quando sì priva d’acqua 
facendolo passare sull’acido fosfarico anidro, l’acido fluo- 
ridrico è un gas che ancora non si condensa alla tempe- 
ratura di'— 42° centesimali; fuma straordinariamente al- 
l’aria in ‘conseguenza della sua grande affiuità ` per l’acqua. 
Esso ‘intacca assai poco il vetro secco; forse “sarebbe pos- 
‘sibile di raccoglierlo sul mercurio in. una campana di vetro 
ben diseccatà. Se 
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Alcune ricerche accompafrniate da sperimeriti 
sulla cagione della luce azzurra , che iftis- 


Rina Ta gretta dt ‘Capri, del siva ca: 


valier Meon kigi 


La grotta azzurra. di Capri è situata nella costa dell’ i- 
sola che guarda i) golfo di ‘Napoli,.sotto ło stesso meridiano 
del Capo di Posilipo, appiè di po alta rupe che corre ge: 
neralmertte: da levante a ponente, e si profonda -a. perpen- 
dicolo nel mare: la sua volta s'innalza da 48 a 20 metti 
sopre il livello delle aeque , che vhan libero accesso, eil 
fondo sceade d'alirettanto e forse più verso la parete 1 ri- 
vola alla. marina. è 

«: Esa non,riceve giammai la luce diretta del sole: i raggi 
ripercossi. dall'atmosfera v'entran deboli e fiochi per la breve, 
angusta e bassissima -apertura che serve d’ ingresso alle 
barche , e vi penetrano soltanto assai vive quelle irradia» 
rioni-che passano salto il masso dell'attigna-parete; il quale 
masso. non scende già nel mare come il resto :della rupe, 
tha pesca solamente di alcuni piedi sotto la .superficie. il 
colore azzurro, che vedesi emergere copiosamente da que- 
sto lato; è adungue dovuto alla Juce. che traversa l’ acqua. 

Siccome poi parecchie sostanze diafane manifestano ‘una 
colorazione variabile colla grossezza dello strata, così po» 
trebbe darsi ‘che il colore verde glauco del mare, proprib 


| ® ‘co n 


Lo La grotta di Capri presso Napel crisi un feaemeno di Ince- 


azzurra, che forma l'ammirazione. di tatti i viaggialori che. visitano 
1a. copitale del regne delle Due Sicilie. H posteo amico dottor Fran- 
sesco Gera di Conegliano, avendo divisato di raccogliere in un vo» 
dume varie notizie coi disegni relativi dei dintorni di. Napoli, . ri- 
chiese” all’ illustre professor Melloni” quale opinione avesse intorno 


alla causa della tuce azzorra, che' illumina Ìà grotta di Capri, ‘e ‘ciò ‘ 


allo scopo d’inserirla nelle dette notizie. Il professore cavaliere Mel- 
loni ritardò per varie eircostanze a rispondergli, volendo d'altronde 
accompagnare t. suol ragionamenti con esperienze. Finalnrente sérissé 
ta seguente nojizia, che diresse al va Gera e-somunieò alla R. Ace 
demia delle scienze di Napoli, (R) o a 
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delle onde e, deisiti poco profondi, si tramwtasse in ceruleo 
ad una profoudità maggiore, e che le particelle del liquido 
riverberassero nell’intérno della-grotta una luge resa tur- 
chiga per semplice trasmissione.. Questa. spiegazione. seg- 
‘brava tanto più plausibile che, secondo un'antica sperienza, 
l’acqua del mare cangerebbe in rosso il suo color glauco 
ad -uda certa distanza. dalla superficie. Newton riferisoe'in- 
fatti. che Halley, essendo. calafo di giornp nel mare entro 
la campana da. palombaro, vide alla profondità dì al. 
cune braccia. la. parte superiore della proptia mano--tinta 
ia rosso dai raggi solari.che la percnotevano attraversando 
lo strato d’acqua soprastante edil vetro di cui ‘era. fornita 
ta: sommità dell'apparecchio. Ma siffalta. osservazione. non 
va immune da obbiezioni; perchè lo stato’ di. compressione 
cui -Halley trovavasi sottoposto entre la campana poteva 
aver alterata la percezione normale de' colori; d'altra parte 
la nueva colarazione manifestata poteva benissimo essere 
apparente epon vera,. per essère l'interno dell'apparecchio 
illampinato dalla solita luce glauca del inare e per la scusa» 
zione del rosso sull'incarnato dellà mano destata soltanto.in 
virtù di quel curioso . fatto- fisiologico’ a tni è dovuta la 
‘classe de” fenomeni ottici conosciuti nella scienza sotto. di 
nome. di solori accidentali, o di contrasto: : >» ..* | 
..Per. togliere queste ebbtezioni. bastava: guardare:;; a: tra- 
verso il liquidò , «i rággi lucidi direttamente , e. nelle cdon- 
* dizioni ordimarie di pressione almesferica. Io feci pertanto 
costruire due specie di tini o vasi cilindrici di legno, chiusi 
nel fondo , aperti alla sommità: Il primò era allo tre metri 
ed. abbastanza ampio oude tina. persona potesse entrarvi co- 
medamente calende dak’ alto mediante alcune mensole la- 
terali.-Sul fondo stava‘ un seggiolino., e dirimpetto: wn per» 
tagio chiuso da un vetro. Il séconto cilitrdro, alquanto 
più stretto e meno alto del primo di una quantità uguale 
a sei ‘decimetri , era esso pure, munito presso il fondo di 
un’ apertura e di un vetro contro il quale stáva , a breve 
distanza, una lucerna. Questi dpe recipienti si fecero pescare 
dal lato chiuso entro il mare, per modo che mezzo metro 
circa della loro estremità ‘aperta emergesse. dalla superficie 
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di Nivelle, ma in condizioni alquanto diverse : perchè il vaso 
maggiore slava fisso tra. quattro pali presso la .riva,. il mi- 
nore era saldamente raccomandato alla poppa di una. va- 
vicella. In siffatta disposizione -di.cose una persona, seduta 
di: nolte a suo bell’ agio entro il recipicate fissò e respi- 
rando l’aria: libera, poteva osservare luogo'uno strato oriz- 
zontale d'acqua, distante due metri circa della superficie, 
il lame conieruto nel recipiente mobile, e notare le altera: 
zioni che succedevano nel colore e nella energia della luce 
trasmessa di mano ‘in: mano che, alle stostarsi della navi- 
ctHa , s'aumentava h quantità d’atqua ifiterposta. Si. pro: 
fittò per questa speriegra: del-quarto giorno di: perfetta. cal- 
ma, che regnò nelle arque di. questo ' golfo sul principio 
di settembre prossitno passato. Le: osservazioni furpp falte 
sulla costa. di Posilipo,:a mazzo: miglio circa. dalle: ultime 
case di Mergellina, e. precisamente nel primo.seno-di mare 
poslo oljre la, villa del Duca Roccaramaya , il quale:ci. offrì 
còrtosemente tutto quante potesse accorrere durante le no- 
stre opieratioai. Quelle acque, naturalmente ‘limpide e lon- 
tane dalle cloache : della. capitale, -trovavansi per la lunga 
quiete: imcondizioni favorevolissime: alla trasmissione della 
luee: Allestità' ogni cosa. a..devere., alcani marinari si ad- 
destranono prima.a condurre la navicella per modo che il 
finestrino del. .vasa cilindrico ad essa aderente fosse co- 
stinteminic.rivolia centra il: fivesirino. del gran vaso, pian» 
tato sul lido : e quando li vidi eseguire questo movimento 
colla dovuta’ precisione; entrai di. nokte. nel recipiente, sta- 
bile ,: feci. socénder. ba. lanterna. nel. recipiente ‘mobile, e mi 
pasi:seduto ad osservare attentamente, aspettando di. veder 
presto: snotedere al colore glanco la tinta rossa d’ Halley. 
Ma la luce giallognola della lacera. (che-era a doppia cor- 
rente d'aria ed a riverbero). assume una leggiera tința ver- |. 
dasira trawersando ub: breve tratto d’acqua, s ilanguidì ra- 
pidamente «cena; alterare sensibilmente, il proprio colpre, 
e sparì alla. distanza di cinca vanti metri, 

-. Il tolpr glauco:della luce, trasmessa per l'acqua del mare, 
si CORSEEVA . dunque ‘a, qualunque profondità , e conviene 
cercare da cagione dell’ azzurro, che colora I° interno della 
grotta di Capri altrove che nella semplice trasmissione. 
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Senza entrare qui in alcnnà discussione sull’ indele del- 
l'agente che rende sensibile le immagini de’. corpi , ricor- - 
diamo solamente il fatto incontrastabile che un raggio di 
„duce ordinaria è composto dî una infinità di raggi coloratis 
i quali arrivando contemporaneamente sull’organo della vi- 
sta prodneono la sensazione del bianco, Ora la luce può 
giungere sull'occhio traversando semplicemente, uno: © più 
mezzi diafini, oppure riverberandosi sulle sostanze spache 
e sullè particelle de’cerpi trasparenti : ma tanto nel: primo, 
. quanto nel secondo caso gli ‘clemeuti lucidi aon manten» 
gono sempre-le mutue: Joro relazioni, ‘perché nell'atto. delta 
trasntissione o dela riverberazione sorge una certa resistenza, 
detta daî fisici assorbimetito, la quale opera d’ordinario.con 
diversa energia sui raggi elementari, ed estingue talora .del 
tutto alcuni di Joro, lasciando gli. altri più o.mene intatti 
Allora 14 luce bianca perde H suo carattere distintivo e si 
tinge dell’uno o dell’altro colore:; come: sucgede per. l’ap- 
puntò quando i raggi lacidi- pervengono syll’ organo della 
vista ripercossi ‘dalle varie sostanze , solide ©. fiuide-, che 
formano l’.immensa serie -dei corpi. colorati. 
“ Ma lasciando stare tutto quanto s RATE, ai corpi. opa» 
chi é considerando i- soli, meszi-diafani, egli è manifesto 
che le loro colorazioni potranno essere -svariatissime, per- 
chè or luno or l’altro elemento terrà infievolito © estinto 
per: virtù d’assprbimento, ed il mezzo vestirà il colore -de- 
vuto alla somaia dei raggi: restati E queste variazioni non 
saccederanno solamente passando dall’ano all'itro. merio, 
ma anche ‘nello stesso mesto secondo ‘la > «profondità , taluni 
elementi facidi potendo. ‘essere assorbiti ‘più o meno rapi- 
damente-degli altri; per cui il colore della luce trasmessa 
o riverberata andrà cambiando colla qualità e quantità dei 
raggi che le verranno sottratti durante Ta pragressiva sua 
trasmissione, o nell'atto stesso deHa riverberazione. Si hannb 
moltissimi esempi di ‘così fatte variazioni ne’ vetri e ne li- 
quidi colorati: per limitarmi tuttavia alle sole ottiche pro» 
prietà immediatamente applicabili al. fenomeno da noi con- 
siderato; citerò le infusioni del 4ignum nephriticumie di 
altr Megni che, Versate ne’ vasi va fi veiro; Spiccano gialle- 
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rancie e rosse vedute per RIGIDE, e sarehing gnardat- 
dele per riflessione. 

. Le colerazioni dei mezzi diafani non Wai pertanto 
riferirsi tutte a quelle npanifestate dalle sostanze. trasparenti, 
che abbiamo continuamente sott'occhio, come sarebbe, lolio 
o il vino, i quali posseggono una sola tinta, tanto per ri- 
flessione, quanto per trasmissione: ma iu certi casi il co- 
lore della mce trasmessa è al tutto diverso .da quello della 
luce risverberata : e questo fenomeno succede nell'acqua del 
mare. Le sperienze dianzi citate: provano infatti ohe ivi la 
luse trasmessa è verdognota ; che poi i raggi riverberati 
dall'acqua miarina siano di tutt'altro colore, ciò risulta ad 
evidenza.dalle.più ovvie ‘osservazioni fatte in alto mare 0 
presso le coste ripide, e scoscese dove l’acqua è mọplto più 
profonda che ne’ lidi di dolce pendio ; colì ‘il mare è sem- 
pre ceruleo, almeno nel Mediterraneo o iu qualunque altra 
regione, ove l’acqua non è insozzata dal fango ` o pregna 
. di materie- eterogenee. , 

| Equi torna utile una distinzione importantissima. A chiun- 
que ‘abbia veduto il golfo di Napoli in perfetta calma, ed. 

illuminato dalla luce :di un cielo limpido. e sereno, non sarà 
certo fuggita di mente la vivacissima tinta cerulea clie‘ve- 
desi scintillare, direi quasi, alla superficie da tutti. i punti 
del lido e delle terre circostanti.’ Siffatto colore non ‘è quello, 
che consideriamo, e deriva unicamente dalla riflessione spe- 
colare dell’azzurro celeste: per restarne capaci basta notare 
ch’esso cambiasi del tutto, e diventa grigie o bianco, quando 
il cielo, coprendosi di nubi fosche o chiare, dura Lattavia la. 
calma ; se ppi le nuvole sono accompagnate da un vento 
che increspi la superficie del mare , allora il colore verde 
glauco dell’acqua s'intromette fra de immagini riflesse del 
cielo, ed offre un misto de’ due colori. La -tinta propria 
dell’acqua: marisa non ha nulla di comune.con questa ri- 
flessione. Difatto essa apparisce solto qualunque stato del 
cielo e consiste propriamente nella luce ‘tiverberala o dif- 
fusa dalla somma delle molecole che compongono uno strato 
liquido di una ‘certa ‘profondità. Se l’aequa è poca, la co- 
lorazione riesce insensibile attesa l'estrema sua debolezza ; 
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donde fa cagione per cui presso il lido ‘gli oggetti bianchi 
posti in fondo al mare si vedono sempre tinti del solo o0- 
lore verde glanco ‘dovuto al doppio passaggio della luce 
a traverso ïl liquido soprastante, senza che vi si scorga 
alcua' vestigio del colbre proprio alla riverberaione del- 
acqua. Ma si nppenda un° pezzo di marmo, od altro og- 
getto bianco e pesante , alla estremità “di una funicelta ê, 
durante un mar placido e. quieto e sotto’ la vivà tuce me- 
ridiana- di un giorno sereno, si faccia calare piah piano a 
guisa’ di ‘scandaglio nelle ‘acque’limpide e profonde’, come. 
sono appunto quelle che stanno intorno ai siti ‘alpestri del- 
l'isola di Capri; si ‘vedrà il color verdognolo, assunto dal 
marmo entro Ìt primi strati liquidi; maritarsi a poco a poco. 
col. tùrchino‘, la cni proporzione andrà sempre crescendo, 
per' modo‘ che I’ imagine dello scagdaglio ‘apparirà tutta 
cerulea qualche istante prima di deo ‘per la troppa 
profondità.’ 

La cagione del fenomeno ottico che osserva ‘nella grotta 
di Capri satà ‘ora manifestata anche alle persotre le meno 
versate nello studio ‘delle scienze fisiche © ^ (+. * 

Limpido e profondo è, come dissi, il mare che bagna li 
parete ove sta il gran'vanò sottomarino della caverna. Ora 
è da sApersi che la lucé riverberata irregolarmente o dif- 
fusamente dai corpi,  diafani od opachi, ha per ‘carattere 
distintivo d* irradiare con eguale ènergia per ogni verso 
intotno alle molecole illuminate ; e però quella stessa sorta 
di raggi, donde deriva il color ceruileo delle ‘acque limpide e 
profonde, si trasmetterà pure copiosamente a traverso l'ampia 
apertura: posta sotto il livello ‘del mare, entrerà néha grotta 
e, dominando compiutamente la pota luce diretta che vi pe- 
netrà per l’angusto canale d’ingresso, tingetà le pareti, le 
barche, le persohe, i remi, e qualunque: altro oggetto di 
quel bel colore azzurro, chè reca tanta MARNE T € tinto 
diletto: all’‘osservatore, > Pie 

‘ Chiha occasione di tivi la ‘grotta di Capri a: as- 
sicura ‘che la ‘tinta. agzurra non è scmpre egual, brio, e 
che il vento © le nowole Ja-rendono più pallida e ‘Sbiadata. 
Qualora sì ponga mente alle minute arent, ad altri corpic- 
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cinoli “eterogenei più o meno abbondanti- -lungo le rive del 
mare , I impallidire - «della foce azzurra nella caverna per 
lazione: del vento sembrerà una ‘conseguenza -hatorale del- 
l’intotbidamento dell'acqua circostante. Quanto poi all’azione 
delle nuvole, basterà considerare che' la quantità della Ince 
contribuisce assai ‘alla vivacità delle tinte vibrate dai corpi 
colorati. Si ponga; a cagion d'esempio, una stoffa e un 
liquido. ‘fosso entro‘ nn ambiente’ illuminato mediante un 
piccol pertugio chiuso da'un’ vetro ‘colorato : la stoffà ed 
il Hquido sembreranno molto più'chiari ‘ed #lwminati dai 


raggi rossi che di tutt'altro colore. Questa superiorità d'illu- 


.minazione della luce rossa si manterrà persino rispetto alla 


luce diretta ‘convenientemente moderata da uñ ‘pannolino ` 


bianco, più e men fitto onde. renderne l'intensità presso a poco 


uguale. a quella della luce trasmessa pel vetro rosso. La 


ragiorte è chiara: imperciocchè egni colore s’avviva e spicta 
unicamente in forza della luce anàloga, e, ad egual grado 
di virtù rischiarante,. un fascio di luce biattca contiene ne- 
cessariamente una ‘proporzione’ di rosso mifiore del fascio 


interamente costitoito dai raggi rossi: ‘Così succedè rispetto 


al mare illuminato da un cielo nuvoloso, ‘0’ da' un ciel se- 
reno; le -molecole liquide ricevono üna Nice bianca o anà- 
loga al loro proprio. cojore :. esse danno. partanto ‘un ri- 
verDbero men vivo nel primo che nel secondo caso, ove- la 
luce rischiarante. della vôlta. celeste è da, Tutto analoga al- 
l’azzurra dell’acqua. 

. Da tutto ciò s'argomenta che e serenità del cielo; la calma 
. ela limpidità dell’acqua sono condizioni favorevoli e ne- 
cessarie ad' una viva illuminazîone degli antri marini me- 
diante ix sola luce cerulea ripertossa, dal mar profondo: 

. La conformaziene della. grotta di Capri»e le suc attinenza 
col: ‘mare circonfuso sono probabilmente riprodotte iu pa- 
recchie altre caverne: mia una duce così vivida, ‘acque 
così pure È trasparenti, non. si trovano cetto sì facilyhente 
rinnite.in ‘egual grado come intorno all'isola di Capri; ed 
ecco. forse il principal. motivo per cui il grazioso femomeno 
da noi considerato nom si manifestò finora- così chiaro e 
spiccante' in altre tive. ‘ 


`» 
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‘Si è detto che l'azzurro detla nostra grotta varia alquanto di 
brio secondo lo-stato del cielo , e seconde la calma Q Pagie. 
taztone del mare.. Soggivngiamo ora che il fenomeno si - 
potrà un giorno dileguare compiutamente o ollratsi det 
tutto all'ecchio dell'osservatore. 

E di fatto le relazioni di posizione. tra la terra e hi sue. 
perficie del mare non sono costanti, e cambiano coll'andar. 
degli anni, non solamente a cagione delle materie traspor- 
tate dai fiumi e dalle alluvioni o respinte dalle: ande ma-. 
rine, come ‘accade nelle spiagge di debole declivio, ma 
anche nelle coste .ripidissime, prive affatto di correnti. d’ac-- 
qua dolce, e formate di rupi.salde ed immobili. Questi cam- 
‘hiamenti derivano propriamente da una -lenta variazione 
di livello prodotta dall’abbassarsi e, sollevarsi dell’acqua, © 
più ‘probabilmente: dal sollevamento e a abbassamento 
del suolo. 

Supponiamo pertanto che. la parete RR della grotta 
azzurra venisse un giorno ad emergere, fuori del livello ma-. 
rino ; allora la riverberazione propria :del’acqua. sarebbe, 
vinta. e sopraffatta dalla luce ordinaria, e la spelonca illn- 
minata dal solito chiarore atmosferico. Se. poi il masso enr 
trasse più profoudamente nel mare, l’ingresso della caverna. 
già tanto basso, che per varcarlo il viaggiatore è costretto. 
ad acquattarsi in fondo agli schift, verrebbe del tutto chifiso. 

Queste congetture , emesse per-la prima- volta dal mar». 
chese Ruffo, mio egregio collega nella R. Accademia: delle, 
scienze di. Napoli , ‘sembrano tanto più probabili oggidi , 
che dopo di aver lette e ponderate le-bellé ed importantis-. 
sime osservazioni pubblicate recentemente: dal cavalier An- 
tovio Nicolini intorno alle altezze presenti e passate del. 
mare nelle riviere di Napoli, Baia, Cuma, e paesi adiacenti, 
non può più rimanere un ‘ombra di’ dubbio che, tra de. 
cosie d’ Amailh ed il pramoniorio ai Gaela, il mare, in 
epoche storiche non troppo remole , «ha occupata nello 
slesso silo un ’allezza successivamenle maggiore e.minore 
di sci metri circa sopra e sollo il suo livello presente (°). 


(*) Brefstak, Babbage , Forbes avevano già dimostrato geologica- 
mente i cambiamenti di livello succeduti nel senb dli Baia. Ma i dati 


MEMORIE E NOTIZIE. l 145 
Anzi, stando a questi dati certissimi ed ammettendo, comc 
sembrava al tutto probabile , che siffatte variazioni di li- 
vello siansi estese alle isole circonvicine , il breve speco 
che conduce alla grotta azzurra di Capri doveva essere to- 
talmente emerso dal seno delle acque insieme alla parete 
adiacente sul principio dell’era cristiana, per cui la grotta 
trovavasi.allora nel caso anzidetto di una illuminazione or- 
dinaria ; ed otto o nove secoli dopo, essa era probabilmente 
inaccessibile per la totale immersione dello speco. Tra qae- 
ste due epoche il livello marino toccò l'altezza presente, e la 
grotta venne allora illuminata come oggidi dalla luce cerulea. 
D'altra parte se l’antro marino di Capri avesse presen- 
tato, durante il regno de’ Cesari, il fenomeno tanto curioso 
della colorazione azzurra, i classici lalini, e segnatamente 
quelli che vantarono le delizie. dell’ isola di Tiberio , non 
avrebbero mancato di farne. parola. Che poi non si. trovi 
alcun ricordo. o documento della successiva apparizione e 
scomparsa del fenomeno avvenuto tra il quinto e l'ottavo 
secolo, nessuno ne farà certo le.maraviglie ponendo mente 
alle crudeli vicende di quei tempi di barbarie e d’ ignoranza. 
L'epoca della nuova apparizione del colore azayrro nel- 
- interno della spelonca dovette succedere sul principio del 
decimoquinto secolo, ove l'altezza del mare sulle -rive del 
prossimo continente era quella stessa d’oggidì : ed è pos- 
sibile, anzi probabile, che l'ingresso -dell’antro sia nel giro 
| di pochi anni compiatamente tuffatto nell'acqua, se l'odierna 
fasc d’ianalzamento del livello marino, tanto manifesta nella 
gran terma puteolana, volgarmente detta /empio di Giove 
Serapide; progredisce colla stessa rapidità, ed è parimente 
sensibile allo stesso grado. nelle isole del golfo di Napoli. 


raccolti dal cavalier Niccolini mostrano che il fenomeno non è così 
limitate come credevasi, e che le oscillazioni del terreno’ si esjen- 
dono a tutto il golfo di Napoli ed alla costa di Gaeta. Le dimostra- 
zioni del Niccolini, essendo poi quasi tulle poggiate sopra indizi 
marini forniti da opere architettoniche di nota origine o sulle po- 
sizioni di fabbriche antiche o° moderne, svelano in pari tempo, tra 
i limiti d’errore assai ristretti, le varie epoche ove il mare trova. 
vasi apparentemente più o meno alto dell’ odierno suo livello. 
ANNALI, T, XXVI. i i 10 
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Le variazioni periodiche del livello marino, dedotte dai 
segni irrefragabili del soggiorno passato e presente delle 
acque su per le: rupi e pe’ ruderi degli antichi: edifizi 
sparsi con tanta dovizia in questa classica terra, sono, 
' giova ripeterlo, della, più «ilta importanza. non solamente 
per la storia e la geologia, ma anche per la fisica del 
globo: speriamo che i Governi Europei vogliano promuo- 
vérne efficacemente lo studio in diverse stazioni della sv- 
perficie terrestre, come fecero ultimamente rispetto alle os- 
servazioni magnetiche. Il frutto di così fatte. protezioni è 
forse più prossimo di quel che potrebbe credersi. Not sa- 
rebbe egli possibile, a cagion. d'esempio; che vi fosse-una 
‘relazione intima tra i periodi del suecessivo abbassamento 
e sollevamento di una data costa marittima, e le variazioni 
del mcridiano magnetico intorno al meridiano astronomico ? 
. «Fatto sta:che la forza magnetica della terra è del tutto ana- 
loga all’azione di una gran calamita. Ora il travaglio’ in- 
cessante cui sembra sottoposta la materia nell'interno del 
‘nostro globo potrebbe produrre delle modificazioni perio- 
diche; le quali operassero simultaneamente, e sulla posizione 
del livello marino rispetto a un dato punto della superficie 
terrestre, e sulla posizione dell’ago di deciaiazione relati- 
-vamente ‘al meridiano del. luogo. e a , 

Ma non potrei entrare più addentro in cosi fatte consi- 
-derazioni senza uscire manifestamente dallo scopo -prefisso 
a questa lettera. Ripiglierò pertanto il nostro soggetto, e 
porrò fine alle argomentazioni, -deserivendo una esperienea 
che mi sembra atta a riassumere quanto si è, di sopra: di- 
scorso, ed a mostrare chiagamente la genga ita luce az- 
zurra della grotta di Capri.’ 

Abbiasi un tubo di latta lungo dodici o quindici deci- 
metri, largo uno o due centimetri, il quale porti da nn 
lato un’ imboccatura di tali forme e dimensioni che il bulbo 
dell’ occhio possa chiuderla esattamente. Dal lato opposto 
si disponga trasversalmente, a guisa di diaframma, un 
foglio di carta bianca finissima, e vi si adalti poscia un 
- tubo conico, lungo sci p selte decimetri, le cui pareti siano 
inclinate di 30 o. 40 gradi affinchè i raggi. di luce poco 
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discosti. dal «paralettismo dell’asse possano raccogliersi sulla 
carla direttamente, o dopo: una o più riflessioni. - . 

-- Munito di questo strumento lo sperimentatore entrerà in 
una.barchetta, e si recherà nei siti ombrosi. dove il mare 
è ceruleo, tufferà nell’acqua uua buona porzione. del cono 
e tenendo. il tubo verticale egli applicherà l’occhio al per- 
tugio superiore. Dopo aleuni istanti di quiete, la carta gli 
apparirà tutta splendente di luce azzurra. 

' -Ora nel tubo così disposto verticalmente non possono 
certo . penetrare i raggi -ceralei del cielo ripercossi- speco- 
larmepte dalla superficie del marc, vè le imagini riflesse 
dei colori provenienti dalla rifrazione, le quali dowrebbero 
evidentemente ricomporre la luce bianca per la sovrappo» 
sizione degli spettri apparteneuli ai. fili di luce che si ri- 
frangono da ‘ogni ‘banda solto ‚diverse. obliquità intorno 


all’ apertura del cono, H fenomeno osservato deriva dun-. 


que dal color proprio del mare, o più precisamente dalla 
proprietà che posseggono le sue acque limpide e profonde 
di riverberare i raggi azzurri, assorbendo e trasmettendo 
tutti: gli altri elementi della luce diffusa per l'atmosfera. 


ot dd p 


Indagini di chimica animale, di Liebig. 

La natnra. dell'acido organico non volatile, .che fa parte 
costituente dell’ organismo animale, ha dato luogo a fre- 
quenti discnssigni. Berzélias ha ammesso -da lungo tempo, 
secondo le sue sperienze, che è acido lattico; altri autori, 
ed in particolare Liebig stèsso, hanno negato la presenza 
di un ‘tal acido nell’ organismo. Ora questo chimico an- 
nunzia d’aver fatto nuove indagioi su- tale soggetto e 
verificato che effettivamente vi ha:l’acido lattico nel liquido, 
che,si ottiene favando, con acqua. fsedda; la carne di ani- 
mali. di recente uccisi. ” 

Concentrando questo liquido ottenuto opt naa di 
libbre di carne, Liebig ba potuto ottenere ana certa. quan- 
tità del corpo cristallizzabile scoperto da Chevreul nel brodo 
della carne, e distinto da -lui sotto il nome di creatina; 
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egli ha constatato la presenza di questo corpe ‘nella carne 
di bue, di vitello, di montone, di porco, di cavallò, di 
lepre, di volpe, di pollo e di luccio, e crede potere con- 
chiuderne che la creatina fa’ parte della carne di tutte, le 
classi d’animali. 

La creatina è una sostanza neutra. che si cristallizza sem 
condo il sistema chlinoromboidale ; la sua composizione è 
rappresentata dalla formola C*AzH!10°. Essa si scioglie nei 
liquidi alcalini e negli acidi deboli, senta provare: veruna 
alterazione; ma, in presenza degli acidi'o degli alcali cau- 
stici concentrati, le sue proprietà sono cambiate. Così in 
presenza di acidi energici, la creatina perde quattro atomi 
d’acqua e si cambia in una base assai forte, assai solubile, 
dotata d’un sapore caustico come l’ammoniaca, la cui com- 
posizione è espressa dalla formola C3A23H70?. 
` Quaranta polli magri hanno fornito 24 grammi di crea- 
tina; 56 libbre di cafne di bue, 46 grammi; e 400 libbre 
di carne di cavallo, 36 grammi. : | 
' Gli estratti di tutte queste carni, RISE a siccità e 
. calcinati al calor rosso, lasciano una cenere bianca, nella 
quale si contengono soltanto fosfati. Il rapporto dei sali 
di potassa e di soda, nei liquidi della carne e nel sangue, 
è assai differente. Così, per fin equivalente di’ potassa., il 
sangue di bue contiene 12 in 13 equivalenti di soda; que- 
sto rapporto è inverso nell’ estratto acquoso della tatne 
dello stesso animale. 

Con l’ebollizione prolungata nell'acqua di barite, la crea- 
tina si separa producendo dell’ urea ed una nuova base 
organica C6AzH706 assai solubile nell’acqua; insolubile nel- 
l’alcoole e nell’etere, cristallizzabile in grossi cristalli: que- 
sta base abbastanza volatile, si ‘sublima al disetto, di 400°. 

Oltre l'acido lattico, i liquidi della carne contengono due 
muovi acidi organici azotati, Puno dei quali ha la‘ compo- 
sizione rappresentata dalla formola C104z3H6e(19. Questi due 
acidi posseggono il gusto del brodo e spandono l’ odore 
della carne arrostita, quando si riscalgano i Dr sali sopra 
una lamina di platino. | 
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Sopra alcuni effetti meccanici delle correnti 
galvaniche, del dottor Ambrogio Fusinieri (°). 


6.°-Ho adoprato un altro apparecchio simile al pre» 
cedente (n.° 5.°): cioè con eguali dischi zinco e -rame; 
con eguali fili di lunghezza e-grossezza di ottone saldato 
allo zinco e di rame saldato al rame; piegati agli estremi 
ad. angolo retto; saldandovi di mezzo una piccola ‘coppia 
di.dischi zinco- e rame assieme saldati, ed attaccati verso 
il centro, lo zinco.al filo di ottone, il rame al filo di rame. 
Come i dischi ‘grandi zinco e rame erano eguali ai prece- 
denti; così i piccoli dischi zinco e rame furon formati colle 
stesse laminette dei. precedenti (n.° 4.9, 5.°). La sola diffe- 
renza era nei diametri. Quello dello zinco era centimetri 4,9 
e quello del rame centimetri 5,2. Così. restava all’ intorno 
una eccedenza di 3 millimetri del rame sullo zinco, ocen- 
pato. dalla saldatura che si estendeva alcun poco anche sallo 
zinco. La distanza dei dischi maggiori paralelli e di facciata 
era un centimetro e mezzo circa come-sopra (n.° 5.°). 
‘ L'acqua fu acidulata con un trentesimo ‘metà acido sol- 
forico, metà acido nitrico ; e fu mantenuta forte. la lunga 
azione o con qualche aggiunta di acido-o rinnovando il li- 
quido. In tre giorni era sciolta la parte del disco di zinco 
chera immersa nel liquido, ed ho fatto saldare al filo di 
ottone nuovo disco eguale di. zinco. Lasciando continuare 
l'azione, in tre allri giorni fu sciolto anche il nuovo .disco 
di zinco nella parle immersa ; ed allora ho sospesa l’azigne 
estraendo l'apparecchio dal liquido. Il disco di rame, come 
nel caso precedente (n.° 5.°), Bon era intaccato direttamente 
dall’acido, ma si copriva di quell’ossido nerastro di zinco 
di cui ha- parlato Berzelius ; ossido che poi. si riduceva a 
sinco-metallico ; e sopra questo succoleta RUOVO strato dello 
stesso ossido. 
| La: piccola. coppia sospesa: in aria fra i due fli, altaccati 
ai Pacai che pescavano nel: liguido, e per la quale passata 


© continuazione e fine. Vedi fascicolo esita pag. ci. 
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la corrente non si è è mantenuta piana, ma si è contorta, 
come iréi ne casi precedenti (n? 42, 5.2). Però-le.sue contor-. 
sioni erano ‘alquanto minori di quelle, ed invece ha -sofferto 
un altro rimarcabile cangiamento. Cioè i due dischi si sono 
distaccati notabilmente senza che venisse rotta: in nessuna 
parte la saldatura , e la coppia si- è incurvata in modo che. 
il rame divenne convesso e-lo zinco concavo, benchè irre- 
golarmente a causa delle eontorsioni parziali. 
— ‘7.2 Devo notare che ho fatto fare contemporancamente 
alle precedenti una quarta coppia circolare zinco e rame: 
assierne saldati-colle ‘stesse laminette e. presso a poco colle 
stesse dimensioni: Resa piana come quelle, l’ ho conservata 
senza sottómétlerla a corrente elettrica: Questa, che si cok- 
servò' piana: per tutto il tempo delle esposte esperienze, mi 
servì di confronto per riconoscere: maggiormente le curva- 
oa e contorzioni. Aere dalle altre simili coppie. La 4°, 
e 6?) ` 

8 I'tre casi di quelle ciivesfiaitae mutazioni di fil 

gura, sofferte dalle piccole coppiè tenute sospese in aria per 
mezzo del filo congiuntivo ‘e. per le, quali. passava la cor- 
rente (n.°-4.°, 5.°:e 6.9), fanno. palese fuori di equivoco che 
alla stessa causa meecanica eran dovute le melte più leg: 
giere curvature sofferte dalle maggiori coppie saldate di me- 
tali più grossi, che erano entrate a formar la pila di. 200 
coppie, delle quati ho parlato disopra (0:° 1.°). Ed egual- 
mente riesce fuoti di dubbio che dalla stessa: azione msec» 
canica eran: dipendenti le sinuosità e ‘piccole prominenze 
sofferte dalle fogliette metalliche tacchiuse fra i' dischi delle 
coppie, ‘perle quali passava la corrente {n.°:80). 
‘ Non parlerò qui delle rimarcabili ossidazioni interne tre» 
vate aprendo le piccole coppie di cui ‘sopra (n.° 4.0, -5.2 e.6.°), 
giacchè anche di queste rendérò conto: nell’alira Memoria 
di sopra riservata.. Finirò .coll’espprre quane aro bia 
meccanico delle correnti galvaniche. 

-9.°:Ho formato l’elemento'di Volta con una cassa: ret- 
tangolare di rame e :d’una lastra interna di zinco di dimen- 
sioni ben maggiori della precedente (n.° 4.°). La cassa era for- 
mata:di dae lastre.di rame EESTE alte 4 piede 
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5 pollici, ed era larga internamente soltanto 9 linee. 
La lastra di zinco da introdursi nella cassa, di dimensioni 
un poco minori, era chiusa in un sacco di grossa tela , 
per impedire il contatto col rame. Al' lembo superiore della 
cassa era $aldalo a stagno un filo di rame lungo 5 pollici,. 
grosso una linca e due terzi; e al lato superiore della ła- 
stra di zinco era saldato un filo di ottone egualmente lungo. 


e grosso una linea e un terzo. Introdutendo la lastra di | 


zinco nella cassa, la distanza dei due fili polari riusciva 
pollici 6 e mezzo. 

‘Riempita: la. cassa di acqua. pura, .un breve e sottil filo 
di rame comunicante coi due poli si riscaldava debolmente 
ma pure in modo sensibile alla mano ; cioè era tiepido. 
Piegando opportunamente i suddetti. due grossi fili po-. 
lari ho fatto che sostenessero una delle solite. coppie rame 
e zinco di 9 centimetri di cui sopra (n.° 4.°), premendola. 
da una parte e dall’altra verso il centro coll’ajuto de’ due 
piccoli sostegni di vetro attaccati con cera lacca alle sponde 
della cassa. H filo di ottone era in contatto collo zinco della 
coppia , il filo di rame col rame. 

.La coppia era saldata a stagno al solo cottorno; e per 
vieppiù impedire l’ ingresso di nuova aria atmosferica fra 
# due dischi ho vestito l'orlo e la saldatura con un cemento: 
di cera. Da priacipio la coppia era piana.. 

- Ho lasciato così agire l'apparecchio coll’acqua pura per 
quattro giorni; in capo ai quali ho esaminata la coppia ‘ 
per la quale era passata la corrente. Non parlerò del suo 
stato interno di ossidazione, il che riservo per l’altra Me- 
moria. In quanto all’ effetto meccanico ho veduto che la 
coppia avea: cenjratto un poca di curvatura, in modo che 
il rame era leggerinonte concavo, lo zinco convesso ; sicchè . 
l’effetto della pressione in questo. caso era nel verso della 
. corrente positiva. 

Ecco dunque che con pochissimo riscaldamento vi fu ef- 
fetto: meccanico molto førte, com'è quello d’incurvare, ben- 
. chè poco, dischi metallici delle suddette dimensioni (n.° 4.°), 
e massime-.lo zinco ; il che dimostra che vi fu un agente 
diverso dal. calore , com'è la corrente. elettrica. - 
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40.9 Finalmente nell'anno. 4848 io aveva montata una 


‘pila di 841 coppie, formata coi soliti dischi zinco.e rame 


delle dimensioni sopra descritte (n.° 4.°) e con panni ba- 
gnati d'acqua salata. Erano tutte saldate a stagno; alcune 
al solo contorno, altre a zona interna circolare, ed alcune 
poche per tutte le superficie interne. Qualcuna che aveva 
servito alla pila di 200 coppie (n.° 4.°); era un poco in- 
curvata ; ma la maggior parte, non mai usate .e di recente 
preparate, erano piane. Sotto numeri progressivi ho fatto 
nota dei loro stati e delle loro differenze. 

Da principio e per lungo tratto di tempo i due poli. 60- 
municarono fra loro per mezzo di un filo di ottoue. In se- 
guito, levato quel filo, la pila restò abbandonata a sè stessa 
e quasi dimenticata. Tutto questo pel corso di due. apni. 
Ultimamente l’ ho smontata e trovai lutte le coppie fornite 
d’intorno d’ossido bianco di zinco misto a un sale di sọ- 
da,;e i panni indariti e pregni di quelle due sestanze. Non 
parlo dello stato interno di ossidazione di quelle coppie, 
senza che le saldature permettessero ingresso al liquido ; 
giacchè anche questo lo riservo per l'altra Memoria. 

. Ma ecco l’effetto meccanico avvenuto. Anche nelle coppic 
non usate in altre pile, le quali. secondo la nota tenuta da 
principio erano piane, era succedato un certo stato di con- 
torsione irregolare, benchè leggero, per cni tali coppie si. 
allontanarono dalla figura piana più di ‘altre. coppie coe- 
tance. egualmente saldate, non entrate nella pila e -tenule 
în riserva pel confronto. 

- E più ancora esse si allontana dalla lun piana ia 
confronto ‘dei dischi sciolti di rame e di zinco affatto simili, 
ch'io teneva fra loro disgiunti. Oltre le ‘contorsionì irrego» 
lari e leggiere proprie delle coppie nsate a formare lapila, 
il totale di ciascuna coppia era per lo più convesso dalla 
parte del rame e concavo dalla parte delle, zineo.. Ma ‘al — 


polo. positivo ne trevai parecchie inwece collo :zifco con- 


vesso © col raime concavo. Tutto questo riusciva evidente 

col mezzo di una riga applicata alle superficie. . 
‘ To non-attribuisco tutto quell’ effetto ‘alla sola’ elettricità 

sviluppatasi nella pila. È ben noto ‘che anche una sola cop- 
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pia sciolta o saldata, ha le sue piccole ‘correnti positiva e 
negativa , per azione esercitata dall’ aria -e dalla umidità 
atmosferica sulla superficie esterna dello zinco. Anche quelle - 
correnti comunque: deboli devono prodarre. gradatamente. 
il loro effetto meccanico; cosicchè a lungo tempo può riu- 
scire sensibile. E nel caso di cui parlo, quelle correnti par- 
ziali devono avere continnato anche dopo che fosse cessita 
assolutamente la corrente generale della pila. 
‘44° Nè dagli effetti dei precedenti numeri 9 e 40, ne 
da quelli del numero 4, benchè fra loro cotitordi e di- 
mosiranti ‘una legge di azione, io avrei tralti conseguenza 
alcuna per essere in generale effetti, piccoli. Ma dopo quelli 
ottenuti, come ai numeri 4, 5, 6 e 7 di contorsioni mar-. 
catissime dei metalli, pei quali passava la corrente , niuno 
dubbio mi è restato che dalla stessa forza meccanica fs- 
sero prodolti anche gli aliri, benchè minori, analoghi effetti. 
‘ Conclusione. — I miei esperimenti del $ IL concorrono 
` tatti assieme, con nna parte di quelli di altri esposti nel 
' § IL a dimaatrare quanto ho accennate: nel $ I, n.° 8, che 
l’azione meccanica delle correnti voltiane in luogo di cón- 
sistere in percussioni violenti di masse contro masse, come 
soh quelle: delle scariche: elettriche per scintilla , massime 
le atmosferiche , consiste in pressioni continue esercitate 
nell’ interno dei corpi, spostando le molecole e dando loro — 


distribuzioni diverse dalle primitive. Cosicchè i metalli, per 


esempio , vengono modellati come se passassero. per uno 
stalo- di mollezza. In tutti i casi si tratta di urto mecca- 
nico; e ciò che urta la maléria non, pes essere che materia. 


Selin odina detr acide ee: di Meme. | 
‘L'autore ha istituito. un gran numero di PETRA allo: 
scopo di assicurarsi. del: grado: di esattezza ; ‘che presenta 
il processo impiegato comunemente per dosare l'acido urico, 
e consistente in una precipitazione del medesimo per mezzo: 
d’un altro acido. Egli è: pervenuto alle seguenti conclusioni. 
: Tanto nell’urisa normale quanto in presenza di znechero,. 
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d'albumina o dei principii solubili del sangue, si può do- 
sare } acido precipitandolo con un acido. 

In un liquido non albuminoso, l’acido cloridrico è.molto 
conveniente per una tale precipitazione; ma quando vi ha 
l albumina bisogna ricorrere all’ acido acetico, o all’ acido 
fosforico ordinario, 

La. perdita, prodotta in questo processo per la debole 
solubilità dell'acido urico nell'acqua, ascende a circa 0,09 
per ogni 1000 parti d’uriua. Questa perdita non aumenta 
in virtà.deHa presenza dell’albumina, dello zucchero o dei 
principii solubili del sangue; al.contrario, essa è in parte 
compensata in queste circostanze dalle materie SOloraat, 
che porta con sè l'acido urico, + 


La presenza della bile nell’urina può produrre una per- 


difa più grande nella dosatura dell’acido urico. Tuttavolta 

questa: perdita non ascende a 0,25 per 4000 parti d'urina, 

Determinazione del potere emittente pel cn- 
lenite. s di De La EMERSRERIO © MOANN: 


Leslie sli primo ha determinato il poter emittente dei 
corpi: egli è partito dal principio che gli eccessi: stasionari 
della temperatura d’un termometro sulla temperatura am- 
biente sono proporzionali alla quantità di calorico ricevuto 


da questo termometro. Melloni ha seguito un metodo so-. 


migliante, servendosi sollanto d'una pila termelettrica in- 
vece del termometro differenziale, ciò che costituirebbe un 
apparecchio più semplice. Questi due fisici hanno trovato 
che, essendo il potere emittente del nero fumo espresso 
da 100, .Quello dell'argeuto. o del rame sarebbe:42, ciò che 
equivale a dire che il rapporto dei poteri’ ergittenti del- 
l'argento e del nero famo è'4/8,3. Petit e Dulong avevano 
trovato per un tal rapporto 476,3: essi spiegano una tale 
‘ differenza per la politura delle superficie metalliche impie- 


gate; ma essa potrebbe bene-dipendere anche dal loro: me- 


todo, che consisteva a prendere per rapporto fra i poteri. 
emittenti delle due sostanze il rapperto .delle ‘velocità di 


x 
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raffreddamento d’uno stesso termometro nel vuoto, la su- 
perficie del cui bulbo era successivamente rivestita di sas 
due sostanze. . 

.De La Provostaye e Desains avendo predani ri- 
conosciuto talte le difficoltà, che si-riocontrano quando si 
cerca di mettere in pratica il metodo di-raffreddamento,. 
e particolarmente quanto sia difficile di separare, con qual- 
che precisione, l'effetto dell’ irradiazione da quello dell’aria, 
hanno preferito di fare una nuova determinazione del po», 
tere emittente dei metalli servendosi del metodo degli ap- 
parecchi differenziali, ed hanno ricorso alla pila termelet- 
teica, &i cui ba fatto uso. Melloni nelle sue indagini sulle 
proprietà del calorico irradiante. ; 

Dai primi tentativi furono .condolti ad- ‘opinare - .che il 
potere emittente dell’argento'sia molto più debole di quanto 
si è sinora supposto; giacché, presentando successivamente 
alla pila: la faccia inramata e la -faecia inargentata. d’ una 
medesima sorgente di calorico, essi ebbero 60° di devia- 
zione nel primo ed appena 2° nel. secondo caso; mentre 
ch'essi avrebbero dovuto. aserne 9 a 10°. Ma convinti che 
un tal modo.di operare non poteva condurre con precisione 
verona alla determiaazione del rapporto richiesto; gli agtori 
del presente lavoro :si sono rivolti a due altri metodi, cui 
finora sembra non essersi pensato e pei quali si può giun-. 
gere a rinvenire con esattezza un tal.rapporto. . 

- H primo metodo è fondato snil’impiego di temperature 
differenti, alle quali s'innalza ia sorgeate calorifica, le cui 
pareti, dove sta rinchinsa, sona successivameale annerite 
@ ricoperte della sostanza, della quale si vuole determinare 
il potere emittente. Si perviene a delerminare un rapporto 
esatto fra queste temperature e ie deviażioni. dell’ ago per 
una medesima parete o faccia, e diventa perciò facile di 
confrontare i poteri emittenti delle due facce . differenti, 
senza che ta sorgente abbia .in-ciascano dei due .casi la 
medesima temperatura, riducendole a quanto esse sareb- 
bero se le: temperature. fossero simili. » 

"Il secondo metodo cpnsiste a far variare Y apertura dello | 
scrimaglio, per la: quale;passano i raggi calorifici che eser- 
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citano la loro azione sulla pila termelettrica , dopo aver: 
determinato direttamente col mezzo dell’ esperienza in qual 
rapporto si accresce la deviazione dell'ago del galvanometro 
della pila stessa, quando, a circostanze nel resto intera- 
mente eguali, si sostituisce ad una piccola apertura dello. 
serimaglio un’altra di diametro n volte maggiore. Si: fa, 
per esempio, irradiare ła faccia annerita a traverso laper- 
tura più piccola, si ottiene nell'ago una deviazione; se ne 
conthinde ciò che sarebbe stata questa deviazione se si 
avesse operato servendosi della grande apertura. Poscia si 
fa isradiare direttamente la faccia inargentata a traverso la: 
grande apertura, e si ha una Corano; che si confronta 
colla precedente. | | 

- [E 'due metodi indie ai medesimi risaltati: gli autori 
hanno in tal modo. trovato 428,2 pel potere emittente del- 
l'argento levigato e 4737,2 per quello dell'argento: in foglie. 
Tanto nell’uno quanto nell'altro metodo si suppone la pró- 
porzionalità fra le deviazioni detl’apparetchio termelelttico 
e le quantità di calorico emanate dalla-sorgente. irradiante : 
del resto essi non'si fondano sopra veruna altra ipotesi. è 
presentano il vantaggio di una precisione molto più.grasde, 
allorghè $i tratta di sostanze, che hanno un potere emit- 
tente assai debole, nel qual caso cogli antichi metodi gli. 
effetti sono troppo poco sensibili per poter essere misurati. 
con esattezza. Ecco ora nuovi risultati ottenuti dagli antori, 
da loro inseriti nei Comptes rendus dell Academia fran- 
cese, də’ quali vengono estratti. 

- In una comunicazione precedente, noi. abbiamo fatto co- 
noscere due metodi, coi quali si giunge a determinare con 
una. precisione abbastanza. grande i poteri.. emittenti delle 
sostanze meėtalliche. Noi abbiamo l'onore di presentare al- 
l’Academia un, certo numero di risultati, che furono: otte- 
| nuti.con tali metodi: confrontando. tanto, metalli  diflernati 

presi sotto: il. medesimo . stato quanto un medena metallo 
a stati differenti. 

Abbiamo ‘riconosciuto che loro i in. “foglie sottili ba un 
potere emittente più del doppio di-quello dell'argento; che 
l’argenio ‘puro laminato ha un. potere emittente tre volte 
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e mezzo a qualtro volte più piccolo di quello del. platino 
lavorato nella ‘stessa maniera; infine che il rame, in lastre 
pulite per l'incisione, è per riguardo all’ emissione inter- 
medio fra i dae precedenti metalli. 

In quanto ål înfluenza dello stato delle na essa 
-è stata particolarmente stadiata sull’argento. Abbiamo. im- 
piegato questo metallo: 4.° in foglie sottili; 2.° in lamine 
branite e non ‘brunite; 3.° allo stato di deposito ottenuto 
coi processi elettro-chimici sopra una lamina di rame colla 
superficie successivamente a smorto e brunita. Questi cam- 
biamenti, come si poteva prevederlo dietro l’ insieme delle 
indagini di Leslie e di Melloni, portano variazioni consi- 
derabili nel potere irradiante. Per l’argeuto a smorto, quel 
potere è due volte e mezzo più grande che per l’ argento 
in foglie, ‘e nulladimeno il suo valore non ci è sembrato 
essere superiore a cinque centesimi di quello del nero fumo, 
mentre, secondo il fisico inglese, loro e l'argento in foglie 
sottili avrebbero un potere emittente eguale a 42 centesimi. 


s 


QUADRO DEI POTERI EMITTENTI. 


Nero fumo. . . . - .. . . . . 400,00, 
Platino tirato al laminatojo . +. . . ., 40,74 
Lo stesso brunito . . . ... <., 9,09 
Argento a smorto chimicamente deposi- . è 

tato sul rame . . e... e... 5,37 
Lo stesso brunito . . °°... .. 240 
Argento tirato al laminatojo . . . . 2,94 


Le stesso brunito . . . .° . 2,38 
. Lo stesso mantenuto dieci in “dodicro ore o 
al calore di 120°. . ... . . 2,77 


Argento applicato in sottili foglie sul- 
tangento o sul punog ° 0. + + 204 


Osservazione. — Il numero delle foglie applicate e la 
maggiore o minore esattezza d'applicazione di queste fo- 
glie non sembrano avere. veruna influenza valutabile. 
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i Oro pia in foglie de de A 
Rame in lamine polite disposte per l’inci- 
sione e dotate della riflessione speculare. 4,76 (1). 
Rame in foglie applicate sopra il rame » 5,55 (2). 


Nelle sperienze, che hanno fornito i precedenti numeri, 
per evitare ogni alterazione delle superficie, non si ê giam- 
mai riscaldato il vaso irradiante a fuoco nudo: vi s*intro- 
duceva dell'olio portato, in uba vicîna. caldaja , ; ad ona 
temperatura conveniente. 

Altri sperimenti ci hanno mostrato che, se si riscalda 
direttamente sopra un fornello un vaso di rame o di vetro 
coperto di foglia d’argento, è difficile di evitare’ un lieve 
cambiamento nell’aspetto della superficie, la quale è accom- 
pagnata da una modificazione nel potere ‘emittente. Si tro- 
Vano, pel valore di questo potere, numeri che crescono len- 
tamente col numero dei riscaldamenti, e ‘sembravano 
compresi, sintanto che um alterazione troppo sensibite-non 
si è manifestata nell’aspetto dell'argento, fra 2,63 e 3,03. 

Sa vo 


end sn 


Sulla composizione degli aleati ‘organici , di 
Fressenfus. 


° 1 


Molte. diverse ipotesi furono proposte per dat ragione 
della costituzione degli alcali organici. Fressenius, fondan- 
dosi sulla conosciuta ‘composizione d'un alcali artificiale , 
la nitronilina, propone una nuova spiegazione. Secondo 
lui, un gran numero di alcali organici deriverebbero da 
radicali non ossigenati ancora sconosciuti, nei quali 1*idro- 
geno sarebbe rimpiazzato, per sostituzione, da uno dei 
composti ossigenati dell'azoto, AzO, Az0°, 4203, A204, od 


(1) Questo polere emittente è stato determinato a 81 ed a 120°. 
A quest’ultima temperatura, si è falla tosto l'osservazione, A capo 
di pochi minuti la superficte era ossidata. l 

(2) L'osservazione è stata falta a 120 gradi: forse questo numeró 
è un poco grande. 


* 
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‘anche AzOs. Egli sceglie Puno o l’altro di questi composti 
secondo ‘che l’alcali, di cui vuole spiegare la PRO DORAORa 
— contiene 4, 2, 3, 4 o 5 atomi d° pieno: 


£ 


dii dii svi elettricità, di Marié Davy ". 


1 Strumenti per la misura. — 4° Io prendo per mi- 
sura dell intensità delle correnti l’azione chimica da esse 
prodotta in un dato tempo, per essere ciò il solo processo 
atto a somministrare dei risultati realmente comparabili. 
Per tal modo io faccio eguale a 4000 la corrente, la quale, 
in un’ora, è capace di precipitare 4 equivalente di rame 
o 82 grammi di rame, oppure di decomporre 4 equivalente 
d’acqua o 9 grammi di questo liquido. 

2.° Tuttavolta si è sempre con una bussola ch’ io.0s- 
servo le correnti, perchè questo strumento presenta, sotto 
il rapporto della celerità nelle osservazioni, ‘an vantaggio 
incontrastabile; ma quest'apparecchio viene da me graduato 
fondandomi sol principio dichiarato nel numerò 4 precedente. 
8.9 Esperienze istituite mi hanno mostrato, conforme 
a ciò che era generalmente -ammesso : a) che la forza ma- 
gnetica d'una corrente è proporzionale alla sua forza elet- 
trochimica; 5) che.la forza elettrochimica d'una corrente è 
indipendente dalle, circostanze; pelle quali questa forza si 
sviluppa, purchè i voltametri, sui quali si opera, sieno 
costrutti con fili inattaccabili dal liquido' interpolare , se 
si vuole riunire i gas. 

4.° Io rifiuto completamente le bussole di compensa- 
zione, qualunque sia la loro costruzione. L’ago deve es- 
sere semplice e al coperto di ogni influénza magnetica. 

II. Perdite pei cambiamenti di conduttori. — 5.° Ho in- 
cominciato lo studio della pila collo studio delle perdite, 
che provano le torrenti pei cambiamenti di conduttore. [o 
ho misurato queste perdite, non dalla retrogradazione del- 
l'ago della bussola » per essere questo feromeno troppo 


(*) Dai Comptes rendus dell’Academia di Francia. ` 
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complesso; ma dal numero d'unità d'una resistenza nor- 
male e ben definita, che bisognerebbe. introdurre nel eir- 
cuito per prodarre il medesimo effetto sull'ago con questa 
resistenza al passaggio. 

Lo zinco amalgamato usato come diaframma nell’acqua 
acidulata con l’acido solforico, col nitrico e col cloridrico, 
mi ha fornito risultati rappresentati dalle seguenti formole. 


6. ° Per l’acido solforico: r == 11,204 —— quia, a PIOLSS 


neu 19,84 + 2612 Da: 40912, 17 PROT 4 ss 
r= 1483+ eres == ssaa 
7.2 -Per l’acido nitrico: rem 26,47 + 2468 List ; 
— 1740488 — 201485. ps 
8° Per l'acido cloridrico: r = 22, 46 + — SI -pas 2 


9.° Ho trovato inoltre che la resisteuza pel PRE 
-di condattore è indipendente dalla forza elettromotrice della 
pila, la quale dà nascimento alla corrente su cui si opera. 
Operando con diaframmi di zinco o di rame nelle soluzioni 
di solfato di zinco o di rame, si giunge a risultati analoghi: 


e Sa, 


pel solfato di zinco, r=01 4 — ; pel santo 


di rame r = li AE B Il termine costante é scom- 
parso, ciò che mi.farebbe pensare che, nelle formole pre- 
cedenti, questo. termine costante comprenderebbe la resi- 
stenzi opposta alla corrente dai gas condensati sulle super- 
ficie dei diaframmi. Nelle formole precedenti : rappresenta 
l'intensità della corrente ed r la resistenza al passaggio, 
misurata nel mado indicato. 

IM. Sulle leggi della pila. — Questa formali delle re- 
sistenze mi ha condotto a studiare le leggi della pila. Mi 
sembrava evidente che le resistenze pel cambiamento di con- 
duttore devono modificare più o meno la legge fondamen- 
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tale: della. pila. Questa legge è rappresentata, come- si sa, 


E 
== 1 a 
dalla formola i TER. ' nella quale ? dinota de resi 


-stenze addizionali variabili, ed R le resistenze primitive. 
Ora questo termine R contiene le resistenze al passaggio; 


esso è dunque della forma R = R’ + oi, e per con- 
P4-R4-1 da 
7. 22 


seguenza la formola precedente diventa i = 


E pe F ar A 
ossia į = TER Io ho voluto vedere quale è P impor- 
tanza del = È, e se esso merita di tenerne conto.. 


| Ora, operando con zinco amalgamato e rame o platino, 
immersi nell'acqua acidalata cogli acìdi solforico, nitrico, 
o ‘cloridrico, ho ottenuto risultati che sono rapresenta 
dalle formole il o 


RADI iPAD uen gon e 404809 
Per P dw sifrio, ji e dae Cene” pre 
AH poiu i. LE MO ii STR Bi 
se a r, gi ; 
Bi 21246 + | Ro le -avji + 640768 e 
Usa a ZF 93,3 
Per l’acido nitrico, ? i. 4 
-TF6 
PISO 
4 
- Per l’acido cloridrico: i = a i 
TE TA 


N termine» È ha dunque. un valore considerabile. La 


sua ae apparirà in una maniera ancor più sensi- 
bile, quando si confronteraunoi risultati forniti dalle mie 
formole con quelli, che sono forniti dalla onmo a gene: 


ralmente ammessa. bien gu cn N | 
ANNALI, T. XXVI. 11 
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| Bisogna ben guardare: di accordate alle leggi di Ghm 
la generalità, che esse nen hanno. Vi ha luogo forse a 
dubitare della loro esattezza, anche per le pile termelet- 
triéhe. In quanto ‘alle pile .idro-elettriche semplici, esse si 
discostano considerabilmente dalle medesime. Si possono 
trovare certe pile o circostanze partieolari, le quali rende- 


ranno il termine Ci assai piccolo o nullo, ma esse saranno 
i i 


sempre casi particolari. 


Esistenza seua creatina nell’orina, di Heintz. 


Heintz, chimica di Berlino, ha scoperto, nell orina del- 
l'uomo allo stato normale, una sostanza identica a qnella 
che Chevreul ba rinvenuto nel brodo della.carne e distinto 
col nome di creafiza, sostanza di cui Liebig ba dimostrato 
la presenza nella carne muscolare fresca di differenti ani- 
mali (°). . 

H metodo migliore per procurarsi questa sostanza con- 
siste nell’aggiungere all’estratto alcoolico dell’orina una so- 
lazione alcoolica di cloruro di zinco: A capo di qualche 
tempo, si forma un depesito, che conlene la creatina in 
combinazione col clororo di zinco, come pure una piccola 
quantità di fosfato di- zinco. Si opera la separazione di 
queste due sostanze mediante l’acqua bollente, la quale 
termina col sciogliere il primo corpo, mentre rimane senza 
azione sul-secondo. Si ritira la creatina pura, della solu- 
zione acquea, dalla sua combinazione col cloruro di zinco, 
precipitando lo zinco per mezzo dell'idrosoHato d’ ammo- 
niaca. Dopo aver spinta l’evaporazione del liquido feltrato 
per un tempo così lungo quanto è possibile senza che si 


formi un precipitato nella soluzione bollente, si aggiunge i 


dell’alcoole assoluto: tosto la creatina si deposita solto 


forma di pieceli eristalli somiglianti à quelli, che sommi- © 


nistra la soluzione alcoolica dell’estratto acqueo della carne. 


(*) Vedi indietro a pag. 147 di questo fascicolo. 


t 


li è `N 
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. Siccome, secondo le sperienze di Litbig, i muscoli sono 


le sole parti del corpa umane che forniscono la creatina, - 


Heintz conchinde, dalla: ana presenza nell’orina, che quella 
sastanza è formata nei muscoli, ch’essa è asserbita dai 
vasi linfatici e sanguigni e che essa. finisce per essere se- 
gregata nelle reni al pari dell’ rea, ece. Egli corchiude 
altresi che la creatina deve.ormai prendere. posto fra le 
sostanze -degli escrementi, e che per conseguenza. non è 
verosimile ch’essa costituisca uno dei principii alimentari i 
più impenan del er. di carne, come ini spal) 


A . 
fai") 


(Fal 


a 


Maniero di I A ó. letti metatitei con- 
tra i danni della folgore, di “AomFy. 20 


t autore s dono: aver notato che i tetti metallici sono i 
più esposti ad essere colpiti dalla folgore, indica ch’essi 
sono eminentemente propri per potervi applicare un mezzo 
assai semplice dirétto a preservarli dagli effetti di quella 
meteora. Questo mezzo consiste nei condotti metallici, pei 
quali le acque pluviali sono guidate al suolo. AHo scopo 
di facilitare il passaggio della sostanza fulminea per quei 
condotti; bisogna ‘saldare; dice l’autore, alla loro estremità 
inferiore, una lista di rame, che si fa penetrare nel suolo 
circondandola di carbone fino ad un luogo umido. In 
quanto alle rocche dei camini, bisogna applicare sopra di 
esse uno stilo di ferro, ‘che si elevi sulla. loro sommità di 
45 in 20: pollici (80 in 50 centimetri) e sia per la sun 
estremità isferiore in- comunicazione col tetto metallico me- 
diante buoni conduttori dell’elettrico. 

Abbiamo riportato in sunto le idee del fisico americano 


inserite nell’E/eciricaY Magazine, perchè esse vengono in 


conferma di quanto aveva proposto il professor Majocchi or 
. sono più di venti anni, e per conseguenza riescono in {talia 
attica data, In un'opera del detto professore (*) alla pa- 

(*) Istruzione teorica è pralica sui ia ‘del progai 
Majocchi. Milano, 1826. i 
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gina 44 si dice: « In' Milano si potrebbe a un rispar- 
‘ «' mio di conduttori servendosi dei tubi metallici, che dalle 
« grondaje conducono le acque pluviali sino al suole. — 
« ‘Farebbe d'uopo soltanto a tale intento di erigere le ap- 
« posite spranghe acuminate, la base delle quali comuni- 
« casse ‘coi nominati condotti metallici: in: tal caso è in- 
« dispensabile attaccare ‘all'estremità inferiore verghe di . 
« rame, che .s'internano nel suolo ọ meglio in una sor- 
« gente d'acqua. » Inoltre alla gag. 37 del su mentovato 
libro si consiglia di mettere in comunicazione metallica 
con quei condotti tutti gli oggetti prominenti sul tetto del- 
l’edifizio, ed alla pag. 82 si raccomanda una tale comuni- 
. cazione per-totti quei pezzi metallici d’un’estensione nota- 
bile o molto ‘elevati sul piano del tetto, came sono le docce 
delle grondaje, le lamine di piombo o di rame che copris- 
sero il tetto, le chiavarde di ferro, le banderuole, le croci 
e simili. In quanto all'nso del carbone o della fuligine per 
mettere in esatta comunicazione col suolo quei condotti, 
si vegga alla pag. 83, 86 del detto libro di Majocchi 


Determinazione della longitudine dell’ Osser- 
i vatorio astronomico centrale di PENINA: 


L’ osservatorio di. Poulkova è a punto di partenza di 
tutte le operazioni geografiche del vasto. impero russo. È 
stata quindi ordinata Una spediziane cronemetrica per de- 
terminarne la longitudine, posta in esecuzione nell’estate 
dell’anno 1844 per ordine dell’imperatore. L'operazione è 
stata diretta alla determinazione ».della diversità’ di longi- 
tudine fra l Osservatorio di -Altona in Danimarca e quello 
di Greenwich in Inghilterra. Dalla relazione che ne dà il 
segretario perpetuo all’Academia imperiale delle scienze di 
Pietroburgo (*), gli astronomi russi si lodano molto della 
cooperazione. attiva ed illuminata di Schumacher direttore 

n 

(*) Recuoil des acts, ecc, de P Académie MORSE eg des sciences 

de Saint- -Pelersbourg, 1344, 


- 
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dell’Osservatorio d’Altona e di Airy astronomo reale di 
quello di Greenwich, come. pure dei Governi rispettivi. 
‘ La spedizione è stata condotta da Struve, il giovine; ag- 
giunto all’Osservatorio centrale di Poulkova, coadjuvato da 


| Déllen già aggiunto a quello di Dorpat. Il direttore  del- 


l'Osservatorio centrale, Struve, fece soltanto un solo viag- 
gio allo scopo di convincersi. sul luogo dell’efficacia delle 
misure prese per assicurare il successo dell’operazione. In 
questa spedizione si avevano .a disposizione 86 cronometri, 
cingre dei quali erano distribuiti nelle due stazioni ed il 
namero rimanente fu impiegato al trasporto. del tempo. 
Fra questi ultimi, tredici furono poscia seartali per essare 
stgti riconosciuti. imperfetti in confronto degli altri, per 
cni di essi non ne rimasero propriamente che 68 per. ser- 
vire alla determinazione, della longitudine. Ma poscia si ri- 
doussero i cronometri al numero-di 44, dei quali 10 del- 
} Osservatorio. centrale. di Poulkova, 4 del ammiraglio 
Greig, 1 di Haut, 1 dello stato maggiore, 20 di Dent di 
Londra ed 41 dell’Osseryatorio -d’Altona. 

Da tale operazione è. risultato che la differenza dei me; 
ridiani d’Altona e di Greenwich ascende, coll’approssima- 
zione di pochi secondi, a 39°. 467,24, la quale differisce» 
di 0.33 da quanto ha ettenuto nell’anno 4824 la spedi- 
zione anglo-danese. La combinazione poi dei risultati for- 
nisce la' longitudine di Poulkova per rapporto al meridiano 
di Greenwieb. di. 2b, 4’, 187,76. Il luogotenente generale 
Schubert, nel suo rapporto publicato net 1842 sul levamento . 
trigonometrico. di parecchie . province russe, ammette per 
una tale longitudine la cifra di 2h. 1°. 20”,78. Da ciò ri- 
sulta che. la longitudine di Poulkova, ammessa come la più 
probabile due anni sono e formante.la base delle operazioni 
geodetiche di tutto l impero; è fallace di 27,02. di tempo; 
il che equivale a 307,3 di arcoa-od una dimensione lineare 
di circa un. mezzo miglio russo (wersie). Il segretario con- 
chiude la sua relazigne alf. Academia coll’ osservare che, 
senza esagerazione non è giammai stata determinata , una 
differenza di longitudine fra due Osservatori . con ubi 
tezza così perfetta. | l 
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Sulla composizione dell'essenza di fimo, di 
Leonardo Doveri. . 


L'essenza di timo ( Thymus vwigaris. delle labiate ) è 
composta di due olii distinti, che possono essere separati per 
mezzo di un’ accurata distillazione. Uno di essi bolle fra ` 
475 e 480°, l’altro fra 280 e 295°. La formola probabile 
del primo è C%H260; ma la ricerca della densità del suo 
vapore conduce piuttosto. a riguardare questo prodotto 
come un miscuglio omogeneo di un carburo d’idrogeno 
| particolare e di un’essenza ossigenata. L'acido idroclerica 

gazoso trasforma quest’ essenza in un liquide rosso bruno 
di odor canforato, il quale deposita col riposo dei cristalli 
bianchi prismalici di canfora artificiale solida. 

L'acido fosforico-amidro non altera sensibilmente la sua 
composizione; ma sembra che le faccia selo subire una 
particolare trasformazione isomerica. > -> * 

L’ analisi del secondo prodotto conduce alla formola 
C40H900* la quale sì accorda colla densità del vapore che 
è espressa dal numero 5,514 (4 vok). 

.L’acido nitrico agisee vivamente su quest’ essenza € la 
trasforma in una sostanza gialla dotata di tutti i caratteri 
di resine. - 

| L’ acido fosforico vi agisce pure con energia e s ? impa- 
dronisce dell’acqua, ehe entra nella sua composigione. Là 
‘ disidratazione -dell’éssenza più ossigenata di timo si fa per 
così dire in due tempi. I due primi equivalenti d’acqua 
che contiene’ sono ceduti facilmente. all’acido fosforico, ma 
gli ultimi due mon sono separati che. con difficoltà. L’ ul- 
timo prodotto di tal reazione è un carburo œ SOET 
CTR che possiede l'odore della nafta. 

‘ Esso è il radicale dell'essenza più ossigenata. di. lima, di 
coco cie la fotmola razianale di questa diviene. i 

C40H% -+ .$H0. 
i aa meno ossigenata di timo (:C3455360)” peò sup- 
porsi composta di ut miscaglio del carbuto ponga 
C40H26 con ‘uno dei suoi idrati. Wie di LI 
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‘L'essenza di limo è dunque analoga per la sua compo- 
sizione alle essenze meglio studiate delle piante della stessa 
famiglia (le labiate). Infatti. Filippo Walter ha dimostrato 
che l’essenza di menta (Mentha piperita) C20H2002 (4 vol.) 
è un idrato di un particolare carburo d’ idrogeno C20H!0 a 
cui ha dato il nome di menteno.. Dumas e Peligot consi- 
derano l'essenza di basilico ( Ocymnn basilicum). come un 
particolare idrato del carburo d’ idrogeno canfeno, al quale 
assegnano: la composizione C20H!6 +- 6HO, e Roberto Kane 
esprime la composizione della essenza di ramerino colla 
formola <C45H?6 4- 2HO, e quella del puleggio ( Mentha 
pulegium) colla formola C3H1 -:- 2H0. 

Tutti questi fatti dimostrano che le essenze delle labiate 
sono degl’idrati di diversi particolari carburi d’ idrogeno. 
Cambiamento siraordinarie prodotte nel 

suono d'una enmpanes. MERE) di Unter- 

wood. . 


In Inghilterra, sabato giorno primo d'agosto del 41846, 
avvennè un oragano, che resterà memorabile negli annali 
della meteorologia per la sua violenza. A Camberwell, nella 
contea di Surrey, un orologio cessò di oscillare durante 
l’oragàno, e la campana della soneria prese un tuono più 
basso e disaggradevole all’ udito. Dopo che fu terminato 
l oragano e dopo che la sí fece suonare parecchie voltes 
la ‘campana riacquistò il suo tuono primitivo. Nel seguente 
martedì, un secondo oragano produsse lo stesso èffetto 
. sulla campana, ma senza arrestare l’orologio nel suo mo- 
vimento. Questa volta essa non riacquistò il suo tuono pri» 
mitivo, è-non si è potuto renderlo alla medesima con qua- 
lunque processo impiegato. Esaminata con diligenza la 
campana, non presentò alcun segno d'essere fessa, 

Intorno ad un tal fatto, l’ osservatore consultò Weekes , 
il quale l’attribuì all’inffuenza esercitata, sulla disposizione 
delle molecole dei.corpi, dall'azione delle forze elettriche ; 
influenza la cui esistenza è dimostrata, in particolare, dalla 
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produzione dei suoni nella trasmissione delle correnti elet- 
triche lungo fili di ferro (*). Egli opina che de particelle 
dei metalli, allo stato fluido o in certe condizioni, si di- 
| spongono, nel raffreddarsi, in una direzione. elettro-polare 
le une relativamente alle altre, Questa disposizione, nella 
„campana di cui è discorso,-era eminentemente favorevole 
alla produzione di suoni aggradevoli; ma,. durante F ora- 
gano, una corrente di elettricità atmosferita ha percorso 
sul metallo della campana ed ha in tal modo cambiata Ía. 
sua disposizione molecolare. Uno o due colpi hanno ba- 
stato nel primo caso per ristabilire la disposizione primi- 
tiva delle molecole; ma, avéndo un seconde oragano ri- 
prodotto una tale falsa disposizione, è probabile che ripe- 
tuti colpi giungeranno al fine; durante qualche tempo, a 
- rendere alla campana il suo ‘proprio tuono. Bisognerebbe 
forse, per ottenere più prontamente un tale risultato”, col- 
locare la campana in nh forno ad una temperatura ca ‘poco 
elevata durante una o due ore e rara ia segune, raf- 

freddare gradatamente. «E | 


D’ una nuova dosatura dell acido azotico e 
. degli SRO di Grossart. di Liila. i 


L’ esame dell’ azione ossidante’ del saloitro, sotto l’ in- 
fluenza dell’ acido solforico, mi ha dimostrato che, in. un 
gran numero di casi, si possono rendere costanti i pro- 
dotti di quest’azioue; ciò che può fornire un gran numero 
di processi per la dosatura esatta dell’acido nitrico e dei 
nitrati. Per giungere ad un processo pratico ed esalto, ho 
preso a guida il principio applicato da Pelouze alla do- 
satura del rame. . 

Ecco come opero per l’analisi del salnitro lordo. Io ado- 


(*) Ed anche lungo altri metalli, clie danno pur suoni per l’azione 
delle correnti elettriche, come ‘st è più volte parlato nei pretedenti 
fascicoli degti Annali Importa: quivi di far notare ciò, in quanto 
che le dampane non sono formate "di ferro, ma di una lega ‘della 
quale non fa neppur: parte quet metatio. (R) -> > e, 


- 
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pero « come reattivi :-1.° upa soluzione di solfato acido. di 
protossido .di ferro; 2.° una soluzione assai SUADA di 
cianoferruro. rosso di potassio. 

. Si noti che la. soluzione di solfato di protossido di RT] 
di cui mi sono generalmente servito, era fortemente acida 
ed abbastanza vicina al'suo'punto di saturazione. Per do- 
sarla, io verso, in un pallone a lungo. collo, 50 centimetri 
cnibici d’acido. solforico a 60 gradi e 25 d’una soluzione di 
salnitro contenente in un mezzo litro 40 grammi di sal- 
nitro raffinato ; vi aggiungo, con un’ampollina gradhata, 
alcune gocce della soluzione di solfato di protossido di ferro 
ed agito: leggermente; il miscuglio s’ imbruna, si schiari- 
sce prontamente e prende un colore di giallo paglia più o 
meno carico. Continuo allora ad aggiungere a goccia a'gpc- 
cia la soluzione normale, che voglio dosare, avendo cura 
ogui volta d’altendere che il liquido diventi chiaro. Quando 
i cambiamenti di colore diveogono meno rapidi, incomin- 
cio a riscaldare leggermente. e, dal momento che non. sano 
più sensibili, esamino se; prendendo alcune gocce con un 
tubetto di vetro, esse non. diano ancora la colorazione az- . 
zurra col ciavoferruro giallo di potassio. Allorchè questa 
colorazione si mostra e non scomparisce riscaldando il li- 
quido -all’ebollizione , noto. il numero. totale delle divisioni’ 
impiegate. Una seconda prova, nella quale dimipuisco il 
numero delle prove, mi somministra un risultato esatto. 

Sia W il numero delle. divisioni di. soluzione normale 
necessaria per salurare completamente 25. centimetri cubici 
della soluzione «di salnitro raffinato; peso 410 grammi del 
salnitro da sperimentare, che sciolgo egualmente in un 
mezzo: litro d’ acqua ; determino , come l’ho fatto per la 
soluzione di salnitro raffinato, il numero V’ delle divisioni 
di solfato di protossido di ferro necessarie per saturare 
completamente 25 centimetri cubici di questa soluzione, e 
la frazione pal mi sorhininistra il litro di salnilro da as- 
saggiare con una grande. esattezza. 

Questo processo, applicabile alla dosatnra dell’ acido ni- 
trico e di tuftî ì nitrati in generale, può servire a dosare 
la quantità d’acido nitrico contenuto nella pirosilina. 
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A tal fine si ossida tatto il cotone che vi è contenuto, 
cpl mezzo d'un miscuglio d’acido solforico e di perossido 
di manganese; si allunga il liquido ottenuto , si feltra e 


sì decolora mediante alcune gocce di solfato di protossido ‘ 


di ferro, le quali decompongono tutto il sesquiossido di 
manganese avanti di agire sull’acido. nitrico. Si ottiene in 
tal modo una soluzione, la quale contiene tutto l'acido ni- 


trico, che si trovava nella pirositina e di cui è facile di 


fare la dosatura. 


» RIO CERI 


Sei diversi stati atmosferici delt acqua e. ie. 


Foro principali infiwenre evi RO di 
pia de PRABRRTIAg ECO, 


are ha scritto una Memoria sotto questo titolo , 
che è stata riepilogata nel sunto che qui riportiamo. 
‘ Vapore. — Sititanto che conserva il suo calorico latente, 
il vapore non cambia stato, qualunque sia la temperatura 
del mezzo in cui si trova; e quando lo perde esso diventa 
liquido avanti di passare allo stato di neve o di ghiaccio; 
e ciò come la neve ed il ghiaccio í quali diventano liquidi 
avanti di passare allo state di vapore, per quanto subita- 
nea o imprevedata sia una tale trasformazione. 

Nubi e nebbia. — Il vapore, condensato dall’elettricità, 
prodrce le nubi, łe quali ordinariamente sono elettrizzate, 


le più basse negativamente e positivamente le più elevate. 


Il loro peso è sempre il medesimo di quello dell’ aria, di 
cui sembrano occupare ìl posto. -Private d’una parte del 


~- Foro calorico latente, le nubi ‘si cambiano in nebbie, che 


| sembrano essere secche quando la terra è molto calda per- 
chè esse vi abbandonano la rugiada. L'autore: della Me- 
meria non ne- ha di queste veduto salle montagne. . - 
Le nebbie si abbassano specialmente sui fiumi , perchè 
l’acqua si raffredda più prontamente dell’aria. Se la prima 


sembra più calda si è pel motivo che le sae molecole su-. 
periori si precipitano quando esse sono raffreddate, stra- 


scinando ton :sè la parte della. nebbia, che é loro contigua 
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e sono rimpiazzate da molecole più calde, ehe si raffred- 
dano alla loro volta. Il ghiaceio che si ottiene, ad Agrahi 
nell'India, dall'acqua posta in vasi poco profondi, e quello. 
che si forma anche ‘in Europa, ad ‘una temperatura .del- 
l’ atmosfera ‘al di sopra di 0 gradi, vengono: in appoggio 
di questa proposizione. ‘ 

Rugiada e brina. — Privati duna gran parte del idio, 
calorico latente, i vapori si trasformano in pogiada e la 
rogiada in brina. 

La rugiada cade sui metalli al pari che sugli altri corpi, 
ma Pelettricità dei metalli la decompone a misura ch'essa . 
nasce ed ‘impedisce di comparire su di essi. Essa cade per 
ogni verso al pari delle nebbie, d'onde segue che ve n°ha 
di più sui corpi scabri ehe sa quelli levigati.:- 

Se la. rugiada produce: di più della brina a Ronia che 
ad Orange, si è pel motivo che ne cade di più nel primo 
di questi luoghi che net secondo. | 
` Pioggia. — I} barometro- sì abbassa e piove iiis due 
strati di nubi, condotti da venti opposti , sì rincontrano, 
perchè essi sono differentemente elettrizzati, ed i fluidi 
etettrici, sviluppandosi, li privano del calorico. necessario 
al vapore. Il barometro si abbassa in tale circostanza, per- 
ché lo strato d’aria inferiore; attratto ‘dal i 9° ine 
nalza e pesa meno sul mercurio. - 

‘ I mesi di dicembre e di gennajo : sono quelli in cui il 
barometro è ora alla maggiore elevazione ed era alla mi- 
nore; ed i mesi di maggio e di giugno sono quelli in cni 
succede il minimo abbassamento e la minore etevazione 
del mercurio. Le variazioni del barometro; in generale, 
aumentano dal novembre al maggio e diminuiscono dal 
maggio al novembre. Ma più l’aria è fredda al polo, meno 
il livello del barometro vi è elevato; donde segue che l’aria 
all’intorno dell'equatore deve precipitarsi rapidamente verso 
` di esso, e quella del :polo dirigersi pure rapidamente sul- 
l’'equalore, qaantunqhe i due strati d'aria conduttori Vuno 
d'un fluido elettrico «e ‘l’aitro ‘dell’altro, pesino nelle. maree 
talvolla- meno talvolta di \più sul mercurio. Queste inegua- 
glianse devono cessere minoti quando la temperatura al polo 
sia all’ incirca la medesima di quella all"équatore, 
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Neve. —- Durante i giorni. brevi; la pioggia si cambia 
sovente in neve e il barometro si abbassa di più di quando: 
deve. piovere. I venli di nord-ovest e di sud-est ` soffiano, 
allora sovente, perchè la terra si raffredda di più delle, 
nubi. Ora per questi venti il barometre deve abbassarsi di 


molto in causa della grande differenza d’ eleltricità , che - 


accompagna quei: due strati ‘d’aria. La 
. Neve gelata. — In marzo, la neve ‘ordinaria si cambia. 
in neve gelata (detta dai Francesi gresi/), che nasce in 
un’ atmosfera più elevata della neve ordinaria: Il vapore, 
che viene attraversato da ‘una tale specie di neve; si con- 
gela soltanto alla: superficle di questa, quando invece quello, 
che s’ incontra: nella neve ordinaria, si gela avanti il- con- 
tatto colla medesima, ciò che produce soltanto nn aumento 
nel .volamè dei fiocchi senza nulla Aggiungere alla Sa 
densità. i 
Gragnuola. — La vragiiania cade in un tempo caldo e. 
ben di rado durante la notte. Grandina principalmente 
quaudo i venti del nord e del sud o quelli del nord-ovest 
e del sud-est soffiano contemperaneamente. 
Le nubi, che danno mascimento alla gragnuola , sono 
elevate, perchè là lo spazio è caldo; e non grandina che. 
assai di .rado durante la notte, epeca in cui le nubi si ab- 
bassano private ch’esse sieno d'una porzione del ‘loro ca-. 
lorico. La gragnuola nascè ordinariamente allo stato di neve 
e nelle regioni delle nevi perpetue; il suo peso, sotto un 
dato volume, è in rapporto col predominio dello strato, 
d’acqua gelata ‘alla sua superficie sopra il sae nucleo di. 
neve ;-e il suo volume è‘in ragione dell'altezza delle Bubi 
e dell'abbondanza del vapore ‘nell'atmosfera. © >  ., 
Non vi ha che la. temperatura del clima, occupato’ dalle 
nubi, che possa cambiare in neve il vapore diventato li- 
quido; ciò non può dipendere dall’ irradiazione del suo 
calorico, giacchè questa. perdita è all'istante rimpiazzata 
dal calorico: del. sole, dell’ atmosfera € delle nubi. La brina 
ed-il ghiaccio. ordinario, che nascono vicino a terra sotto: 
uaa temperatora al.-di.sopra di. zero, si formano. seltanto: 
sotto un cielo scoperto e durante la: notte. Ora Giroa non 


i MEMORIE E NOTIZIE. 173 
ha veduto della grandine nella notte che una sela volta, e 
poco tempo dopo il tramontare del sole. . Egli. ha veduto 
più di ‘daecento temporali: senza ` essere: accompagnati da 
grandine e dovela folgore cadeva da ‘ogni parte: ora si 
sa che il fulmine cade. soltanto da nubi vicine ‘alla terra. . 
Egli ha vednto-altresì pareechie volte dei-grossi. grani di 
gragnuola forniti da: nubi molto elevate ed avanti ogni 
rumore di taono. Ha veduto infine, sotto. un cielo senza 
nubi, nascere un temporale vicino all’ orizzonte, e nell’in- 
tervallo di 80»minoti, giungere sino a lui, dopo aver per- 
| corso circa 20 chilometri e coperto tutto: il paese di gran- 
dine mista a pioggia. Egli now-ha potuto supporre che 
questa grandine, del diametro di:circa 4 centimetro, si 
fosse formata nelle nubi con una danza elettrica, poichè 
essa. cadeva tosto chè l'oragano si. formava. Egli non può 
rinvenire altra causa intorno alla formazione del ghiaccio, — 
il quale nella grandine inviluppa la neve, che nella con- 
densazione della pioggia, che si urta. nella caduta, o del 
vapore che attraversa. L' urto di questa piaggia, ‘più pe- 
sante dapprima: della gragnuola, o -quello della grossa gra- 
guuola di maggiore densità;. produse il rumore, che si 
Seo qando Spena e 


chim nn ý A t 


Nuovo processo di dosatura del ferro per via 
umida, di marancrlie; 


Il nuovo metodo proposto dall’ autore è fondato sulla 
. reciproca azione dei sali di protossido di ferro.sul cama- 
leonte minerale ( permanganato di potassa), donde risulta 
che una quantità qualunque di ferro distrugge ama quan- 
tità di camaleonte, che esattamente gli corrisponde. 


® Abbiamo riferito il sunto della Memoria dell’ autore tale e 
quàte si trova nel' Comptes rendus dell’academla di Parigi. Si tro- 
vano delle proposizioni un poco: azzardate e poco in'concerdanza 
con alcune detttine ammesse dalla maggior parte dei fisici; vi sono 
però altune nuove vedute, per ie quali ci siamo indolti a pubiieare 
lo scritto di Girou negli Annali.: (R.) 
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Per tal moda, essendo data la seluzione di ferta al mas- 
simo, tale che si ottiene il più sovente dai minerali natu- 
rali, basta di riconduria al minimo d’ossidazione e d’ ag- 
giungervi a poco a poco un liquido di titolo determinato 
di permanganate di potassa. Sinchè rimaue una traccia di 
protossido di ferto da perossidare, il colore del camaleonte 
è distrutto: ma sì perviene al punto in cui l'ultima: goccia 
che si è versata; non ne è distrutta e comunica una tiata 
color di rosa a tatto il liquido. Questo. carattere indica 
che l'operazione è terminata ed alla quantità di permanga- 
nato-, che si è dovuto impiegare, corrisponde la quantità 
di ferro contenata nella seluzione. 

Per ridurre il ferro allo stato di- protossido, Marguerite 
agginnge solfito di soda al liquido acido, poscia lo fa bol- 
lire per espellere l’eccesso d’acido solforoso. Si è assicurato 
che la riduzione del perossido di ferro è completa, e che 
il liquido non ritiene traccia d'acido solforose depo alcuni 
minuti. d'ebollizione. 

Fra gli elementi, che possono accompagnare il ferro ne’ 
suoi minerali, l’arsenico e il rame sono i soli, la cui pre- 
senza può nuocere al successo dell’ analisi: ma è facile di 
sbarazzarsi di essi aggiungendo una lamina di zinco pureo 
nel liquido acido e feltrando il liquido stesso dopo che la 
soluzione dello zinco è terminata. L’arsenico ed il rame, 
trasportati dall’ idrogeno allo stato metallico , si trovano 
così separati. 

Salta facoltà che sembra possedere Paria 
umida per condurre l'elettricità veltaica, 

di Page. 


Alcune osservazioni fatte, qualche anno fa, sulla condu- 
cibilità dei fili metallici inservienti alla costruzione dei te- 
legrafi elettrici, hanno indotto Page ad indagare se l’aria 
stessa, in certe circostanze, potesse servire di conduttore 
al fluido elettrico, L’antore ha approfittato per tale scopo 
d'una tettoja duù publico edifizio. di Washington, coperto 
d’una superficie di rame dell'estensione di 22000 piedi 


e 
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quadrati. Due fili di metallo mediante una delle loro estremità 
comunieavano rispettivamente coi capi d’un galvanometro 
molte sensibil, l'altra estremità del primo: dei fili stessi era 
congiunta colla tetteja di rame su: memtovata, e quella del 
setondo con un disco di.sinco di quattro. piedi quadrati 
. di ‘superficie ‘esposto all'aria e completamente: in essa iso- 
lato. Quando si :bagnava, con. un-poco d’acqua pura o 

meglio anche con acqua acidulata, la superficie della pia- 
stra di zinco,. ‘Pago del galvanometro subiva tosto una de- 
viazione di 4 in 5 gradi. Cadeva nna pioggia minuta al 
momento in cui si istituiva questo sperimento, e Page ne 
conchiuse che l’atmosfera può acquistare, almeno quando 
essa ë umida, la facoltà di servire di conduttore n cor- 

rente eléttrica della pila. — i 

Essendo stato sotterrato nel suolo il disco di zinco e si- 
tuato il galvanometro nell’interno dell’edifisio ad una fine- 
stra del secondo piano, l’autore ha notato, con sua grande 
meraviglia , che, dal momento si stabiliva una comunica- 
zione mediante fili metallici fra la tettoja di rame da una 
parte ed il disto di zinco dall’altra, Pago del galvanometro 
subiva-una deviazione di 40°. In questo caso la corrente 
elettrica doveva- necessariamente passare od a traverso i 
materiali componenti il corpo dell’edifizio oppure pel suolo 
a traverso l’aria ambiente. L'autore opina piuttosto per ha 
prima supposizione. ‘Ma il risnltato nei due easi è egual- 
‘mente interessante: poichè, se è a traverso i muri di mat- 
toni dell’ edifizio, piuttosto che a traverso l’ atmosfera, che 
abbia luogo la comunicazione elettrica, si perviene a questo 
fatto» singolare che una sostanza, la quale in frammenti 
di 8 in 40 polliei cubici conduce per nulla l'elettrico, 
acquista una tale: facoltà dal momento che il fluido elet- 
trico è costrelto di attraversarne una massa un } poco, con- 
siderabile. 

‘ L'autore assicura che, nelle cdi sperienze, si è 
servito d’un galvanometro talmente sensibite che le cause 
in. apparenza. le: più lievi è le più fontane, per esempio, 
ur lampo a cento miglia di distanza, erano capaci di pro- 
durre una «deviazione scasibile nell'ago calamitato. Egli ha 
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altresì creduto di notare, in tempi perfettamente sereni , 
una specie di periodicità nelle deviazioni dell'ago, iadi- 
pendentemente da ogni fenomeno meteorologico. La 'cor- 
rente sembrava essere al suo massimo d’ intensità almat-, 
tino di buon’ ora, poscia incominciava.a diminuire verso 
le ore 40 per giungere al syo minimo fra le 2 e le 3 ore. 
Da questo momento essa incominciava di nuovo ad aumen- 
tare sino-alle ore 6 della sera. La deviazione media pe- 
tiodica, durante il giorno , era di circa 10°; ma essa va- 
riava sufficientemente da un giorno all’altro, essendo tal- 
volta appena sensibile-e tal altra, al contrario, grandemente 
| pronunciata. In questo ultimo caso l’ago non era subita- 
mente rimosso dalla sua direzione, come nel caso di ora- 
gano; esso cambiava di posizione gradatamente e senza 
salti, e ritornava anche, a Ro: di alcuni minuti, alla sua 
direzione . normale. | sf 


- 


Sulla conducibilità eletirica dei corpi salidi 
CARNIA, di Edmondo Becquerel. 


di maggior ur delle P sulla conducibilità dei 
corpi. per l’elettrico furono istituite colla pila vale-a dire 
con l'elettricità in corrente continua e non con quello pro- 
vocato: dalla macchina a -stropicciamento. Nelle sue spe- 
rienze. Becquerel fece. pur.uso del piliere dl si 
alle seguenti conseguenze : , 

1° La conducibilità cleltrica d'ua metallo varia, come 
si sa, colla temperatura, ed essa diminuisce allorquando 
quest’ultima viene elevata. Si può altresì esprimere questo 
fatto dicendo che la resistenza alla conducibilità d’un me- 
tallo aumenta a misura che la temperatura si eleva; giac- 
chè si è convenuto di denominare resistenza e potere 
conduttore due quantità inverse luna all'altra, il cui pro- 
dotto .è costante, In questo lavoro si è determinato, per 
ciascun metallo, il coefficiente d’accresciménto di resistenza 
per l'innalzamento di 1 grado centesimale di temperatura 
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ia rapporto alla resistenza dello stesso metallo a 0 gradi. 
Questi numeri sono: | 


| Coefficiente d’aumiento 
Metalli ` di resistenza da zero 
' SE ad 1 grado 

Mercurio... . . . . . a a n. -0,001040 

Platino 7... .-. 0.0. +... 0,0018610“ 
Oro... 0.0. 0... +7 0,003897 
Zinco. o LL... ++ 0,003675 
Argento . . .. a e e e a o. 0,004022 
Cadmio . . . a... . . . . 0,004040. 


Rame... .... +... 0,004097 
Piombo 0... oo. ers .0. . 1,0048949 
Ferro. .: . e te 7 0,004726 


Stagno del commercio y {contenente forse | 
piombo) . . . ...... . 0,005042 
Stagno assai puro . . . . . .. 0,006188. 


— Questi coefficienti non dado dalla dilatazione del 
filo, la quale fa variare un poco la lunghezza e il diame- 
tro; ma essi indicano che il calorico agisce, o aumentando 
la distanza delle molecole o rendendo. più difficile la tra- 
smissione dell’elettrico per la massa del corpo; oppure in 
virtù d’un’azione propria nel cambiare la facoltà. condut- 
trice delle particelle metalliche. 

‘ 2.° Non essendo i coefficienti d’accrescimento: di re- 
sistenza dei metalli i medesimi e ron dipendendo essi che 
dalla ‘natura delle sostanze, i rapporti fra le conducibilità 
devono variare colla temperatura: si é in fatti ciò che ba 
luogo. Si hanno, pei rapporti di conducibilità a 0 ed ‘a 
400 gradi, i numeri seguenti riferiti all’argento: 


Lai 
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FACOLTA” CONDUTTRICE A 800°. 
PER RAPPORTO ALL’ ARGENTO 
A 100°. 


FACOLTA” CONDUTTRICE 
PER RAPPORTO ALL’ ARGENTO A 0°. 


a 0° 


Argento piro ` 
ricotto . . . 400,000 | 74,316 
Rame puro ri- 


Argento puro 
ricotto . .. 400,000 


cotto .... 91,547] 64,919 {Rame..... 91,039 
Oro puro ri- ` Se i 

cotto .... 64,960] 48,489/Oro...... 67992 
Cadmio . . . ...24,579| 47.506 Zinco ..... 24,673 


Zinco e... 24,063 | 47,596. 
Stagno .... 414014). 8,657 
ETA 8,987 


IU pezzo di palladio che si è potuto avere ha presentato 
nna facoltà. conduttrice espressa ha 13,977 alla SARE 
tara di 12°,75. Au 

Queste differenze spiegano forse le diven che sì 
trovano quando si osservano i quadri delle facoltà condut- 
trici date dai fisici i quali-si sono occupati di questo ar- 
gomento..Se essi avessero operato alla medesima tempera- 
tura, impedendo ai fili di riscaldarsi per la stessa azione 
della covtente, sarebbero. giunti 2, risultati meno. opposti. 
Questa causa non è la sola: l’imporità dei metalli ha do- 
vuto produrre pure delle differenze al pari dell’azione del 
calorico.: Infatti Ponillet ha.mostrato .che la presenza di 
materie straniere in un metallo. altera in un modo sugo 
lare la facoltà condattrice. . . 3 

3.° I metalli ricotti sono migliori wudutioti di guand 

essi sono crudi; ma i rapporti fra le conducibilità dei me- 
talli ricotti e crudi sono differenti per ciascun metallo. 

4.° Le soluzioni saline possono dividersi in due classi 

per rapporto alla conducibilità: la prima comprende -le 

soluzioni la cui facoltà conduttrice aumenta col grado di 

concentrazione ‘sino al pynto di saturazione ; il solfato di 
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rame ed il cloruro di sodio sciolti riell’acqua rie presentano 
‘degli esempi. La seconda contiene le soluzioni dei sali de- 
liqueseenti, o che si sciolgono in grandi quantità nell’acqua, 
Ja cui facoltà condutttite aumenta dapprima col grado di 
‘voncentrazione, ginnge ben presto ad un massimo, pascia 
‘diminuisce qnando questa concentrazione aumenta. Si può 
‘avere dunque una soluzione satura di questi ultimi sali, 
la quale abbia la stessa facoltà conduttrice d’una soluzione 
‘assai allungata. Il nitrato di rame ed il solfato di zinco 
‘sciolti appartengono a questa seconda classe. 

Le conducibilità o le resistenze sono sempre. prese alla 
stessa temperatura e sono indipendenti dalle resistenze al 
passaggio delle lamine metalliche nei liquidi. VO) 

5.° Se si rappresenta con C la facoltà conduttrice e 
con g la quantità di sale sciolto nell'unità di volume della 
soluzione, si ha l'equazione 


- 4 B l ' 
n ai | 


ove 4 e B sono due costanti per un medesimo sale e per 
una temperatura determinata. 

Questa equazione dà la facoltà conduttrice per totti i 
gradi di concentrazione delle soluzioni della prima classe, | 
le quali non hanno un massimo di conducibilità: essa si 
applica egualmente a quelle della seconda dal limite infe- 
. riore, vale a dire quasdo esse sono assai allungate, sino 
ad un certo grado di concentrazione al di sotto di quello, 
-che dà il massimo. 

Rappresentando con R la resistenza alla conducibilità, 


siccome il prodotto di R per C è costante, si ha R =; 


quindi R = 4 + B. Questa formola esprime altresì, pei 


liquidi cui si applica, che le facoltà conduttrici d’una so- 
luzione a differenti. gradi di concentrazione e i pesi del 
sale contenuto nell’unità di volume formano le ascisse e 
le ordinate d’ un’iperbole equilatera. 

6.° La soluzione salina, che meglio conduce le cor- 
renti elettriche, le conduce circa un milione di volle meno 
bene dell’ argento puro a -0 gradi. 
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7.° L’elevazione di temperatura, come si sa, aumenta 
la faceltà coundattrice dei liquidi, invece di dimiavirla come 
nei. metalli. Si è determinato un tal aumento per alcuni 
liquidi e si è trovato che da 0 a 400-gradi la facoltà con- 
duttrice, essendo 4 a zero, aumentò pressa a poco secondo 
numeri compresi fra 3 e 4, vale a dire di più del. triplo 
.del suo valore. Pei diversi metalli al contrario, come si è 
detto, la resistenza aumenta, fra i limiti di temperatura, © 
nel rapporto di 10 a 441 pel mercurio c di 10 a 16 per 
lo stagno. Questi sono i due Sa gli altri meli sono 
intermedi. . 


Notizie storiche intorno all’azione dell'etere 
aulia vifa animale. 


L’uso dell’etere solforico, come mezzo d’assopire la vi- ` 
talità dell’uomo e degli animali, sembra che sia giunto in 
Europa dall’ America sul cadere dell’anno 1846 (*). Ora 
questa nuova applicazione dell’etere solforico si ritiene 
frutto degli studi d'un dotto fisiologo della nostra Penisola, 
e quindi scoperta italiana. Imperciocchè il professore Ge- 
miniano Grinielli di Modena fino dall'anno 1839 si è oc- 
cupato di somiglianti indagini, ed ha fatto uso dell'etere 
per reagire sulla vitalità animale. I professori Generali, 
Gaddi e Vaccà misero alla prova con felice successo i sug- 
gerimenti del professor modenese molto tempo avanti che 
la nuova scoperta venisse diffusa in Europa dall’ America. 
Tanto il Grimelli che gli altri tre medici publicarono in 
alcuni giornali italiani i risultamenti delle loro sperienze; 
e la storia dei fatti, che darebbero diritto al professor 
Grimelli alla scoperta dell’ etere solforico come narcotico, 
si trova esposta nel volame di recente publicato dallo stesso 
‘autore sotto il titolo: Osservazioni ed esperienze inlorno 
al melodo dell’assopimento umano con scientifiche e 
pratiche applicazioni mediche e chirurgiche, del profes- 
sore Geminiano Grimelli. Modena, 1847. Noi non posse- 
diamo un tal libro, ma estriamo queste notizie storic he da 
un giornale italiano, 


(*) Vedi gli Annali, T. XXV, pag. 152, come pure pag. 293. 
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A proposito dell’ nso dell’ etere come mezzo terapeutico, 
aggiungeremo che, nei Complies rendus della tornata del 
giorno 41 marzo 1846, vale a dire molli mesi prima che 
il nuovo specifico giungesse dall’ America ia Europa, tro- 
viamo la Nota di Ducros sotto il titolo seguente — Éfude 
physiologique de l’ether sulfurigue, d'après la melhode 
buccale et pharyngienne chez l'homme et chez les ani- 
maux. — sottoposta al giudizio dell’ Academia R. delle 
scienze di Francia, nella quale si dice: « L'autore annun- 


« zia d'aver fatto. uso con successo dell'etere solforico per . 


« conciliare il sonno alle persone invase da ipocondria, le 
‘« quali avevano invano ricorso per tale scopo alle sostanze 
« oppiacee. Ducros amministra in questo caso l'etere in fri- 
« zioni sulla lingua, sul palato, sulle tonsille e sul palco 
« vertebrale, della gola. Impiegato nella stessa maniera coi 
« ‘gallinacei , F etere, » dige Ducros, « vi produce istanta- 
« neamente il sonno. » — Fu nominata una Commissione 
per esaminare il lavoro di Ducros, ma questa aveva ancor 
nulla ‘deciso sulla proposta di lui al momento che si di- 


vulgò con gran celerità l’anannzio venuto dall'America. Ad 


ogni modo l'applicazione di Ducros sarebbe in fondo quella 

di Grimelli; e. P’ uno e l’altro furono meno fortunati nei 

loro ritrovati dell'americano Jackson. 

l Di alcune. meteore luminose osservate a Di- 
gione. . 


Nel giorno 47 ottobre 4846 versa ore 6.45’ pomeridiane 
con un cielo interamente coperto (la pioggia avendo con- 
tinuato quasi tutto il giorno e cessato da poco tempo ) 
Alessio Perrey scrive all’Academia di Francia d'aver osser- 
vato a Digione una meteora luminosa, la quale si moveva 
orizzontalmente dall’ ovest all’ est trovandosi ad un’ altezza 
almeno di 45 gradi. Essa si avanzava lentamente aļ nord 
di Digione, e.nelľ’ultima parte del suo corso (dell’ampiezza 
apparente di circa 45 gradi) sembrava discendere sensibil- 
mente. Era d’un bianco pallido, non bene conterminata e 
della grandezza apparente presso a poco eguale a quella. 


- 9 « 
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di Giove veduto ad-occhio nudo da un miope. Egli non 
intese veruna detonazione, ma forse in causa del rumore 
della ‘carrozza, in cni viaggiava. Dopo 4 in 5 secondi vide 
una'luce bianchiccia quasi istantanea nel punto, ove la 
meteora scomparve. Se il suo movimento non fossé stato 
così lento, avrebbe attribuito il fenomeno alla caduta d'un. 
areolito.: Senza précisare il tempo dell'apparizione della 
meteora -da lni osservata, ‘egli non piede che possa essere 
stato di un minuto. 

. Nel Moniteur del 23 ottobre dello stesso anno si fa cenno. 
d'una meteora lomirosa veduta ad Hanau nell’Assia Elet-- 
torale, che deve essere la medesima di quella osservata a 
Digione. Nel giorno 47 verso ore 6.- 30”. pomeridiane ‘si 
vide ad Hanau una ‘meteora assai bella, che si moveva 
nella direzione dal sud-ovest all’est.. La. grossezza del sno. 
nucleo sembrava essere- di - pollici. 2 472 e la sua langhezza: 
d’un piede. Essa:diffondeva una luce azzurrogrola assai 
viva. La durata d'una tale meteora è stata da 5 in 8 minuti. 
‘ Negli Annali (*) sì è parlato ‘d’un'altra meteora lumi- 
nosa vedota a Digione il giorno 9 novembre 1846; e lo 
stesso Perrey dà ragguaglio della ‘medesima meteora. al- 
Academia di Francia ‘nel modo. seguente: « Nel giorno 9 
novembre verso le ore 7. 30”. di: sera, Méline, giardiniere 
in capo del giardino botanico di Digione, ha veduto una © 
. meteota rimarchevole, ch'egli così deserive: To usciva dalle 
serre del giardino; vidi distintamente tutte le parti del 
giardino, gli arbusti al pari degli alberi, delle piante, ecc. 
To vidi tutto con. una tinta giallò-chiata. Dapprima pensai 
ad nn incendio; ma rivolgendo gti occhi al cielo, mi ap- 
parve un globo di fuoco, che si movevà piu lentamente 
“ d'ùn razzo dall’ ovest all’est orizzontalmente ed:all’altezza 
di 60 în:70 gradi. La meteora ha: lasciato, sopra tutta la 
lunghezza del suo crmmino, -un'immensa ‘striscia. d’ un 
bianco «colore di--cenere. Essa ha: in -tal modo- percorso un 
quarto dell'arco celeste; poscia, avanti di scomparire, -ha 
andalo i un suo infiammato 0 brkan scintille, ‘ma. senza 


(9. T.: XXV, pag.: 998; | : 
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ramore sensibile; tutto il cielo comparvé allora di nuovo 
illuminato, ma per un solo istante, mentre la striscia è 
stata visibile per ben due minuti. Una particolarità però ri- 
marchevole si è che la sostanzà luminosa dalle due estre- 
mità della striscia è sembrata dirigersi verso il mezzo 
della linea percorsa ove, condensandosi , ha formato una 
specie di grosso globo come un cappello ma- non com- 
patto; esso era come la riunione di. masse luminose sepa- 
rate da strie oscure ed assai strette. Questa specie di globo 
łuminaso ha durato almeno un quarto d'ora, ma infievo- 
lendosi. », Perrey aggiunge che parecchie. persone hanno 
attestato l'esattezza di questa descrizione, ch'egli na: scritto 
satio la dettatura di Meline. 

L’Academia. medesima ha ricevuto. d'Avranches una Iet- 
tera di Jelenski, nella quale serive che nella sera-del 419 
novembre del medesimo anno egli ha osservato nella co- 
stellazione delia Cassiopea un puato luminoso, il cui splen- 
dore era dapprima eguale, postia è diventato superiore a 
quello della stela Sirio. Il diametro della. parte . luminosa 
ha continuato ad ‘aumentare, ma lo splendore ha diminuito 
rapidamente: tuttavolta la meteora non ha cessato d'essere 
compiutamente visibile che a capo di 20 minuti e sempre 
neho stesso poot del cielos 


ì 
pue ame 


Avviso pel nono Canoren degli Scienziati 
ifaliani da fenerei. és Venezia. . 


o Gli Scienziati italiani , raecolti în Napoli nell’aututino del 1845., 
. dopo avere negli anni precedenti dimostrato in più guise quanto vi- 
vamente desiderassero di congregarsi una volta in Venezia, scelsero 
questa Città per sede della. loro nona Riunione, e la scelta ottenne 
da poi il grazioso assenso di.S. M. I, R. Ap. — 

Il corpo municipale, appena conobbe la deliberazione del Congrese 
so, si diede ogni cura perchè ai dotti accorrenti dai vari paesi fosse 
qui fatta, come in ogni altra città d’Italia, lieta e degna accoglienza. 

Perciò n’è grato oltremodo d’ itivitare a questa Riunione tutti 
coloro, ai quali compete d’intervenirvi e sono compresi -nell’articolo 
secondo ‘del. Regolamionio: giace dei Congressi 1 italiani che’ qui si 
brascrive: 0 X e E 


f 
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« Hanno diritto di essere membri della ‘Riunione tutti gl’Italiani 
« ascritti alle principali Accademie o Società scientifiche , istituite 
« per l'avanzamento delle sciènze naturali, i professori delle'scienze 
« fisiche e matematiche , i direttori. degif alti studj o stabilimenti 
« scientifici dei varii Stati d’Italia, e gli impiegati superiori nei 
Co ‘Corpi del Genio e dell’arliglieria. Gli esteri compresi nelle cale- 
c gorie precedenti saranno pure ammessi alla Riuntene. » 

JI Congresso avrà principio il giorno 13 setlembre, e si chiuderà 
nel giorno 28. Alla carica di Assessori furono già eletti nel passato 
febbrajo i signori ingeg. Pietro Paleocopa, membro dell’ I. R. Isti- 
tuto, Direttore generale delle pubbliche costruzioni, cav. dell Ordine 
«della Corona di ferro, e conte Nicolò si socio dell'Ateneo e cav. 
dell’Ordine della Corona di ferro. 

Abbiamo sicura speranza che gl’ Italiani più illustri per sapere 
e per fama converranno da tutte parti della Penisola jn questa Città, 
ricchissima di monumenti e già sede di una gloriosa Repubblica, che 
ha durato per quattordici secoli, e fu in più guise sosfegno e promo- 
trice della moderna civiltà : e si spera inoltre che i dotti stranieri 
vorranno cogliere anch'essi questa opportuna occasiene per visitare 
ana sì bella e importante parte d’Italia. 

Per graziosa concessiene dell’ I. R. Governo, il Palazzo Ducale , 
da motti anni: consacrato quasi esclusivamente alte scienze ed alle 
‘arti, accoglierà tatti gli uffici del Congresso e tutte le adunanze 
generali e di sezione. In esso le diverse Commissioni terranno le 
particolari conferenze, e saranno posti in mostra i saggi, che, giusta 
‘i presi concerti, fossero mandati detta industria*itatiana. Nella sula 
dei. banchetti, altigna al detto Palazzo, saranno a cura del Munici- 
pio allestite le mense comuni, e nelle prossime Procuratie vecchie 
le sale dei Nobili e dei Negozianti, gentilmente offerte da quelle due 
Soeletà, serviranno congiuniamente per le conversazioni serali, Così 
tutto quanto spetta al Congresso si agiterà a pochi passi di distanza 
intorno alla piuitosto unica che maravigliosa Piazza di San Marco. 

Si esegulranno per la Riunione gli esperimenti scientifici, pei quali 
il Municipio ha assegnato fino dall'anno scorso la somma di I. 10000 
e il programma ne sarà pubblicato avanti il settembre. Così anche 
fu protratta a quell’epoca l'annuale esposizione delle Belle Arti, s0- 
lita a farsi nelle sale dell’ I. R. Accademia. - 

Con prossimo avviso si. faranso conoscere. tutti gli aliri erdina- 
menti che risguardano la Riunione. 

Si pregano le presidenze dei Corpi scientifici, e i Direttori delle 


‘Università e degli altri Stabilimenti d'istruzione , di sata e 


divulgare universalmente te presenti notizie. 
Venezia, 30 aprile 1847, 
Il presidente generale’ ‘ 
ANDREA CONTE GIOVANELLI. i 
. li segretario jenerik 
Ò Lopovico Pasini. 


amaa go 


si noti che gli avvisi, emanati gue l ottavo Congresso, si trovano negli 
Annali, T. XXII, pag. 60 e T. X pag. 72, e quelli per Te precedenti 
Riunioni nei volumi che sono ivi indicati nella Nota. (R.) 
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Cenni sopra te otto domete telescopiche ap- 
parse nell anno 1846, del professore Anto- 
- mio Colla direttore dell’ Osservatorio méteo- 
rologico della parmense università. Venezia, 
1847. Opuscolo in-4 piccolo di pag. 28. 


Sette comete apparvero nell’ aano 1845 , di cinque delle 
quali ba parlato lo stesso Golla, come può vedersi‘ in „dne 
opuscoli ‘di: lai -annunziati negli naali (1). Nell’ anno se- 
guente le apparizioni di somiglianti astri, sull’orizsonte di © 
Europa, fureno: ancor più numerose, e le comete da sette 
aseesero ad otto, oltre :il pianeta Nettuno confinato» ~al di là 
. «dell'orbita d’ Urano (2). 

- La prima cometa dell'anno 18/6 venne FERRE dagli 
astronomi del Collegio Romano nella sera del 28 gennajo. 
Quest’astro si rinvenne poscia a Bologna nel giorno 29 gen- 
‘ -najo dal professor Calandrelli; a Padova nel giorno 31 delle . 
stesso mese dal professor Santini; nel giorno 18 febbrajo a 
Napoli dall’ astronomo aggiunto De Gasparis;-e più o meno 
tardi negli osservatorii fuori «’ Italia, F autore. riporta gli 
elementi di' qaesta cometa calcolati da sette cuori satroho- 
mi d'Europa. 
| La seconda cometa è. stata pure scoperta dagli astronomi 
del Collegio Romano nella sera del 20 febbrajo. Essa fu os- 
vervata a Bologna nel 26. febbrajo dal professor Calandrelli ; 
a Napeli dal dottor Peters nel successive. giorno 27; ‘a Pa- 


(4) T. XVIII, pag. 308, e T. XXIII, pag. 73. Delle allre due si è 
pure parlato negli Annali come TAU dai volumi citati nel Froe: 
mio ‘al correntè anno; . 

(9) Vedi gli Annali, P. XXIV, pag. 81. ` 
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dova ed a Parma da Santini e da Colla nel primo marzo; 
a Parigi da quegli astronomi nel 2 dello stesso mese; a Mi- 
lano nel successivo giorno 3 da questi astrouomi e negli al- 
tri Osservatorii verso la metà del detto mese. L’ autore ri- 
porta gli elementi di quest ‘astro calcolati da dieci differenti 
astronomi. 3 

La terza cometa è stata scoperta da Brorsen a Kiel il 26 
febbrajo; osservata da Petersen: ad Altona il 28 dello stesso 
mese; da Riimker ad Amburgo il primo marzo; da Enke a 
Berlino il giorno 4 del detto mese; da Colla a Parma, da Lit- 
trow a Vienna, e da Boguslawski a Breslavia il giorno 5 del 
medesimo mese di marzo; da Kaiser a Leida il j; da Schmidt 
a Bonna il 9; dagli astronomi di Parigi il 10; e negli altri 
Osservatorii nei giorni successivi, Parecchi salronoisi: hanno 
cilcolato gli elementi parabolici di. questa comela; ma l'au- 
tore, non riporta che quelli ottennti all'appoggio delle prime 
osservázioni; giacchè al partire dal 7 di marzo, essendosi gli 
astrobomi accorti che l'ipetesi parabolica era incompatibile 
colle osservazioni, si..affretterone essi a calcolare gli elementi 
elittici, dei quali riporta quelli ottenuti da Soap ii 
Hind e Gobbi. 

. La quarta cometa è stata ‘coperta, al pari della. prace- 
dente , da Brorsea a Kiel il.giorno 30 aprile; l'a ossarrala 
anche da Wichmann a Chenisherga il primo maggio e dagli 
astronomi del Collegio Romano il giorao a dello steso, mese, 
Verso il 20 maggio il nuovo ‘astra si osservava in quasi tutte 
le Specole d'Europa. Il professor Colla riporta gli elementi 
parabelici: calcolati da otto differenti astronemi.. :- -. . . 

- La quinta cometa fu veduta per la prima. volta. dall'esito- 
nomo Peters alla Specola R. di Napoli il 26 giugne, Questa 
cometa, durante tulto il tempo in coi. restò visibile, non fu 
seguita nel soo corso che a Napoli, ed iuna sota volta venne 
vsserrata dagli. astronomi del Collegio Romano. L’orbita di 
un. tal astro si calcelò dallo stesao scopritore e dall'astronomo 
Arrest di Berlino sui dati delle osservazioni di Napoli. E 

La sesta cometa si scoprì dagli astronomi del , Collegio. Ro- 
mano il 29 luglio. Due ore più tardi dello. stesso giorno è 
stato scoperto il medesimo astro a Londra. da Hind, Questa 
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néova .comela fu veduta da Airy a Greenwich è da Challis a 
Cambridge il 3o luglio; dagli astronomi di ‘Napoli il- prio 
agosto; da Römker ad: Amburgo il 3 dello stesso mese;-.da 
D’Arrest a Berliuo il successivo giorno 5. Alcuni’ astronomi. 
ne calcolarono gli elementi, che sono riportati da Colla nel 
suo opuscolo. . 

La settima cometa deresi pure alle diligenti investigazioni 
nell” immenso spazio celeste degli astronomi del Collegio Ro- 
mano rinvenuta nel giorno 23 settembre. L’astronomo Wich- 
mann la ritrovò a Chenisberga il 15 ottobre, e fu poscia 
osservata ad Altona ed Ambargo. Colla riporta i risultati 
dei calcoli di alcuni astronomi per determinarne le posizioni. 

L'ottava‘ eometa infine fu rinveudta da Hind a Londra 
nella notte del giorno 18 al 19 ottobre, Essa è stata lo 
scopo. delle indagini .degli ‘astronomi d'Europa anche. nei. 
primi mesi del:1847, delle quali si poblicherauno -i risultati. 

«Daf questo brevissimo sunto intorno ‘agli astri, che com- 
parvero s sull'orizzonte d'Europa nell'anno 1846, ognuno : ve- 
. drà abe, in Italia gli astronomi del Collegio Romano furono, 
i più attivi- e i più. fortunati: nell’esplorare gl’ immensi spasi 
celesti. Poscia vengono gli astronomi delle Specole di Padova, 
di Napoli; di. Bologna e di:Modena, per nan dire del dili- 
gente Colla a Parma il quale, nella. ristrettezza dei mezzi 
che sono a sua disposizione, non manca di seguire il.corso 
‘ dei nuovi astri ‘e di notarne le, principali particolarità.. In 
quanto al grahd’Osservatorio dì Milano si: spera che rigarda 
alla nuova cometa di Hind Esso non vorrà essere, annoverato 
fra. gli altim}. RE I A wii: 


r 


The penny Cyetopedia S Supplement, cioè Sup- 
* plemento all caciolepedia Tr Londra, 
1846. .Volpme I. ; 


da publicazione di an’ » enciolopedia richiede tanto. tempo 
e: le scienze -progrediscono con tal rapidità, che appena viene 
quella ultimata si. trova non più corrispondere ai bisogni aty 
toali:, d’ onde masce la ‘necessità di ho supplemento , .che 
conservi più langamente a queste opere dispendiose il loro 
pregio principale, quello cioò di potersi all'uopo consultare 
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intorno ad ogni ramo dello scibile umano. I possessori quiadi 
della sunnominata enciclopedia aceoglieranno con piacere 
l'annunzio di questo supplemento che dere completarsi. io - 

dae volumi. = å T 
Sopra Puna sensazione particolare che prò- 

vava una paralitica quando veniva elelirt: 
zata durante tl corso mensile, del profes- 
| sore Stefano Marifanini. sacan; soda. ani 
scolo in-4 ai pag. 19. | | 

‘ Questo PA A è estratto dal tomo vigesimoterzo delfe 
Memorie della Società italiana delle scienze. L’antore ha 
avuto occasionè di sperimentare ‘in parecchie circostamze l’elet- 
tricità come mezzp terapentico , del che se ne ha una prova. 
nella Memoria riportata nei precedenti fascicoli degli Annali (*), 
dove si descrivono moltî casi dell'applicazione d'an tale mézzo. 

L'elettrizzazione, ‘nel caso descritto :în questo opuscolo, si 
faceva con una pila a corona di tazze di quaranta o'al più 
cinquanta ` coppie allestita mediante ‘acqua mediocremente 
salata, nella quale le piastre così di ratne'eome di zinco pe- 
scavano per circa due pollici quadrati (centim. quadr, 14,66). 
Si davano ton' essa ogni volta da 300 o al più 350 scosse 
all’ammalata. La corrente veniva condotta da una mano al- 
l’altra, facendo comunicare per lo più la destra mediante 
un cuscinetto nmido ed una striscia di piombo col polo ne- 
gativo , e la ‘manca si metteva a contatto ‘def polb positivo 
ogni volta si voleva produrre la commozione col mezzo pitre . 
d’un cuscinetto ed una striscia di piombo. Gli arti del lato 
destro dell’ammalata erano affetti da paralisi incompleta. 

‘ Nella decimaquinta elettrizzazione , ogni scossa, ancorchè 
data con sole 15 coppie, era accompagnata da fastidiosa sen- 
satione nei nervi della mano destra, ‘semsszione, la quale 
per poco che si aumentasse il numero. delle coppie, diveniva 
| insopportabile, ‘La sensazione prodotta nón -compariva se .le 
scosse erano Sata eol rovesciare. la corrente, meltendo in 


or. XXV, pag. 35, 128 e 259, 
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comunicazione la mano destra col polo positivo e la sinistra 
‘col negatito; ne ritornava adoprando ben anche tutte le 50 
coppie. Provando a scuotere l'ammalata nella prima maniera, 
‘la molesta sensazione sempre ricomparre. l’autore ripetò 
Te sperienze în diverse maniere per bene istabilirne tutte le 


circostanze; e dalle diverse interrogazioni fatte all'ammalata 


venne a riconoscere che la dolorosa sensazione si manifestò 
appunto al momento che incominciò il corso delle mensaali 
mestruazioni, essendo cessata al terminare delle medesime. 
Lo stesso fenomeno accadde al ritoroare le solite mestrua- 
zioni mensuali, il quale cessò al terminare di queste. Fece 
altre’ prove e gli confermarouo gli stessi risultati , variando 
ben ancbe la specie dell ’elettromotore, sostituendo a quello 
a corona di tazze uno a doppio rame ed anche una pila 


comune. Da tutte le sperienze ed osservazioni fatte l’autore. 


api pi seguenti conclusioni: 

° L’ emorragia uterina mensile può costituire i nerti 
dii seosibili alla corrente elettrica ; ma fin ora 
ciò non venve osservato che nella paralisi cronica della gio- 
vane che formò il soggetto di questo scritto, 

2.° La sensibilità straordinaria di cui si tratta non limi- 
tasi. ai nervi delle membra offese dalla paralisi, ma ancora 
agli altri si estende. 

3.° L'azione della corrente elettrica è più forte quando 
la parte dell’ inferma, per dove la corrente stessa deve tran- 
sitare, è più breve. 

4° È più risentito v effetto del circolo continnate ele 
| nen quello del momentaneo, e ciò ancora quando il circolo 
momentaneo è accompagnato da scossa. 

- 5.° Tale effetto non deriva delle contrazioni prodotte 
dall’elettrico nelle fibre muscolari. . | 

6.° Nel caso presente siffatto stato de` nervi non venne 
preparato dalle. precedenti .elettrizzazioni, 

7° Le sensazioni, eccitate in quest’ inferma dall’elettri» 


cità. nelie epoche del corso mensile, noa vahno confuse con 


quelle di formicolamenta , le quali più o meno forti hanno 
sempre luogo ogoiqualrolta la corrente. voltaica invade i nervi 
in direzione contraria al loro andamento. bs 
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Statistisch-topographische und technisce Ne- 
tizen über die K. K. Staatseisenbahn-Stre- 
cke, ecc., cioè Notizie statistiche, topografi- 
che e tecniche sul tronco dell’ I. R. Strada 


| ferrata dello. Stato da Mürzzuschlag a Gratz 


g nella Stiria, di Amadeo Demarteau. Vienna. 
Un volume in-8 di pag. 24 e due grandi tavole. 


“Il tronco di strada Cersaie: di cui qui è menzione, ‘venne 
aperto il giorno 21 ottobre 1844, e poco dopo fu posto in 
esercizio a profitto del pnblico. Ora questa strada è prolan- 
gata sino‘a Cilli, per estendersi poscia sino alle sponde del- 
l'Adriatico mare e congiungersi con quella che da ‘Milano 
andrà a Venezia. ' da 
Il tronco di strada, di coi badia il libro abnunziato ; ha 
incominciamento al Er o borgo di' Mürzzuschlag, e ter- 
mina alla città di Gratz. Il piano della prima stazione iù quel 
villaggio trovasi elevato metri 664,96 (tese dî Vienna 350,605) 
sul livello del mare e sulla stazione vicina a Gratz met: 318,04 
(tese 167,691); talchè la strada ha fra le due stazioni estreme 
la pendenza media di metri 318,04 per una lunghezza di 
chilometri 95,564 (tese 50386,6), vale a dire quasi il 3,33 
per r000. Ma questa pendenza non è distribuita aniforme» 
mente sù tutta la linea; giacchè, oltre esservi molti tratti 
orizzontali, vi ha ua ‘intervallo in cwi essa ‘ascende’ al ggr. 
per 1000 ed uno dove si riduce all’1,25- puare per tooo. 
Nella lunghezza di chilometri 95,564 di questa strada fer- 
rata si ‘trovano dodici stazioni intermedie oltre 1e due estre- 
me di Mirzzuschlag e Gratz. Le distanze fra queste ‘stazioni 
successive per le fermate di carico e scarico; sono di diffe- 
renti grandezze: secondo la situazione dei villaggi e dei luo- 
ghi intermedi propri e tale intento. La minima di queste 
distanze è quella fra le -stazioni-di Barnegg e Mirnitz di chi- 
lometri 3,383: e la massima ‘fra le stazioni „di -Mirditz e 
Frobaleiten di "chit. 12,681. La strada’ scorre sempre fra 
monti tovgo i fiomi Mürz e Mor, essa è stata costrutta sotto 
la direzione degli ingegneri italiani Francesconi, Ghiega ‘e. 
Negrelli, e dell’ ingegnere tedesco Schmid; i quali 1’ banno 
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condotta con molta intelligenza, corredandola d’importauti 
edifizi d'ogni. genere necessari a superare tutte quelle diff- 
coltà che presentava il, terreno. L’altro tronco di strada fer- 
rata, che attualmente congiunge Gratz con Cilh, scorre sopra 
un territorio meno suo e per conseguenza che presen- 
tava meno difficoltà di costruzione, Le maggiori. diffrcoltà 
s$ incontreranno nel discendere le ‘Alpi-verso l’Italia, e nel- 
l’ascendere dalla valle. del Danubio sino a Mirzzuschlug, 
‘pei quali tronchi si sono fatti molti studi e si è discusso 
sopra diversi piani già progettati ‘a tale scopo. 

Abbiamo fatto conoscere alcune delle notizie principali 
contenute nell'opuscolo, lasciando le statistiche, che non ri- . 
sguardano le discipline, di cui si occupano g gli Annali. Sa- 
rebbe desiderabile che, delle strade ferrate sinora ultimate i ip 
Italia e di quelle che si attiveramno in seguito, si publicas- 
sero notizie somiglianti in riguardo alla topografia, alla. sta- 
tistica ed ai lavori tecnici che si sono fatti per le loro co- 
struzioni. La strada ferrata da Milano a Monza e ben pre- 
sto sino a Como; quella da Milano a Treviglio; l’altra da 
Venezia a Vicenza e quanto prima sino a Verona; le strade 
ferrate della Toscana da Livorno per Pisa a Pontedera ed 
entro poco tempo sino ad Empoli, eome pure da Pisa a 
Lucca; quelle del regno delle Due Sicilie da Napoli a Torre 
del Greco coi due rami a Castellamare ed a Nocera e:da 
Napoli a Capua : sono tutte strade. che meriterebbero d’es- 
sere illustrate con descrizioni, e con. nolizie tecniche, topo- 
grafiche e statistiche. Forse ‘di altuna di esse sarà stato pu- 
blicato un amigu ale lavoro, non giunto a nostra cognizione, 


Notice sur ta carle du. fond des lacs de Neuf- 
| châteļl et de Morat, par M. Arnold’ Guyot. 
Neuchatel, 1846. Opuscolo di:pag.. 10. 


Questa notizia jatari alla carta idrobatica: dei laghi di 
Neuchatel e di Morat nella Svizzera può servire a comple- 
tare l ipsometria ‘delle diverse parti: delle Alpi, ‘nelle quali 
si trovano i punti culminaoti. più elevati: dell'Europa. Essa 
è inserita nel volume terzo delle Memorie della Società delle 
scienze naturali di Neuchatel, # 
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Die Principien der Hydrostatik und Hydran- 
lik, cioè I principii dell’ idrostatica e del- 
V idraulica, di Scheffler. Brunschvic, 1847. 
‘in-8, prima distribuzione. 


L’autore, dopo aver tradotto dall’inglese l'opera di Mosely, 
I principii meccanici della scienza degli ingegneri (1), cor- 
redandola di note ed aggiunte, si è cimentato ad esporre i 
principii dell’idrostatica e dell'idranlica, che fanno in certo 
qual modo seguito a quell’opera. Colla publicazione della 
prima distribazione, si annunzia che i principii della scienza 
delle acque sarabno compresi in due volumi complessivamente 
di 52 fogli di stampa io-8 € con ben 200 figure inserite nel 
testo. I dne volumi saranno publicati in 6 distribuzionî. Noi 
ci limitiamo a queste indicazioni tipografiche, perchè non 
si può sinora esternare un parere sull’opera intera dal saggio 
della prima distribuzione. 


Influence de l'inhalalion de Péther sulfuri: 
que sur le sysitime nerveus, par M. Longet 
professeur d’anatemie et physiologie, ece. Pa- 
ris, 1647. Un volume in-S. 


la un iai inserito nel precedente volume degli dn- 
nali (2) abbiamo fatto conoscere l’ apparato per far respi- 
rare i vapori dell’ etere solforico, ed abbiamo anche ripor-. 
tate în sunto le sperienze di Longet intorno all’ influenza di 
quei vapori sulla vita animale (3), unitamente ad altre riferi- 
bili allo stesso soggetto. Ora annunziamo l’opera del fisiologo 
francese, nella quale egli descrive più circostanziatamente 
tutti i fatti da lui osservati e li discute sotto il rapporto 
fisiologico, che a dir vero not riguarda le scienze, di cui si 
PERPERE gli Annali. 

k) IE TEE dell’ antore inglese è stata a suo témpo aunan- 
ziata negli Annali, T. 1X, pag. 199. 

(2) Vedi R T. XXV, pag. 152. 

(3) Vedi il tomo citato degli Annali, pag. 187. 
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Discorso del segretario perpetuo della Reale 

Academia delle scienze sui lavori di questa. 

Napoli, 1946. Opuscolo in-4 di pag. 16. 


L’anno academico del principale corpo scientifico dell’Italia 
meridionale ha incominociamento col primo luglio e termina 


col giorno ultimo giugno. Questo discorso è stato detto al. 


compiere dell’ anno dal segretario Vincenzo Flauti, zelante 


sostenitore della scuola di. Fergola e degno successore dj lui. 


Tn questa rivista l'oratore comprende tatti i lavori dell’ Aca- 
demia dal primo luglio 1845 al 30 giugno 1846 ; e per ton. 
seguenza si estende ‘anichié alle scienze morali ed dlle disci- 
pline da esse dipendenti. Noi ci limiteremo ad indicare i 
lavori delle scienze fisiche, matematiche e chimiche, la- 
sciando quelle altre come di non pertinenza degli Annali. 
Non possiamo a meno però di accennare che l’anno acade- 
mico si apriva il giorno primo laglio, con una solenne tor- 
nata, alla quale intervenne tatto il Consiglio di Stato e 
gran numero di scelti personagg oi nazionali e stranieri, per 
Quallura la lettura, che veniva fatta dal socio e presidente 
dell’Academia signor marchese di Pietracatella, della Memoria 
Sul lavoro degli artigiani, Inoltre non dobbiamo lasciare di 
nominare che alcuni lavori importanti di fisiologia e di ana- 
tomia animale venivano letti dal signor Delle Chiaje, altro 
membro di quell’ illustre acadèmia. © 

Intorno ad argomeoti di fisica, matematica e chimica fa- 
rono letti all’Academia di Napoli in quel periodo di tempo 
i lavori seguenti: 1,° Nuove ricerche sulle stelle cadenti di 
Capocci, delle quali, si è dato conto negli Annali (1); 2.° Si 
presentava dal Flanti una nuova edizione del Traltato delle 
| curve coniche del Fergola, iateramente rifuso ed ampliato 
dallo stesso socio presentatore. 3.° Nota sulla scoperta del 
nuovo pianeta (Astrea), di Capocci. Negli Annali*si è data 
una relazione di questo nuovo pianeta (2); 4° Su d'un raro 
fenomeno vulcanico presentato dal Vesuvio, e D’una singo- 


(1) T. XXI, pag. 285. 
(2) T. XXI, pag. 246. 
ANNALI, T. XXVI i , 13 
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tare apparenza della. cometa di Biela: erano due Note che 
comunicava all’Academia lo stesso Capotci (1); 5.° Sulle equa- 
zioni delle evolute di alcune curve di quarto grado, di Tacci; 
6.° Ricerche sui vulcani, del cavaliere De Luca (2); 7.° Sul- 
Pinsegnamento delle matematiche, nota di Flauti (3); 8.° Inve- 
stigazioni sulle sedi delle stelle cadenti, di Nobile; 9.° Con- 
` sîderazioni analitiche intorno alle tre Memorie publicate” dal 
Faraday sulla magnetizzazione della luce e sulla massima 
‘ parte dei corpi ponderabili, di Melloni (4); 10.° Sull’ultima 
cometa scoperta in Roma ed a Kiel, di C. ‘apocci (5). 

«Ma questi non, sono i soli lavori, di cui si è occnpata 
l'Academia reale dì Napoli, giacchè parscebi di essi, come 
dicemmo, versano sopra scienze, che non sono di perliacuza 
_ degli Annali, E per riguardo alle discipline su cui si aggirano 

° i nostri Fogli, troviamo notato nel discorso che erano pronte. 
per essere lette altre Memorie darante l’anno academico tra- 
scorso, le quali sono : 1,9 Sulle projezioni oblique delle curve 
coniche situate nello’ spazio, geometricamente determinate, 
' di Bruno; 2.° Lo stesso argomento ripigliato con la moderna 
. analisi, di Grimaldi; 3.° Le dimostrazioni di sedici teoremi 

publicati dal geometra di Berlino Steiner, di Trudi; 4.° For- 
mole ridotte per la trasformazione delle coordinate nel piano, 
di Tradi; 5.0 Nuova soluzione del problema di Esibire le 
anomalie‘ vera o coequata di un pianeta dalla media , per 
mezzo di semplici operazioni aritmetiche e con una Frane 
‘ed agevole approssimazione, di Scorza. 

Si noti che l'Academia si è occupata dell'esame di 35 Me- . 
morie già fette alla medesima nei precedenti anni ed ap- 
provate per gli Atti, le quali per alcune circostanze rimasero 
in abbandono senza essere pablicato Dall esame fatto ne 


. 


. (4) Vedi gli .tnnali, T. XXIII, pag. 187. 

(2) Vedi gli Annali, T. XXIV, pag. 310. 

(3) A questa Nota ha dato occasione una Memoria del matematico 
Chastes, inserita nei Comptes rendus dell’ Academia di Francia, e 
portante il titolo Sur les lignes géométriques et les lignes de cour- 
lure des surfaces du second degré. 

(4) Vedi gli Annali, T. XXII, pag. 6, 150 e. 229.. 

(3) Vedi Annali, T. XXIV, pag. 242. 
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sortirono 27 ancor degne di essere stampate negli Atti mede- 
simi secondo il giudizio dell’Academia. Di queste Memorie, 
appartengono alle discipline dei nostri Annali le seguenti: 
1.° Nuova e semplice dimostrazione del principio fondamen- 
tale della teorica delle paralelle, corrispondente all’ esatta 
nozione di tali rette data. da Euclide, di Scorza; 2.° Saggio 
d'un metodo algebrico elementare per le curve inviluppi, 
applicato ad alcuni difficili problemi, di Tradi; 3.° Ricerca 
della relazione tra determinanti di due sezioni coniche, Funa 


inscritta, F altra circoscritta ad un medesimo poligono irre- 


golare, di Tradi. Per incidenza comprebdesi in qnesto. la- 
voro eliminazione tra m equazioni algebriche con m + 1 
vartabili Compia mercè l'ajuto della differenziazione ed in- 
tegrazione; 4.° Alcune ricerche sulle superficie di second’or- 


de. di Grimaldi; 5.° Quadratura delle porzioni di para- 


boloide iperbolica terminata da quattro linee rette, preceduta 
da osservazioni sull’ importanza geometrica ed artistica di 


tali superficie , di Tucci, 

Dopo aver letto il discorso del dotto segretario della 
partenopea Academia, ci si presentava al pensiero una rifles- 
ol: la quale non dobbiamo tacere per comprovare quanto 

è ‘dichiarato nel proemio “all’anno 1846 degli Annali (*). 
` Fra i taati soggetti che furono scopo alle investigazioni éd 
agli studi dei dotti uomiai componenti quel consesso, non 
ne troviamo alcuno che versi sulla chimica, É.quindi non 


dobbiamo mai cessare di mettere sott'occhio ai nostri con- 


nazionali ed ai reggitori dei diversi Stati italiani i bisogni 
della chimica unitamente a quelli della fisica, affinchè gli 
uni e gli altri concorrouo per la loro parte a far prosperare 
sì proficui stadi e contribuiscono alla coltura dei medesimi 
con Wili, incoraggiamenti. Egli è bensì vero. che Pl’ Acade- 
mia R. di Napoli, dopo'i grandi progressi della chimica 
moderoa, riconobbe soggetto ben degno di essa uno studio 
ed un lavoro completo sulle diverse acque termali che sgor- 
gano in gran numero dal suolo valcanico dell’ isola d'Ischia, 
e sui differenti prodotti naturali della medesima. L’Academia 


(*) Vedi T. XXI, pag. 16. 


tt 
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domandò i mezzi al Governo per un tal lavoro, ed ottenutili 
non ha potuto mandarlo a compimento, per essersi perduti, 
colla morte del chimico Covelli, tutti gli scritti di lui risguar- 
danti ‘un tale soggetto, per cui rimanevano imperfetti quelli 
del sno collega Lancellotti, e non si potè con questi soli 
soddisfare alle, viste dell’ Academia. 


A amansi 


Astronomical Observation, eee., cioè Osserva- 
zioni astronomiche esegnite nell’ @sservato- 
rio di Radeliffe durante gli anni 1840-41-43-43, 
e publicate da Manuele Johnson addetto al- 

 POsservatorio stesso. Londra, 1847. 


Il registrare accuratamente quanto accade nel firmamento. 
desunto da-osservazioni fatte da ogni regione del nostro pia- 
neta, riesce ulile ai progressi della seienza ; e le osservazioni 
astronomiche, che «qui registriamo, appartengono alla cate- 
goria dei libri, che sono in obbligo di publicare tutti coloro 
cui sia affidata -una specola per tale scopo. 


= x 
‘— = 


Tableav des haulteurs au-dessus de la mer 
des principaur points du canton de Neuf- 
chétel, par M. Dostervald. Neuchatel, 1846. 
tesa in-4 di pag. 80. 


ll cantone di Neuchatel nella Svizzera è molto importante 
per le diverse elevazioni del suo territorio, ed un quadro 
esatto delle altezze, al disopra del livello del mare dei prin- 
cipali punti del medesimo, riesce un lavoro che può inte- 
ressare più d'uno dei lettori dei nostri :fnnali e principal. 
weste il nostro Balbi che ha scritto il dotto opuscolo d’ ipso- 
metria generale annunziato negli. Annali (*). Il lavoro di 
Dosterrald fa parte del terzo tomo delle Mémoires de la 
Société des Sciences naturelles de Neufchdtel, 


(*) T. XXVI, pag. 76. 
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Ciwndvico der Physik als teitfaden zum Ge- 
brauche, ccc., cioè Elementi di fisica come 
guida all’ insegnamento della medesima, del 
dottor Rúst. Berlino, 1847. Opuscolo in-$. 


Quest'opuscolo è un compendio molto ristretto d'un corso 
elementare ili fisica, e le materie ed i diversi argomenti vi 
sono piuttosto indicati che svolti con le convenienti dimostra- 
zioni e ‘gli opportuni ragionamenti. Esso riesce un indice 
esteso per servire di guida in un corso di lezioni. sulla 
scienza della natura. 


annei EEGA 


Dizionario neelogice di chimica minerale, 
vegetale edanimale applicata alla medicina, 
alla farmacia ed alle arti. Venezia, 1847, 
` in-8. Fasc. Ie II. i 


Questo dizionario è publicato dalla tipografia Tasso di Ve- 
nezia. Esso viene elaborato, c come si accenna nel frontispizio, 
sulle dottrine di Berz zelius, Liebig, Poggendorf (i (1), Geiger- 
-Mobr, Bachmann, Wittsteio (2), Hoefer (3), Dumas, Gui- 
baurt (4), ecc., ecc., e ciò, per quanto sembra dai primi due 
fascicoli sinora ricevuti, per opera di alcuni dotti italiani, 


(4) Di Berzelius ognuno conosce Ìl voluminoso suo trattato: di 
chimica e il rapporto annuale dello stesso autore sui progressi della 
chimica. di coi si è parlato più volte negli Annali. In quanto ai 
due altri diremo che, oltre le opere particolari di Liebig sulla chi- 
mica organica pure annunziate negli Annali, essi unitamente a 
Wöhler hanno publicato un Dizionario di chimica, come dagli An- 
nali, T. IV, pag. 287. 

(2) Anche questo dotto alemanno è autore d’un Dizionario di chi- 
mica, come dagli Annali, T. XXIV, pag. 166. 

(5) Autore d’una storia della chimica (Annali, T. IV, pag. 89), 
degli Elementi di chimica minerale (.tnnali, T. XVII, pag. 190) e 
della nomenclatura e classificazioni chimiche (detto tomo, pag. 502). 

' (4) Una delle opere principati di ‘questo autore è la Farmacopea 
ragionata e tradotta anche in italiano ( Annali, T. XII, pag. 42); 
Bachmann ha un Dizionario manuale di farmacia. I lavori poi di 
Dumas sone noti ai lettori degli Annali. 


i 
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i quali si spera che cercheranno di inserirvi quel poco , in 
fatto di chimica, che è dovuto ai nostri cultori di questa scienza. 
L'opera comprenderà, come si annanzia: 1.° La relazione 
di tutte le nomenclature e sinonimie italiane e latine; 
2.° La terminologia e la definizione di tutte le cose chimi- 
che, farmaeentiche e tecniche e delle generiche dottrine; 
3.° La sposizione delle formole simboliche o della. composi- 
zione stechiometrica ed atomica; 4.° L'analisi chimica di 
tutte le sostanze naturali sio qui conosciute; 5.° La descri- 
zione dei vari metodi’ proposti alla . preparazione di tutti i 
medicamenti, degli agenti chimici , dei segret? inglesi e fin 
delle più moderoe formole mediche; coi relativi caratteri di 
purezza e d’ impurezza; 6.° Il rapporto per ogni articolo di 
tutti i lavori relativi italiani e stranieri, o ‘per lo meno la 
indicazione degli Autori e dei Giornali che traltarono este- 
samente l'argomento; così che nel Dizionario si trovano 
| riassunte ed indicate ancora tutte le utili e curiose scoperte 
nelle più accreditate opere periodiche sino a’ ‘nostri giorni. 
Il Dizionario sarà compreso in otto volumi nel formato dì 
ottavo grande. Esso si distribuisce in fascicoli, ciascuno dei 
quali si compone di pag. 48; otto di questi fascicoli circa 
formeranno un volume. Col secondo fascicolo sinora pubti- 
cato il Dizionario giunge alla parola acetato sodico, e Vedi- 
tore promette in ogni mese la distribuzione d’un fascicolo. 
Allorquando l’opera sarà inoltrata al secondo o al terza vo- 
lume, ne faremo conoscere, per quanio sta in noi, i pregi 


ed i difetti. 


Behrens, Tafeln über den Cubik-Inkalt der 
runden geféililen Hölzer , ecc., cioè Tavole 
sulla cubatura def legni rotondi da 1 a 48 
pollici di diametro, di Behren. eli 1847 , 
Opuscolo in-8. 


Queste tavole Henid di comodo sussidio agli agrimen- 
sori ed a tutti quelli che sono destinati alla valutazione dei 
legnami d’opera, ed anche agli ingegneri, che nell’ alta Italia — 
sovo incaricati dei bilanci, delle Contenae e delle riconsegne 
dei poderi affittati. se fo dg, W 
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Li 


The physical Atlas, cloè Atlante fisico confe- 
nente una serie di mappe rappresentanti la 
distribuzione geografica dei fenomeni natu- 

. rali, eseguite per ‘opera del signor Enrieo 
Berghaus regio professore di geodesia in Ber- 
lino, e del signor Alessandro Keith Johnston 
geografo di Edinburgo. Londra, 1847. | 
Quest’ opera riesce utile pei cultori della fisica del nostro 

globo e per tulti coloro che amano di conoscere i fenomeni 

naturali che il medesimo presenta. 


e rt 


r x 


RIVISTA DI GIORNALI STRANIERI, 


Îminales dechimie et de physique, di 1Parigi (1). 


- Fascicolo di fehbrajo 1847. — 1. Nota sut’ etasticità e sulla 
coesione delle differenti specie di vetro, di Chevandier e Wertheim, 
di pag. 9 e mezzo. — II. Dell’uzione dei medicamenti sull’economia 


animale; permanenza -dell’anlimonio negli organi viventi, di Millon,. 


di pag. 8. — III. Indagini chimiche sulle proprietà e la composi- 
zione dell’aeetale, di Stas, di pag. 12. — IV. Indagini sulle combi- 
nazioni solferate del metilo, di Cahours, di pag. 7. — V. Sopra un 


secondo e nuovo .metallo èlie si riscontra nefla tantalite di Baviera, - 


di Enrico Rose (2), di pag. 28. — VI. Indagini sullà dilatazione 
dei liquidi, di Zsidoro Pierre (3), di pag. 28. — VII. Osservazioni 
sopra aleune disposizioni dell’ affinità chimica, di Millom, di pag. 9. 
— VIII. Memoria sulia nicotina e la sua dosatura nei tabacchi in 
foglia 0 manifattúrati, di Schloesing, di pag. 19. — IX. Dell’uso dei 
‘foraggi macerati, per l’alimentazione del bestiame, di Boussingault, 
di pag. 35. — X. Nota di supplimento al lavoro di Chevandier e 
Wertheim sulle proprietà meccaniche del vetro, di una pagina, — 
XI. Estratto d’una lettera del professore Grove a Louyet di Brus- 
l f 
(4) Vedi il fascicolo precedente dei nostri Annali, pag. 75., 


(2) Vedi i precedenti fascicoli dei nostr? Annals dove si è più volte | Tor: 
lato del nuovo metallo. 


(3) Vedi i nostri Annali, T. XXV, pag.-232, e T. XXVI, pag 4. 
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selles sulla decomposizione delPacqua mediante il solo calorico, di 
pag. 2. — XII. Nota sulla decomposizione del nitrito d’ammoniaca, 
di ‘Millon, di una pagina. 

Fascicolo di marzo 1847. — I. Memoria su diversi fenomeni 
Œd induzione, del professore Wartmann, di'pag. 34. — H. Nota sui 
biformiati di polassa e di soda, di Bineau, di pag. 8. — HI. Memo- 
| ria sulla riflessione metallica, di Jamin, di pag. 46. — IV. Indagini 
telalive all’azione finale del cloro sopra alcuni eteri composti della 
serie metilica, sotto l’ influenza dell’ irradiazione solare, di Cahours; 
di pag. 17. — V. Memoria sulla composizione degli alcali organici 
e di alcune combinazioni azotate, di Laurent, di pag. 18. — YI. In- 
dagini sull'arco vollaico e sull’ influenza del magnetismo sui corpi 
che trasmettono la corrente discontinua, del professor De La Rive, 
di pag. 3 e mezzo. — VII. Nota sull’acido fenico nitrobiclorato, di 
Laurent e Delbos, di pag. 2. — VIII. Esame d’un calcolo uretrale 
d’un bue, di Lassaigne, di una pagina e mezzo. — IX. Congelazione 
del mercurio în tre secondi, în virtù dello stato sferoidale, in un 
crogiuolo incandescente, estratto di lettera a Boutigny di Faraday (1), 
di una pagina, 

Fascicoio d'aprile 1847. — Su diversi fenomeni q’ induzione, 
di /artmann, di pag. 16. — H. Indagini sperimentali sull’ ejet- 
tricità voltaica, di Marié Davy (2),.di pag. 43 e mezzo. — IE Os- 
servazioni fisiehe e geologiche sui prinoipali Geiser dell’ Islanda, di 
Pescloizeaux (3), di pag. 35 e mezzo. — IV. Nolizia sulla compo- 

sizione dell'acqua di parecchie sorgenti silicifere. dell’ Islanda , di 
x Damour, di pog 14. — V. Indagini relative all’azione del bromo | 
sui cilrati e sui sali alcalini formati dagli acidi pirogemici derivali 
dall’acido citrico, di Tahours, di pag. 34 e mezzo. .. 


e 
' t 


(1) Vedi il fascicolo precedente dei nostri Æunali, pag. 63, 
(2) Vedi i nostri Annali in' questo fascicolo, pag. 159. 
(3) Vedi il faseitoto precedente dei nostri Annali, pag. dà, 
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| Chimica farmaceutica. 


Processo per preparare l’acido valerianico, di F. e H. 
 Swjth di Edimburgo. 


Dovendo preparare una grande quantità di valerianato di zinco, 
cercammo un processo onde conseguire l’acido valerianicò cola mag- 
giore prontezza ed ottenere un prodotto più abbondanie che col me- 
todo ordinario. Quello che abbiamo’ adottato’ corrispose compiuta- 
menle alla nostra aspellazione, e perciò stimiamo rendere servigio 
ai chimici col farlo conoscere. 

Si fa bollire la valeriana per tre o quattro ore in un volume 
d’acqua un poco maggiore della radice, con un’oncia di carbonato 
di soda per ogni libbra di valeriana, rimpiazzando l’acqua mano 
mano che sì evapora. Si feltra il decotto, si sottopone il residuo 
alla pressione e lo si fa bollire per qualche tempo con una eguaie 
quantità d’acqua; si spreme di nuovo e si ripete la decozione una 
terza volla. Si mescolano i diversi liquidi, e vi si aggiungono due 
dramme fluide (*) d’ acido ‘solforico concentrato per ogni libbra di 
radice, e si assoggetta il tutto alia distillazione. Dopo, di aver rac- 
colle le tre quarte parti del liquido , lo si satura col carbonato di 
soda (circa due grossi per ogni libbra di radici impiegale) e se ne 
ritràe successivamente l’acido valerianico nel modo ordinario, cloè 
concentrando la soluzione di valerianato di soda, decomponendola 
per mezzg dell’acido solforico e separando per mezzo della distilla- 
zione l’acido valerianico messo in libertà: ottenuto l’acido valerianico 
è facile preparare i differenti valerianali, 

Questo processo presenta molti vantaggi su quello che consiste nel 


(*) In Inghilterra si misurano i liquidi senza tener conto’ del loro peso 
specifico; la dramma fluida corrisponde a litri 0,0037. 
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distillare la valeriana coll acqua sola. La distillazione delle radici 
richiede un tempo sei volle maggiore di quello di una soluzione di 
valerianato di soda, con aggiunta di un acido energico; è tuttavia, 
quando si opera coll’antico processo, le materie che rimangono nella 
cucurbita possedono ancora un forte odore di valeriana, mentre che 
procedendo col nostro metodo, il residuo non offre più la minima 
traccia dell’ odore particolare dell'acido valerianico: pgova che il 


principio attivo è stato interamente eliminato ; di più, si ottengono | 


quattro scrupoli d’acido per ogni libbra di valeriana, presso a poco 
tre volte di più di quello si conseguisca quando si opera senza l’ in- 
termezzo della soda. 


Decomposizione dei sali di polassa e di soda pér il 
concorso simultaneo del ferro o della ghisa, dell’acqua 
e dell’aria, di Becquerel. 


| È noto come le azioni combingte dell’aria, dell’acqua e del solfato 
di soda sopra un pezzo di ferřo interamente immerso nella solu- 
zione, bastino per decomporre il solfato; si produce del protosol- 
fato di ferro che è immediatamente decomposto, dalla soda messa in 
libertà, ed il precipitato passa a poco a poco allo stato di peros- 
sido idrato. La reazione è diversa quando il ferro è sollanto parzial- 
mente immerso nella soluzione ; si forma allora del protosolfato di 
ferro che rimane in soluzione, mentre la soda esce da questa per 
collocarsi sulla parte non immersa del metallo, ove attrae l acido 
carbonico dell’aria, e forma, assai vicino al liquido, dei fiocchi se- 
tacei di carbonato. Becquerel ‘considera questo fenomeno come pu- 
ramente elettrochimico; la parte immersa sarebbe il polo positivo j 
e l’altra îl polo negativo della coppia volltaica. Siccome la soda esce 
per tal maniera dal liquido senza reagire sul sale ferroso, così l'au- 
tore ammeflle succedere un vero effetto di trasporto elettrico. . 
Egli ha inoltre esaminata la questione se questa formazione di 
carbonato sodico non potesse essere ulilizzata come processo indu- 
striale. I risultati ai quali pervenne lo inducono a pensare che que. 
sto procedimento non potrebbe essere l’oggetto di una preparazione 
` fn grande; che però sarebbe possibile di adottarlo con successo 
sulle rive del mare e quasi senza spesa in piccolo , esigendosi sola 
tanto dei peazi di vecchia ghisa, dei bacini ed un luogo coperta. 


ERE STO 
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Nuovo processo per preparare l’ioduro di potassio, di 
Thévenot. 


Può darsi che nel processo che propongo si trovino delle imper- 


fezioni, delle quali nou mi fossi avveduto; ma bisognerà convenire 
che esso presenta una grandissima facilità di esecuzione. ed ‘una 
economia evidente, come mi proverò di dimostrare per mezzo dì 
cifre; che finalmente esso offre il vantaggio di servire tanto per 


grandi quanto per piccole quantità, e di fornire, in ambedue i casi, 


sensibilmente i medesimi risultati: ciocchè verrà d’altronde agevol- 
mente compreso, quando io soggiunga ch’ esso è basato sopra due 


reazioni chimiche ben conosciute, cioè da un lato l’azione dell’ iodio — 


sui solfuri solubili, e dalt’altro, l’azione d’un solfato sopra un sale 
di barite. | 
Le materie che impiego sono: E 
Solfato di barřte in polvere finissima . 300 grammi‘ 
Nero fumo comune so oe a e i a 500 n 
logið s i. du, & . +. 400 » 
Solfato di potassa In polvere. . . . 266° » 
Due o tre litri d’acqua. ` 


2.° Mescolo intimamente til solfato di barile ed il nero fumo e 


| sottopongo it: miscuglio alla calcinazione entro un crogiuolo per tre 
ore. Ne risulta, come è ovvio, del solfuro di barto contenente un 
po’ di solfato di barite non decomposto ed anche del carbone, Il 
qual residuo può essere utilizzato in una susseguente operazione. 
2.° Quando la materia è raffreddata, la tolgo con grandissima fa- 
cilità dal crogiuolo, ciocchè mi permette di servirmi parecchie votte 
di quest’ultimo per simiti operazioni. Trituro il prodotto in un mor- 
tajo, e getto la polvere ottenuta in circa due terzi detla’ quantità 
di_acqua indicata, ché faceio previamente riscaldare, tanto per pri- 


varla dell’aria ch*essa contiene, quanto per obhligarla a disciogliere 


la più grande quantità di sotfuro col minor volume possibile. Feltro 
il liquido e lo ricevo in una bolliglia; lavo il residuo ‘a più riprese 
col rimanente d’acqua; feltro di nuovo, usando l’avverlenza di met- 
tere Si parte questa seconda solazione. 

° Getto aliora a poco a poco l’iodio nella prima soluzione di 
iu di bario, agitando continuamenfe finchè tutto l’iodio sia spa- 
tito; se ve ne fosse un eccesso, ciocchè riconosco per la tinta ross 


sastra ohe acquista il liquido; aggiungo. una sufficiente quantità della, 


seconda soluzione messa in serbo, finchè l’iodio di totalmente que 
sorbita. 
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4.2 Feltro il liquido, lavo il deposito di soifo e serbo |’ acqua di 
. lavatuta; verso la soluzione d’ioduro di bario in una capsula di 
porcellana, e la faccio riscaldare, indi vi getto dentro il solfato di 
potassa semplicemente ridotto in polvere. Si effettua la decomposi- 
zione dell’ioduro di bario; si riproduce il solfato di barite, e nel li- . 
quido rimane dell’ ioduro di polassio. Tuttavia esploro la soluzione 
per assicurarmi se la decomposizione avvenne complela, ed aggiungo, 
se fa di bisogno, un poco di soluzione d’ioduro di bario prove- 
niente dalla lavatura del deposito di solfo, od un poco di solfato di 
polassa, a quest’uopo tenuto in serbo. i 

8.° Getto di nuovo il tulto sopra di un filtro, lavo accuralamente 
il deposito di solfato di barite, e metto da parte per un’ altra ope- 
razione le ultime acque di lavatura. Impiego il solfato di potassa în 
polvere per non aumentare inutilmente il volume dei liquido da 
evaporare, e per conservare la bianchezza all’ iodaro.. Debbo anche 
aggiungere che la dose del solfato di potassa accennata più sopra è 
calcolata proporzionatamente alla quantità d’iodio impiegata; è certo 
che se questa quantità aumenta o diminuisce, quella del solfato di 
potassa dovrà egualmente essere accresciuta 0 scemala proporziona- 
tamente. I liquidi feltrati sono finalmente evaporati a pellicola, onde 
il sale successivamente cristallizzi. Non insisterò sui vantaggi di 
questo processo, persuaso che quelli che ne faranno la prova, lo 
apprezzeranno meglio che leggendone la descrizione: mi si per-, 
metta sollanto di aggiungere che, non impiegando il carbonato di po- i 
tassa, scanso l’ incomodo di prepararlo; perchè vi sostituisco il sol- 
fato di potassa, di cui mi provvedo nel commercio, ove esso si 
trova abbastanza puro ed a bassissimo prezzo; che il solfato di ba- 
rile non cosla niente, perchè esso si riproduce ciascuna volta in uao 
stato eminentemente proprio a subire una novella trasformazione. . 
Alla fine dei conti ho da pensare soltanto alla spesa dell’ iodio, che 
. Si trova intieramente utilizzato, a quella d’un poco di nero fumo 

. comune, sostanza oggidì a vil prezzo, A quella del solfato di potassa, 
e finalmente del combustibile, la quale è d’ una certa importanza 
unicamerte nella preparazione del solfuro di barîb. 

La tavola che presento darà d’altronde una norma del prezzo di 
ricavo, operando in piccolo, siccome venne da me fatto. 

Impiegai in una operazione. 500 grammi di solfato di barite, il 
quale tanto nel residuo della calcinazione quanto nel prodotto della 
scomposizione dell’ioduro di bario, si è ritrovato in totalità ed attis- 
simo a subire una nuova trasformazione; quindi non ne tengo conto. 


1 
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Grammi 430 d’ iodio, che suppongo al prezzo di 100 
. franchi al chilogrammo e quindi det valore di . franchi 43,00 
Grammi 286 di solfato di polassa, il quale al prezzo ca 


di 1 franco per chilogrammo, costerebbe - . ... ”» ;0,30 
E finalmente, per il nero fumo comung e per i come 
bustibile . s. s é s e o ee n. 4,70 


Totale franchi. 45,00 

Ottenni, oltre 60 grammi di solfo precipitato, che cita sollafito in 
via di memoria, 850. grammi d’ioduro di potassio ben Secco e.puro, 
ciocchè ne stabilisce il prezzo a 82 franchi per chilogrammo, Sup- 
ponendo ora, come io calcolai , il prezzo dell’iodio corrispondente 
a 100 franchi per chilogrammo, la differenza sarebbe di 18 franchi, 
pagate tutte le spese, eccetto la mano d'opera. 

Ora tutti i farmacisti sanoo che i preparatori non fanno ordina- 
riamente differenza fra il prezzo dell’iodio e dell’ioduro, che oltre 
a ciò quest’ ultimo è di sovente adulterato. Si comprenderà ora; 
come si possa trovare qualche vantaggio, anche MAR, nel pre- 
parare il sale. i 


Della pomata di Saint-Bois,'di Dubouais, di M. V. 
Fæ; ; 

È ‘noto ai medici ed ai farmacisti come da oltre cinque lustri 
Dubouaîs di Bordeaux faccia attivissimo commercio, colla maggior 
parte dei paesi d’Europa, di una pomata epispastica denominata di 
Saint-Bois, nella quale venne riconosciuta incontrastabilmente la 
proprietà di-mantenerè, per qualunque lasso di tempo, attiva la sup- 
purazione delle piaghe generate dall’ applicazione dei vescicanti ; 
essa ha inoltre il vantaggio di non produrre alcun danno sull’orga- 
nismo e di non risvegliare, almeno nella generalità dei casi, troppo 
vivo dolore. Questa pomata epispastica, a motivo specialmente delle 
spese accessorie di trasporto , ecc., si vende presso di noi ad uti 
prezzo alquanto elevato, onde, per la classe indigente, il medico tro- 
vasi costretto di tralasciarne l'applicazione, ove pur né vedesse P in- 
dicazione. Per togliere quest’ inciampo all’uso di un preparato gio- 
vevolissimo, già da qualcbe anno sorse în molti il pensiero @’ intra- 
prenderne l’analisi , onde riconosciutine i componenti , prepararne 
poi di eguale od almeno di somigliante, in quanto ‘all’azione, a mi- 
glior mercato. Infruttuosi tentativi: non si riesci mai a penetrare il 
segreto che procaceiò parecchie. centinaja di mille franchi al farma- 
. cista francese. Si proposerò e si sperimentarono vari sarrogati pre» 


di + 
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parati a capriccio o dietro supposizioni intorno alla composizione 
della pomata francese, tulti più o meno presentarono notevoli incon- 
venienti; volendo conseguire effetti sicuri e costanti si dovette con- 
tinuare nell’uso della vera porata di Saint-Bois. 
La Facoltà medica di Pavia nominò (6 marzo 1845) fra’ suoi mem- 
bri una Commissione incaricandola di occuparsi attivamente di in- 
dagini analitiche intorno alla pomata di Dubouais, nella mira che 
ove dessa non'giungesse a disvelarne i singoli componenti guidata 
almeno da qualche positivo risullamento , si mettesse in grado di 
proporre un unguento suppurativo analogo per composizione e per 
attività a quello di Saint-Bois, e privo degli svantaggi riconosciuti 
nei vari surrogati già in uso. La Commissione della Facoltà niedica 
non si lasciò scoraggiare dall’ idea delle Infrultuose ricerche ante- 
riormente da altri chimici instituite, ed illuminata dagli effetti che 
vide prodotti su molti animali, ai quali aveva fatte ingojare diverse 
quantità della pomata presa ad esame, giunse dopo un lungo lavoro 
ad appianare difficoltà, che dapprima sembravano insormontabili ; 
e se non polè precisare ia composizione dell’unguento francese, ne 
riconobbe ed isotò il principio altivo; questo principio era la can- 
taridina. Ecco il semplicissimo processo che guidò la Commissione a 
questo impertante risultato (*):,— @nce 15 med. w. di pomata di 
Dubouais si esposero, entro capsula di porcellana, al calore del ba- 
gno-maria insieme a cinque libbre di acqua- pura acidulata con 
mezz’ oncia di acido acetico della densità di 1,038. Dopo due ore si 
feltrò e si raccolse la parte liquida. Sulla pomata venne ripeluto lo 
stesso trattamento per altre due volte, ommettendo però nell’ullima 
l’acido acelico. La pomata residuata e fatta solida si pose in serbo 
colla indicazione Pomalu di Dubouais esaurila del suo principio at- 
tivo, ed i liquidi riuniti furono, per l’evaporazione al bagno-maria, 
condotti sino a densità estrattiforme.. Per ciò la capsula apparve nel 
“ suo fondo siccome intonacata di una sostanza di tinta giallo-verde 
intensa, molle, spiranle un odore acido insieme ed acre, $u di essa . 
si fecero agire caldi e letere ‘e l’alcoole ; e le soluzioni provenutene, 
scolorate col nero animale puro, si evaporarono anzitutto pel calore 
artificiale, quindi spontaneamente. Siccome il risultato di siffatta 
‘operazione manleneva tuttavia una debole. tinta giallo-verdiccia, 
così a toglierla ebbesi ricorso all’ acido azalico debole. Ridotto di 
nuovo a secco , mercè moderata temperatura, si ripigliò il residuo 


(*) Vedi l'estratto dei rapporto della Commissione publicato nel fascicolo 
di novembre 1346 degli Annali universali di medicina, 
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con alcoole bollente, e fa poi la massa resa al tutto incolora la mercè 
delle lavature operate cell’accennato menstruo a freddo. Da tutto 
ciò ne provennero sette grani W. incirca di una materia solida, 
bianca, spoglia d’odore, foggiata a piecole scagliette che sotto if 'mi- 
croscopio si appalesarono di forma prismatita quadrilatera ed iden- 
tica. a quella della vera cantaridina ispezionata di confronto; di 
niuna azione sufecolori vegetabili; al calore di leggieri. fasibile, vø- 
latile e quindi coercibile im bellissimi aghi distintamente prismatici; 
insolubile nell’acqua e nell’alcoole a caldo, mescelabile agli olii ed 
alle sostanze grasse. A cosiffatte manifestazioni non era possibile 
inferirne altrimenti che la materia isolata ed esaminata non con- 
sistesse in cantaridina; a convalidare Il qual giudizio potentemente 
‘concorsero e l’azione da essa spiegata sull’uomo, mentre commista 
nella quantità di circa un grano all’unguento d’olio e cera, ed ap- 
plicala alla porle anteriore superiore dell’ avambraccio non tardò 
guari a destarvi un senso di ardore e di pizzicore, e ad ingenerarvi 
‘un tumore vescicaltorio identico a quello indotto dall’ empiastro di 
cantaridi; e l’essersi la pomala tenuta in serbo sotto la indicazione 
di Pomata di Dubouais esaurita del suo principio attivo dimostrata 
affatto spoglia di virtù suppurativa. » 

Si darà il fine. 
Eon . 
Farmaeia pura. E 


Cigarelti balsamici, del professor Golfin. 


` 


Si prepara un forte alcoolato dì balsamo del Tolu con alcoole di 
30 a 40 gradi; vi $ immerge un pezzo di carta asciugante bianca; 
questa carla deve avere 10 od 11 centimetri di lunghezza e 8 cen- 
timetri e 2% millimetri di larghezza. Quando è ben imbevuto di al- 
coolato, lo si ritira dal liquido ‘e lo si-fa asciugare; si rinnova 
questa: operazione tre o quattro volte, onde la carla possa imbeversi 
bene di balsamo. di Tolo. Quando si ritira. per P ultima volta la 
carla dall’alcoolato, se ne spolverizzano tosto ambedue le superficie 
eon una piccola quantità della polvere seguente: 

Iride di Firenze. . . . 32 gramme 
Pi Nitrato di potassa . . . 2 ” 

Si fa essiccare e si rotola la carta così preparata; la si ricopre in 
seguito con una carla fina colorata, della quale si uniscono i lembi 
per mezzo di mucilaggine di gomma arabica. Questi cigarelli, pre- 
parati col solo balsamo del Tolu, non abbriurcerebbero facilmente, ed 
anche si speguerebbero quando si sospendesse un istante di fumare: 
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questa inconveniente mi ha indollo ad aggiungervi il miscuglio 
d’ iride e di nitrato onde renderli molto combustibili. 

Questi cigarelli convengono nelle flussieni croniche della mem- 
brana mucosa dei bronchi, specialmente nei catarri eronici, nell’asma 
«nervoso calarrale, nell’edema del polmone. Se ne fuma uno mattina 
‘e sera, usando la precauzione, di lempo in tempo, di inspirarne il 
-vapore od il fumo, e di farlo pervenire nei brehchi, ove lo si 
trattiene più che è possibile (Abeille médicale). E 


Mistura per comballere gli accidenti determinati dal 
l'assorbimento del principio attivo delle cantaridi 
, dietro l'applicazione dei vescicanti, di Capelte. 


Canfora stemperata in un quarto di giallo d’uovo 0,5 grammi - 
Siroppo diacodio . . .. soe e e . > 20 ” 
Siroppo semplice . ...... 4... 50 » 
Acqua distillata di lattuga . . . . .. . 41258» 

Di questa mistura se ne amministra-un cucchiajo ogni 10 minuli. 


Nuovo rimedio contro la tenia. 


Il.dotlor Dupuis annunzia d’aver impiegato il seguente rimedio 
in dieci individui affetti da tenia, e di averne ottenuta l'espulsione, 
senza aver prima ricorso ad alcun’ altra preparazione. 

‘ Polvere di stagno. inglese . . . 1,00 grammo 
Carmino puro . .... s~ . 060 » 
Gomma golta . . . 1°... OBO »- 
Oleosacearo di Cajeput . . . . 0,28 n. 

Si mescoli il tutto, e si divida in due parti eguali : queste si pren- 
deranno il mallino a digiuno ‘ad una-mezz’ora di distanza Pana dal- 
l’altra, in un’ostia. Dietro ogni dose una o due tazze di caflè nero 
senza zucchero. . 

‘In seguilo di'questa cura si continua per quindici giorni a pren- 
dere in vino rosso vecchio e di buona qualilà , 40 gocce della se- 
guente mistura : 

Tintura eterea d’acelato di ferro . . . . ‘8 grammi 
Tintura tonica. di Whytt . . . . . ~ 16 »-. 

NB, La tintura tenica di Whytt risulta dalla ineseolanza di 20. 

grammi?di elere solforico e di 10 grammi di essenza di lrementina, 


(din) 
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BIBLIOGRAFIA FARMACEUTICA. 
Guida allo studio levrico-pratico della farmacia chimica 


ed all'istruzione preparatoria degli alunni, assistenti 
e maestri in farmacia. Venezia, 1847. Fascicoli III e IV. 


I primi due fascicoli di quesl’opera di Sembenini vennero già an- 
nunziali in uîo dei precedenti Bollellini degli Annali (1); ad essi 


sono succeduli i due che qui annunziamo dell’egual mole dei primi. 


Tutta l’opera dovrà essere compresa in un sol volume, il quale, 
quando sarà compiuto, formerà nel suo complesso soggetto d’un 
articolo in queir Annali. | , 
Sulla presenza dell’iodio nelle- acque minerali di Tre- 

score e Zandobbio, a NARRA Bergamo, 1847. Opu- 

scolo in:8 di pag. 

. L'autore, nel giugno dell’anno 4845, publicava nella, Gazzelta di 
Bergame d’awere scoperto l’iodio nelle. acque minerali di Trescore 
.e di Zandobbio, servendosi del metodo di Bonjean, fatto conoscere 
sin dal 1843 negli Annali (2). Più tardi mise alla luce l’Analisi 
qualitaliva e quantitativa della nuova sorgente di Zandobbio, annun- 
ziala in uno dei precedenti Bollettini degli Annali (3), nella quale 
ritrovò ancora la presenza dell’ iodio. Tre mesi dopo essere uscila 
colle stampe quell’analisi, il farmacista Marenesi publicava un opu- 
scolo, nel quale muoveva dubbio ea dell’ iodio nella. fonte 
vecchia di Trescarre. l 

Il Ruspini pertanto imam a tali dubbi, e prova che l’iodio ve- 
ramente esiste nella fonte in discorso, invilanido il suo censore a 
ripetere gli speripenti con maggiore esallezza e diligenza, attignen- 
do l’acqua dalla surgente vergne s senza che tocchi corpi metalici. 


Geschichle ` der Mineralguellen. des österreichischen 
Kaiserthumsz cioè Storia delle sorgenti minerali del- 


l'impero d'Austria, del dottor Melion. Olmiitz, 4847. Un 


volume in-8. ; 


Troviamo annunziato questo libro nei giornali tedeschi, e noi 
ne ripeliamo l’annunzio nel nostro Bollettino perche, oltre dover 
esso contenere alcune notizie sulle molle sorgenti d'acque minerali 
del settentrione dell’Italia, si parlerà eziandio di alcune celebri sor- 
' genti della Boemia e di qualche altra provincia dell’impero austriaco, 
che potrebbero interessare a più d’uno dei nostri Lettori. 


(1) T. XXY, pag. as. 
(2) T. XI, pag. 76. 
(3) T. XXIV; pag. 193. 
ANNALI, T. XXVI. 14 
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Processo per ollenere un buon cianuro d’argento. 
Per ottenere una’ bella e facile precipitazione d’argento’, si deve 
scegliere, fra tutti i sali di questo metallo, il-cianuro, siecome quello 
che dà t migliori risultali. I mercanti però ‘di prodotti chimici 
l’hanne venduto ‘fino àl ‘presente a-inolto caro prezza, per cui gli 
amatori e gl’ indbstriaN stessi l’ hanno rifiutato. Alcuni quindi, per 
economia, volendolo ottenere da sè medesimi, comprano Pacido cia- 
nidrico; ma è ancora ‘una spesa ‘troppo forte indipendentemente 
dall’obbligo d’impiegario immediatamente per ñon dover ‘aver cura 
d’ una sostanza essenzialmente pericolosa e difficile a conservare. 
Imperciocchè, come ognon sa, tà presenza dell’aria 0 della luce de- 
‘compone rapidamente questo ‘acido: Suppomendo anché che , chio- 
dendolo bene e tenendolo nell’ osedrità , si pervenga: a mantenerlo 
incòloro ed in apparenza proprio a dare dei buonf risultati, l’éspe- 
rienza dimostra che, sela decomposizione non è sensibite aft’occhiò, 
‘essa. si manifesta ben: presto e si ricottosee tosto facendone ‘usò. 
Infatti, si prenda dell’ acido cianidrico tome si vende net cóin- 
mercio, ad 434 0 ad 4/6 preparato da qualche tempo, per esempio i 
qüindici giorni , s si versi in una soluzione di azptato d’ argento al- 
fungala di 10 volle în peso di sale, si timuova con una bacchetta di 
velro; si formerà realmente un cianuro di wetallo, il quale sarà più 
1) meno giallognolo secondo che l’acido sarà più o meno vecchio, e 
la sua formazione sarà accompagnala da una forte esalazione d’am- 
inoniaca e di acido cianidrico. Tuttavolta si può lavar bene questo 
, precipitato sinchè non intacea più la carla di prova. ` 
‘ D’altra parte si faccia una soluzione di cianuro di potassio , si 
' feltri e vi si sciolga il cianuro "d’argento. Questa soluzione, ‘che do- 
vrebbe rimanere limpida ed incolora, tosto s’ intorbiderà e diverrà 
nera. AI pari del cianuro d’ argento, essa manderà ujr odore pro- 
nunciato d'ammoniaca. e d’acido cianidrieo. Questo onore: sarà per- 


- 
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tmanente sinche esisterà la soluzione, ed un deposito di. carbone. avrà 
lungo al fondo del recipiente, dove si cantiene. Questo deposita de- 
riva dalla decomposizione d’una parle del cianuro di polassio pro- 
vocala: dalla presenza di un tal cianuro d’argento. 

Venendo spesso l’ occasione d’ impiegare molto di questo sale 
.d’argento per ottenere delle produzioni in. bassorilievo e per. co- 
prire dei vasi ed anche recipienti di cristallo e diversi oggetti, 
importa di mettersi al sieuro dei gravi incouvenienti, che compra- 
metterebbero la bellezaa e la solidita di lal sorta di prodotti indu- 
striali, ed anche riuscirebbero dannosi alla salute di chi 1° adopera 
e nora ne renderebbero l’uso economico. Crediamo quindi. di far 
conoscere il seguenie protesso per preparare quel sale d’argento. 

Col mezzo dell’acido azolico puro si scioglie l’argento vergine in 
grani del confmercio, e si fa evaporare sino a siccità. Si scioglie il 
nitrato ottenuto nell’ acqua distillata e si versa la soluzione in una 
boccia a 2 oa 3 tubulature. $i aggiunge in seguilo dell’acqua sino 
a 3/4 della boccia. D'altra parte si tritura del ciano-ferruro di. poe 
tassio, che si pone in un matraccio e, mediante un tubo ripiegato a 
squadra, si metle in comunicazione il matraccio colla boccia. Ad ‘una 
delle tubulalure della boccia vi è applicato un altro tubo diretto. a 
condurre il gas eccedente che entra riella medesima, ed al’ malrac- 
cio vi è congiunto nello stesso lappo col primo tubo un seeondo 
destinato a versare nel malraccio stesso il liquido. İl matraccio è 
collocato sopra un fornello. , 

L'apparecchio, essendo in tal modo disposto ed i tubi bea aggiu- 
stati ai colli ed alle tubulature mediante tappi di sovero forati, si 
lulano tulte le congiunzioni. Allora si versa nel matraccio, pel ri- 
spellivo tubo, dell’acido solforico allungato di due volle il suo peso 


d’acqua fino al mezzo della sua altezza e si chiude il tubo. Si accende - 


il fuoco nel fornello, oppure per piccola quantità una lampada ad 
ulceole. Si vede ben presto operarsi la decomposizione delle sostanze, 
ed il gas proveniente da questa deconiposizione passa pel rispettivo 

tubo nella boccia, dove si contiene il nitralo d’argento in soluzione, 
e vi forma un bellissimo cianuro bianco come neve, rappreso ed in 
fiocchi voluminosi. Si lascia continuare l'operazione siu tanto che si 
forma nuovo precipitato, avendo cora di maulenere il fuoco' per evi- 
tare l'assorbimento. Allorquando il liquido è spogliato del sale di 


nitrato d’argento, si ritira destramente il tubo di comunicazione, ed 


allorquando. è giunto al disopra del liquido contenuto. nel malraccio 


si siura. L’assorbimento noa potendo più aver Juogò, si laseia -rafa 


freddare e si lava son acqua. distillata il cianuro ottenuto e si eon- 
serva in seguilo soltacqua dentro bocce, difese dall'azione della luce. 
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‘In tal modo preparalo, questo sale si scioglie perfeltamente senta 
residuo nè colore ,-e somministra risollati della ‘più grande bet- 


‘Tezza. Si può facilmente comporre con esso ‘um bagno ‘con determi- 


nate proporzioni, se siasi tenuto nota della quantità d’ eso im- 
‘piegata, e del peso detl’ acqua e della boecta. 

. ‘L’operazione descritta deve essere falta sotto la cappe del labo- 
ratorio, © almeno sotto-un cammino ben ventilate. ‘Il tubo di 
comunicazione deve avere circa 10 millimetri di-diametro; giacchè, 


se esso fosse più piccolo, il cianuro d’argento, che si forma nella 


parte immersa nel liquido detta boccia, potrebbe ‘otlurario e cagio- 
nare degli accidenti. Questo processo sembra che possa essere messo 


in/uso:tanto per la sua’facilità quanto: per da sua: economia.. 


pA *a 
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Petfezionamenti al metodo per prendere i i ca ca olipi po- 
stlivi, di Brewster. i 


a“ 
LI 


" Nel metodo in uso attualmente per fare dei ritratti o prendere 
delle Imagini calotipfche positive, la faccia di queétlà negativa è col- 
‘tocata direttamente sulla parete della carla, che è sfata imbevuta o 
spaltuata colla soluzione d’azotato o d’ammonio-azotàto d’argento e 


‘dève ricevere l'imagine positiva (*). Quando il sole ‘sptende viva- 


mente, quest’ imagine si forma rapidamente; ma vi ha una ruvi- 


‘dezza èd una durezza nei chiaroscuri e nelle tinte, dovute alla for- 


mazione ‘di macchie bianche, ‘che distruggono la dolcezza dell’ ima- 
gine e danno, quando si tratta di ritratti, una certa apoena disag- 
“gradevole alla’ figura umana. 

‘Per evitare, quanto è possibile, questo difetto, ho cercato dapprima 


d’interporre fra l'imagine negaliva e la carta preparata delle lastre 


sottili di vetro, le cui superficie erano ora lucide ed ora smerigliate . 
ma quantonque la divergenza o la diffusione della luce, che passava 
‘a traverso all’ imagine negaliva, producesse' una grande dolcezza 
nell’ imagine posilivaj tutlavolla i éonforni risulfavanò non bene 
‘determinati , quantunque questi calotipi riuscissero aggradevoli ale 
Pocchio osservati a distanza: 

Sh è alora’ che ho provalo gli effetti dell” interposizione d'un foglio 


©? Ch 


“(© Ognund saprà che qui l’autore chiama positiva P che si 
preserita colle ombre e coi chiari corrispondenti a. quelli reali dell'oggetto; 
quando i ehiaroscuri risultono al rovescio: di. guele della natura l’ imagine 
emaga negativa: (R.) 


~ 
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di carta da scrivere , senza strie e della struttura’ la più uniforme 
possibile. I risultato di questa sperienza ha completamente corri- 
sposlo-alla nostra aspettativa. La dilfosione della luce ha addoteito , 
a quanlo sembrava, e fuse tutte le linee troppo dure ed i punti de: 
scordanti, ed hå dato all’ imagine-un bellissimo aspello. . .. 
Quest’effelto è. stato vieppiù migliorato quando ho interposto due. 
fogli. di canta ben pura; e.con un sole di mezzogiorne: molto, ‘bril- 
laple, ho trovalo che si potevano ingarporre con antares a dre’ 
fogli di. quella. ‘carta; | E 
Si può otienere ‘pure un effetto fomite, quantunque mi un 
grade minore, collocando l’ inverso o il tlidietro dell’ imagine nega- 
tiva sulla carta destinata: a ricevere. l’imagine positiva, in maniera 
che: la luce attraversi la grossezza dell imagine negaliva., e combi-. 
nando questo mezzo ‘con uno o con. più fogli di carla ben emogenea. 
Questo mezzo, in ogni caso, npn, si applica soltanto ai ritratti, e pre- 
senta il vaniaggio che-non si- ba a. io che la PENA sia rivolta . 
da un’altra parie: . ? 
Per: quelli., cke vedoro, la sportosze saddescrilta | perla. prima. ` 
uolta,.l'effetto è per. eesì dire magico : quando I° imagine negativa 
è levata, non si vede che un foglio di caria ‘bianca; ma la sorpresa 
è grandé quando $’ innalza questo foglio e che si scepre al di solto 
un’ imagine perfella, la quale segabra essere passata. attraverso. uno. 
ICTURABLO Ne ed DT 


Nori > 


di ibasione dello spirito di legno all'ilminazione, 
di Fabre. È 
Coltocato ata. testa Lidi net:quale si distilla del i 

gho di quereia ‘in vasi:chiusi, ed eecupato a cercare. l’impiego: più 

vantaggiose dei diversi prodotti che si ollengono in quest’ opera». 
zione; ho fatto delte:sperfenze SERRE dello a di ai 
all’ Hominazione. . = 

‘ Questo liquido, aHo stato in cui toda da una terza distiltazione:: 

è limpido, incoloro, d’un edere fortemente’ etereo, e segna su.in 90 

gradi all’areometro cenlesimate per. una temperatura di -+ 20 gradi.. 

Mescolando quattro parti di. spirito cesi. rettificato, ad una parte di 

essenza di trementina egualmente rettificata' colla catee viva , si ot=. 

tiene un lquido-ché,: posto in una lucerna a spirito dé ‘vino: mu». 
nita d’un beccuccio analogo a quello dt cui si serve pet miscuglio,: 
conoseiuto :oggidi sotto it nome- d? idrogeno liquide , ‘abbeacia. con: 


una bella luce bianca e senza mandar fumo. 
E i 1 tue cisti i * i Be n r Pi 
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Dell’incisione fotografica (°). 


Primo processo per intaccare la lastra. — Bisogna metlere le sor 
luzioni seguenti bei tondi in quantità sufficienti da coprire la lasira: 
2.° acqua acidalata; 2.° acqua alcalina; 3.° potassa altalima nei tondi 
ceperti; 4.° potassa caustica in un tondo coperto; acqua distillata, 

- La lastra, venendo presa coi pezzi ricurvi di vetro, è immersa nel- 
l’acqua agidulata ed agitata in essa per alcuni secondi; poscia intra- 
dotta in un imbalo di vetro si lava con acqua distillata, si riprende 
cof ganci di vetro e s' immerge nella potassa alcoolizzata contenuta 
nel tondo. -Questo tondo è allora coperto cor una lastra di vetro, 
poscia risceldato mediante una: lampada a: spirilo di vino sine a 
circa 60 gradi centesimali. La lastra fotografica deve rimanere nel 
liquido det tondo una mezz’ ora, durante la qualé la soluzione è ri- 
scatdata dî tratto in tratto ed agitata. In questo tempo si prepara la 
soluzione acida seguente, che sj chiamerà Acide normala, composita- 
‘ Come segue: acqua 600 parli, aeido nitrico. 48 in volume. L'acido 
normale deve essere versato in un tondo da-€oprirsi con una lastra di 
vetto, ed una quantità sufficiente deve essere conservata nella boccia. 

+ Quando la lastra è slala immersa nella potassa aicoolizzata dusante 
una mezz'ora, si ritira dalla soluzione coll’ajuto dej ganci di vetro 
e si tuffa immediatamente neit acqua alcalina, pi molto viva- 
mente; da di qui è posta nell’ acqua distillata’ (4). 

Fatto ciò la lastra è immersa nell’ acqua acidulala, ove si agila 
duranle gicuai secondi: allora la:si melle nell’acido normale, e dopo 
alcuni secondi d’immersione in quest’acido si leva coi ganci, usando 
la diligenza che essa sia coperta, per quanto è possibile, dalla soluzione 
e si colloca immediatamente is posizione orizzontale sopra un so- 
stegne. Si versa poscia su di essa lauto acido normale della boccia 
quanto ve ne può stare , si riscalda.allora colla lampada ad alcoole, 
senza però giungere al punto d’ebollizione, Duranle quest’operazione, 
bisogna agitare l’acido sulla lastra spruzzandolo con una siringa di 
vetro. Dopo due o tre minuti, si leva l'acido, la lastra è collocata 
in un imbuto di vetro e lavata diligeniemente dapprima con-acqua 
~ comune poscia con acqua. distillata (8).. 

AHora, senza lasciar diseccare la lastra, si -dispone sulle dita ri- 
legata della mano sinistra e vi si versa sopra colla mano destra un 
pace di clorezo ammoniacale d'argento, che si fa scorrere su tulla 
la superficie ieclinandola opportunamente: colla mano., La solunione. 
è.rinnovala fino. a-che il cloruro formata dali’ azione ‘deli’ acido sia 


(°) Continuazione. Vedi il T. XXV dei nostri Annali alla pag. 323. 
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formato: la lastra è allora lavata versandovi una ‘gran quantità di 
liquore ammbniacale poscia un poco d’acqua distillala (C). 

„Avanti di Asciugaria, si mette la-lastra netta potassa canslica: cóp- 
tenuta in un tondo collocato sopra un soslegro, dove la .potassa è 
| riscaldata sino al punto d’ebollizione : allora si lascia raffreddare (B), ` 
ed incominciando di nuovo l’operazione di 4 a B si ottiene una se 
conda ‘iptaccatura, poscia ripetendo le operazioni 4, B una terza 
intaccatura. La lastra è allora diseccata ed in questo stato le parti 
‘ mere sono riempiute di cloruro d’ argento. 

La ‘lastra viene in seguito pulita sino a che te parti bianche steno 
perfettamente pure e.briltanti : questa pulitura si fa con cotone e 
pomice; ed il cloraro d’argento, che riempie te parti nere, è levate 
con mezzi descritti în B e C. La lastra è diseccata, ma dapprima 
conviene strotinaria -leggermente colle dita, affine di levare dalle 
parti nere le minime tracee di corpi insolubili, che potrebbero ge- 
neralmente aderirvi. L’incisione preparatoria if tal modo terminata, 
la tastra ha l'apparenza di una operata all’acquatinia assai -dilicata 
ed assal poco incavata. Se |’ operazione però è stata ben: condotta 
ed è riuscita, ia lastra è sufficientemente RETRO E per ollenere 
un numero considerabile di coppie. i 

‘ Talvolta, invece di trattare ia: lastra cola potassa Bollente “net 
tondo, si può oltenere ll medesimo risultato collocando la lastra sul 
sostegno, coprendola colla soluzione e riscaldando colia: lampada ad: 
alcoole sino a che la polassa, per mezzo dell’evaporazione, passa allo: 
stato di fusione ignea. In questa maniera la granitura riesce più 

fina, ma le partì bianche non si-lasciano più intaccare. 

i Si darà fl fine. 


Esperienza islilutta in grande sul sistema di trazione 

. colle locomotive. a suole orizzoniali. . 

ot Bollettino degli Annali (*) si è già falto EA da qualche 
anne con abbastanza dettagli il'sistema di trazione colle Locomotive 
a tuele orizzontali. Ora Seguier, nella tornata del 14 dicembre 1846, 
annanzig all'Academia di Francia che è stala istituita in: Ioghilerra 
una preva in grande d’ua tale sistema , intorno. al quale egli aveva 
intraltenuto l'Academia stessa. —. 4 

Un ingegnere del Belgio, che ha: assistito a a quell’esporiensa, ha 


(*) T. XIX, pag. 213. 


` 
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comunicato al detto Seguier che le sue previsioni sui vantaggi di un 
tal metodo sone pienamenlie verificate, giacchè la locomotiva, agendo 
secondo quel principio, ha potute superare delle acclività di 35/100» 
vale a dire ascendere per PRE inclinali di 25 centimetri per metro. - 


1 


fari lenticulari o fari a rifrazione sostiluili a quelli 
a riflessione, del. cavalier Melloni (*). 


Nei fari ‘di quarto e quint ordine la. fiamma illuminante è spm- 
minjstrata da una lucerna ordinaria all’ Argant; e nun offre per- 
tanto. nessuna, parlicolarità degna di nota. Quanto ai fari di primo , 
segando. e terz’ «ordine, _essi portano de’ sistemi proprj d’ illumina- 
zione, che danno. un effetto molle più intenso di qualunque altro lume 
destinato agli usi famigliari. i 

Tali sistemi si compongono di parcgehi lucignoli e e beccita anu- 
Jari all Argant, di vario diametro, introdotti gli uni eniro gli al- 
tri, per modo da lasciare tra’ di loro uno spazio voto sufficiente 
alla circolazione deli’agia , la quale entra liberamente, lanto nel 
canale del centro quanto neg!’ interstizi frapposti tra l’uno e l’altro 
beecucceio. L’ olio arriva alle radici della. fiamma in quantità molto 
maggiore, del consumo ; per cui una certa porzione rigage goccio- 
lando nel serbatgjo , come nelle lucerne alla Carcel , lanto supe- 
rieri alle. altre, in virtù. di siffatto traboccamento,..donde risulta la 
costanza nel, livello dell’ alio e nella. combusfione : se nen che il 
meccanismo necessario a sogpinger l’olio*su. pe’ becencci è più sem- 
plice, più robusto, è però meno soggetto a guastarsi. La forza mo- 
trice non è gia una molla , ma un peso : non vi si trovano nè 
trombe nè slantufii, ma soltanto -alcune valvolelte e certe cavità 
contrattili, che , mediante un aumento ed una diminuzione alter- 
nafa di. capacità , succhiano lolio ‘det. serbalojo , e lo cacciano nei 
beccucci ; precisamente come ‘le. cavità . del cuore traggono a sè il 
sangue dalle vene e lo tramandano nelle arterie. L’inventore , signor 
Enrico Lepante, vi ha inolire adaltato un ardigno. destinato 'ad av- 
vertire il custode disattento , 0 addormentato presso la. lucerna :0 
. nelle:vicihanze;, quando. per qualche accidente, inaspettato . la fiam». 
ma. non. riteresse più ia quantità d’elio sefliciente. alla combustione 
perfetta. Il ‘peincipio su cui. è fondata la costruzione. di lale erdie 
gno è così semplice ed originale, che crediamo far cosa. daz ai. let- 
tori .descrivendolo succinlamente. PR 


i 


(°) Continuazione. Vedi il fascicolo precedente, pag. 108. `- 
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‘S’immagini una sprangheta mobile su due perti.a guisa-dell’asta 
chè ‘porta i piatti d’una ‘bifincla. Ad umo de’ suoi capi sta fisse un 
peso 'di alcune once; ‘all’altro un vasetto di figura einisferica o 
scedèllino, che riémpito d'olio fa equitibrio al peso, e mantiene la 
spranghetta orizzontale. Uno degli assi, torno cui si compie la ro- 
taztene* della sprénga , si prolunga alquanio oltre jl suo- panto 
d'appoggio, ed ha, ad una:ceria distanza, un’ appendice sporgente, 
che tolta dai denti di'una ‘ruota,: lascia scendere un peso, the fa 
girare alice ruote , le quali mettono in oscillazione il martelletto ` 
esterno di un ‘campanelfo : introdotta poi la détta appendice Ira i 
denti della ruota, matitiene egni cosa In quiete. La quiete ha Juogò 
per la posizione orizzontale detla+spranga, che aHora l’ appendice 
penetra fra i denti della rubta :‘‘il''moto succede quando la sprauga- 
inctinandosi verso ‘Il Ea logie dia contatto tra l'appendies” e lu: 
. roeta denfata. 

‘Acceso il faro”, -lo seodellino; già sa d'olio per cura del cu- 
stode, itovasi disposto in gufsa. da raccogliere le geeciole chè ca- 
dono dai beccucci concentrici: della Jacerna : «il liquido sopraggiunto 
trabbcchereDbe . tutto dagli’ orli: del vaso, se ‘tina certa quantità 
non uscisse da un piccol pertugie ,.fatto a bella posta ‘nel fondo. 
Ora, sintanioéhè 1’ ollo arriva alla famma nella dovuta preporzievne, 
le giocciole piovono in tale abbondanza da mantener colmo lo- seo- 
dellino , malgrado: la perdita soffertà incessantemente per lo scolo 
det fondo: ma se i ‘tucignolt‘non'reicevono più l’eccederite di com- 
bustibite necessario alla invariabilità deila Gamma, il goeciotamento: 
de’ beocuccìi scerha, o cessa tolalmente : lo scodellino si vuota’ ;'il 
pese opposto: prevale ;' la spranga s’Inolina ail'vrizzonte, e sollevando 
l’appendice ; dà tuogo al tintinnio del campanelle. 

Questa ingegnosa macchinetta si trova, come dicevamo dianzi, an- 
nessa alle lucerne meccaniche de” fari ‘di primo, secondo e terz’ore 
dine; le qualt-lianno Wae, Ire, o quattro beecueci concentrici , se- 
condochè il faro è di terzo , secondo , © prim'ordine. 1j diametro: 
dé! beccuccio esterno è di Lre politei circa nei prim'ordine, ventotto: 

libee nel secondo; dieialto linee net terzo: ‘la’ combuplione dell’olio 
in questi luciguotli mallipli sviluppa pertanto un ammasso piullesto 
‘voluminoso di punti lucidi. Le famme det fari Inferiori sonò ‘un po’ 
più: strette : tuttavia la loro: ampiezza è tale, soprattatto l’allonga» 
mento delle fiamme secondo la verticale , da esigere una modifica- 
zione ` sensibitissima-nell’ipolesi da' noi precedentemente ammessa 
onde rendet ragione de’ varj effetti di.rifiessione e di ‘rifrazione, 
ehe | prismi, le lenti e' gli specchi producono sulle radiazioni della 
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lucerna. Difatti noi abbiam supposte che lutte queste radiazioni 
traggono la propria origine ‘dal centro della famma: abbiam sup» 
pesto, în aliri termini, che l'azione sia tutta riunita nel- centro della - 
sorgente luminosa. Ora , siccome ogni punte della fiamma è.rag-. 
gianie e raggiante por ogni verso , che il'centro solo. sta esalla- 
mente situato nel fuoco principale, e che i raggi dei punti luminosi 
circostanti pafiscono .rifrazioni analoghe e simmetricamente disposte 
oltre il sistema. rifrangente ; così l’effetto finale delle radiazioni vi- 
brate dalle diverse particelle luminose che compongeno Ja amma 
deve‘ essere manifestamente di togliere quetle divisioni assolute tra 
gli spazivitinminati e gli spazi oscuri, che dovrebbero necessaria- 
mente prodursi secondo .le nosire. precedenti dimostrazioni. E di 
vero, le zone o fascie luminose emergenti dal fare non saranno. più 
distinte e ‘crude, .come alaulierebbero procedendo da-un sol punto 
lucido, ma digradanti in virtù della sovrapposizione più: o meno 
copiosa detle varie zone o fascie- lucide dovute ai diversi punti- hu- 
. minosi, che compongono la: famma ; giacehè queste zane a fascie.non 
usciranno nè ‘paralelle esattamente, nè esallamenle soveapposte , 
dalla lanterna del faro, ma alcun poco. divergenti : per "cui la: luce 
troverassi più densa nelle direzieni dei raggi che- percorrono l’asse 
della iente o del piano centrale del tambbro ,scemantle ‘alcun poco 
di'vivatità verso le radiazioni estreme, dovute ai lembi dela fiamma. 
Edco petthè. il- passaggio dall’eclisse al fulgore non è subitaneo, ma 
raddolcito da una luce rapidamente crescente e decrescente. Ecco 
perchè .ta'zona luminosa orizzontale, donde proviene l’effette costante: 
del fato ed il fascelto di raggi che costituisce la luce sfolgoranie, 
si. diradano alquanto, e s’affievoliscone aleun: poco, a mano a mano 
che l’ossèrvalore si scesta dal faro , conservando. però sempre una 
gran vigoria sul piano centrale del faro, o nella. Jiegnione, di questo 
piano pereorsa dall'asse della lente ‘rotante. e 
~Da teoriea de’ luciguoli a corone concentriche è: dovuta al Rum 
ford, che pon ebbe però la soddisfazione di riescire ‘nelle vie ten- 
tate ‘onde metterla in pratica. Taceremo l’esposizione delle difficoltà 
incontrate da questo celebre fisico 1 diremo bensì che il merito del- 
l’Appifcazione s’apparliene tullo ad'Arago; il quale sciolse compiu- 
tamente ła quistione col suo lavoro leorieo«pralico, poc'anzi attegato, 
quando. trastessì di URDEME da PORTO aia oe oas 
verno: Francese. 
..'Ma:saggiungernemo d’atva sante che, BEE la iun abir 

stiene delle îucerne a corona eonsentriche ađoperate ne’ feti di rifra- 
alunè e ia puresza dell’alio: impiegatovi, ia caebomizzagione de’ luei- 
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gnoli sj manifesta, tosto. o tardi, alla loro sommità; talehè è d’uopo 
recidere la porzione bruelata-- dopo aleune ore di servizio : opgra- 
| zione che, quantunque faciie a compirsi, costituisce sempre un vero 
incenveniente , o vogliam dire. imperfezione del sistema... 

| L'illuminazione a- gas usitata da qualche tempo ne)la capitale de» 
stò anile prime il pensiero di sostituirla alta combustione dell’olio 
nel faro del inplo, onde avere una luce più viva, e rimuovere nello. 
stesse lempo l’ inconveniente, della carbonizzazione de’ lucignoli.. 
Certo, giudicando dalle sole apparenze , il pragelio sembrava ra- 
gionevolissimo e di sicura riescila : cionullameno la Cemuissione 
napelitana de’ fari non volle procedere ai lavori già ordinati per te- 
stabilimento de’ condotti e gazometri necessarj, prima. di aver fatte 
alcune. sperienze comparative tra la. quantità di luce somministrata 
dala lucerna meecanica ‘a doppio lucignoio, e l'illuminazione di una 
fiamma a gas couiposta di due inviluppi a corone concentriche delle 
medesime dimensioni : e. quesle sperienze svelarono una decisa in- 
feriorità dal. lalo del gas.. - 
. «+ Vennero poscia da Francia. alcune éominnalenzioni, dalle quali è ap- 

parve che A. Fresnel erasi egli pure ogcupato dello stesso -oggetto 
senza render pubblici í risultamenti ottenuti: ed aveva trovalo, came 
i-membri della Commissione napolitana. , che il gas ne’ hecoucoi 
multipli daya. meno luce dell’olio; se non che in quelle sue ‘sperienze. 
l'inferiorità si trevò alquanto | minore ; forse perchè il gàs. adoperato 
dall’esimzio ingegnere francese era più puto del nostro: congettura 
che. ci pare pieuamenle giustificata dai risullamenti oltenuli di re-, 
cente in'Inghilterra rispello alla illuminazione della gran sala, ove 
si tengono le sessioni della Camera. de’ Comuni. È noto infalti , 
che. alle candele di. cera anticamente adoperate, Gurzley sostituì ia 
sua così della duce di Bude, la quale si ottiene colla combustione del. 
gas idrogeno ordinario alimenteto da: una corrente di gas ossigeno : 
me, dopo alcuni mesi di pratica, la tuce di Bude fu messa da: banda, 
come costosa troppo, maè sicura e difficoltosa nel servizio, e surro- 
gela da un nuovo sistema d'illuminazione dovute parimenti al Gur- 
Rey, e fendalo esso pure sulla luce sviluppata dal gas. idrogeno, ma 
colia diferenza che ivi i} sostegno della combustione non è più: tos. 
sigeno puro, ma. si. bene Varia atmosferica. Ora siffatta illuminazione 
che, slando alle descrizioni de’ fogli periodici, sorpasserebbe fa eners ` 
gia la. luce sprigienala dalle lanterne meccaniche de’ fari ,, deve la 
sua tiescita all'arte £.iultavia segreta, di far arrivare Be’ beccucci a 
carene concentriche una giusta ‘proporzione d’aria simosferica e del 
gas idrogeno biearbonula , ridollo alta sua. mapsima purezza, me: 
diante una invenzione particolare dell’ autore, 
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Ma quand’anche Gurney rendesse pubblica la sua nuova inven- 
zione, ta prudenza vorrebbe che, prima’ di adattaria ai farl, ‘essa 
venisse sottoposta ‘a ben ponderate indagini dal lato dell'economia, - 
della sicurezza e della facilita di servizio. Non parliamo dell'effetto, . 
quantunque esso paja vincere decisamente quello ‘prodolto dalla 
combustione dell'olio nelle corone concentriche, ‘perchè tale e tanta - 
sì è la luce fornita dalle locerne meccaniche presentemente adope- 
rate, che una maggior quantità sarebbe sciupala ‘invano, e almene - 
impiegata come oggetto di puro lusso j r 

‘ Queste parole sembreranno strane a colore de’'nosiri lettori che 
son poco versati nelle quistioni - di fisica APRE glover. porsas 
corredarie: di alcune dilucidazioni. 

A chi abita longo il mare è ben noto l'effetto prada dalla cure- . 
vatura .del ‘globo ierrestre sugli oggetti lontani. Quando una nave , 
diretta verso it lido, spunta sull’oriszonte, l'osservatore, armato di. 
un baon cannocchiale, vedele sole sommità degli alberi ; più tardi 
gli appariscono le vele superiori, poscia le inferiori; quindi il ponte; . 
e finalmente la linea. d'emergenza. Us :promontorio montuoso unito . 
al continente per mezzo d’un terreno alto di pochi piedi sopra il 
livello del mare, non. tarda ad assumere l'aspetto di un'isola, quando - 
l'osservatore, siande sempre sul mate è sulla spiaggia; y si va sco- 
stande per mode, che i contorni del detto promoatorio!.gli appari- 
scano chiaramente segnati sull’orizzonfe , senza l’intervento d’allee 
terre anteriori o posteriori. Siffalta curiosa apparenza di un colle. 
congiunto al continente o lotalmento staccato , secondo ch'esso vien- 
osservato da vicino: o da lontano , si sarà certamente offerta con- 
tutta. l’Hlusione. desiderabile a. chiunque ebbe, occasione di contèm- 
piùre Capo Miscno dalta.spiaggia de’ Bagnoti e dalle rive di Castel- 
lamare ; ia quest'ultime caso , non sotàmentè Capo Misenb assume 
l’aspetto di un'isola ; ma, osservato còt -cannoechiale , trovasi defi» 
ciente delle note spiagge e di una buona porzione de’ dirupi. infe- 
riori. Ora. se la lanterna di un faro venisse accesa su questi dirupi, 
egli è manifesto che dessa non. sarebbe » punto visibile: da Castel- 
lamare. Ma -.immaginiamoci. entro una barchetta: da pescatore che. 
voghi.diretlamente da Castellutnare per Capo Miseno; verrà-di corto 
l’ {stante in eni vedremo la lanterna. sorgere sulltorizzonte. :Suppo- 
niamoe che ciò avvenga quando la barca è dodici miglia distante da 
Gapo Miseno. Per irarre dal faro tutto l’effeito utite, converrà pren» 
derio di tanta energia luminosa da mandare le proprie. radiasion i 
sitie ‘a dodici miglia — nè più, nè meno — meno no, perchè la 
lanterna starebbe sopra l'orizzonte. senza essere-visibile: più nè an». 
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«he , perehè la lanterna slarebbe sotto lorizzoule e sarebbe per- 
; tanto invisibile. all’osservatore, qualunque si fosse -lo sptendore del 
faro. S’ intenderà: poi colia massima facilità che, quanto più alta 
-sarà la- posizione della lanterna, tanto uaggiore dovrà essere la di- 
.Stanaa ove il faro spunterà sull’orizzonte ;.e tanto maggiore, per con- 
‘seguenta, l’energia luminosa che si dovrà imprimere alla sua fadia- 
.zione. Ota le fiamme ad olio presentemenle impiegate. ne’ fari di ri- 
. frazione, sono bastantemente energiche per produrre l’iluminazione 
conveniente alle distanze più opportune per la marina, essendo sol- 
‘levate. a cerle altezze , che vengono delerminalte. dall'esperienza. E 
: pertanto una luce più viva e più costosa sarebbe realmente super- 
- fiua, e formerebbe, come si disse dianzi, un oggetto di puro lusso. 

È po , _._ Si darà il fine. 


` 
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Società d'incoraggiamento per le arti e pei mestieri in 
Milano... l 


ro Questa Società veniva allivata neli’ anno 1843; e noi abbiamo 
“dato conto negli Annali (4) per quali circostanze essa. nasceva e 
 . quale era lo scopo della sua istituzione , presentando nello. stesso 
‘tempo. i primi programmi dalla medesima publicati pel concorso ai 
premi diretti ali’ incoraggiamento delle. arti e dell'industria in que- 
-sta parte:d’Ilalia. Abbiamo altresì fatto cenno. «degli Atti della delta 
--Società per l’assegaamenio dei premi destinati, all’avanzamento delle 
arti manifaltariere ed agricole in uno degli anni trascorsi (2). Ora 
- crediamo conveniente di presentare il ragguaglio, che è stato publi- 
cato intorno alla solenne distribuzione dei premi fatta nel giorno 
-%7 maggio del eorrente annq alla presenza di S. A. I. e R. il sere- 
nissimo Arciduca Vicerè, dei quattro. arciduchi suoi. figli, e di vari 
magistrali e cospicui persaneggi della citta. . x ; 
In ademplinento. ad un articoto' degli Statuti sociali, il dottor Carlo 
- Cattaneo, relatore del.. Consiglio, tenne breve ma interessante e ben 
efficace discorsorinierno a ciò che la Società. aveva in quest’ anno 
operato a sussidio delle arti utili. Parlò delle analisi falte. dal signor 
. professore De Kramer di un’allra ventina di calci, alcune delle quali 
preziosamenie idraaliche i nonchè di- alcune :terre sterili e delle 
‘marne’ opportune ad emendarlte, rinvenute nelle- provincie di Ber- 
gase; Brescia e dica per cura principalmente . dell’ esimio geologo 


o O)T. VI, pag. 107. 
(2) Annali, T. XXII, pag. 419. 
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nobile Giulio Curioni. Fece menzione d’epposità fornace or ora fatta 
edificare dalla Società per servire alla preva in grande scala dèi 
nuovi cementi; nonchè della macchina introdotta dal cAvaller Tù- 
nesi per la più regolare e solida fabbricazione dei laterizj; e finat- 
mente dei vasi di vetro per aso dei chimici che fingra si provede- 
vanò unicamente in Parigi, e che fl signor Beconti del Seprio eta 
giunto a rendere inalterabili ai reagenti, e impenelrabili ‘a’ arta 
esterna per mezzo di tubulalure artificiosamente smerigliate, fre- 
giandoli anche di cartellini a smalto indelebile. È 
In segaito diede conto alla Società del primo corso biennale ora 
compiuto nélia scuola dei tessitori di setà, e det'sommo vantaggio 
ché ne ritrassero gli operai di Milano, e che per zele del beneme- 
rito istruttore signor Piazza sta per propagarsi anche al numeròso 
corpo dei tessitori di Como. Rammentò i telai meccanici e la nuova 
"produzione dci velluti di cotone che lo stabilimento di Vaprio aveva 
recato a perfetta imitazione degli Inglesi, aggiungendo che Il Consi- 
glio aveva per ciò decretato ringraziamento publico anche al signor - 
conte Archinto, principale sovventore di quella nuova industria. 
Passò quindi a parlare della riforma det caseificio neHe :provipcie 
di Milano, Lodi, Pavia e-Cremona, proposta: da! signor Landriani, e 
promossa con: molte cure da: questa Società, indieando T importanza 
= di questa riforma, che tende a salvare al paese un annuo valsente - 
‘di parecchi milioni, e accennando i'tre suoi precelli principali, che 
consistono : — nel conservare costante la proporzione dell ingre- 
diente albuminoso e oleoso lanto nell'estate quanio nell’ inverno; — 
nell’ applicare il caglio solto uniforme grado di calore, — e: nella 
diligente esclusione del siero e dell’aria atmosferica; at che si per- 
veniva per mezzo di diversi particolari apparati: : . si 

Partò infine delle speranze che aveya la Società: d’ intrapreadere 

Altre cose utili all’agricoltara e soprattutto all’orticoltura, e del 
contorso che era le era dato oltenere ‘anche nelle altre eittà lom- 
barde. Conchiuse rendendo grazie 'in nome della Società all’Augusto 
‘Principe, e` per la costante Sua: protezione, e per i splendidi dona- 
- tivi da Lui largiti ad auntento delle Collezioni dhe costituiscono ormai 
un rarissimo Museo Industriale. . | . — 

‘ E segretari delle Commissioni tecniche diedero ui lettura degli 
esfratti dei giudizi intorno ai Concorrenii ai premi: cioè il signor. 
dottor Polti per la chimica; il signor. Ingegnere Cadoituî per: la me- 
canica, il signor professore Viganò per il commercio, e il nobile 
signor Vigoni per l’agricoltura. L’ aggiunto presidente signor Sessa 
diede poi lettura dei nomi degli operai d’ ambo i sessi, giudicati 
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degni di premio. -La solennità venne chiusa con alcune affeltuose 
parole di: ringraziamento del venerabile capo’ della Società il signor 
consigliere Mylius. S. A. I. R. coj Serenissimi Arciduchi Suoi Figli, 
si degnò di visitare in seguito alla cerimonia i vari oggetti d’indu- 
strie esposti alla publica vista, ed i-gabinetti annessi al Laboratorio 
chimico‘, e ‘di manifestare l'alta Sua soddisfazione ‘per la sempre 
crescente prospetità di questo importante Stabilimento. 

I segni d’onore in questa occasione distribuiti furono i seguenti : 

Medaglia d’cro. — Alla ditta Sioli , Dell'Acqua € Comp., ber in- 
trodolta, manifattura dì veluli di cotone. 

A Francesco Vernày,; per allievi ammaestrati nel setifcio. 

Grande medaglia d’argento. — Ad Antonio Foglia, per apparato 
. d’estrazione € feltrazione degli olii. | 

AN ingegnére Giovanni Merlini ‘di Monza , Nec nuovo strumento 
utile aH’ innesto dei gelsi. 
| A Garlo Oggionni, per manifattura di lenpennie di dala. 

A Onofrio Regazzoni di Como, per aai modo’ di soffocare te 
crisatidi seriche. 

Medaglia d'argento. — A Massîmo Fioroni, per calzari Ineensutiti 
di feltro. 

A Giovanni Pellegrini, allievo dell?’ I. R. Scuola tecnica, per que- 
silo di meccanica lodevolmente sciolto. 

Medaglia di bronzo. — Ad Alessandro Lonati, per oaa 
di fiammiferi, f \ Ma 

“Donativo. — A Carlò Dell'Acqua, per nuovo contatore a servizio 
del gas illuminante. | | 

Premio di medaglia di bronzo e asluccio d’arnesi dell’arte. — A 
Bossi Luigi e Ghisi Cesare, allievi della Scuola di selificio. È 

Accessit. — A Pololi Luigi, Bardelli Giovanni, Legnani Gerolamo, 
Groppelti- Sera Francesco, idem. 
= Ai capi fabbriche, lavoratori e lavoratrici. — Medaglia d’ar- 
genlo. — A Gaetano Varisco, capo-fabbrica, — Luigi Milani, idem. 
| Medaglia dì bronzo. — A Paolo Bellati, operajo — Giuseppe Ros- 
sini, tessitore — Giuseppe Terenghi, idem. | i 

Medaglia di bronzo con libretto della Cassa di risparmio. — A 
Maddalena Mariana, orditricé. su 

Alltestazione di merito con libretto della Cassa di risparmio. — A 
Luigia Cappelletti, spolaja. 


t Di a tik 
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Strumento geomelrico ad uso di alcune arli ssuali. 


Le arti dipendenti dal diga geometrico € e quindi fondate sul 
‘buon gasto e sul senso del bello, hanpo incominciato a servirsi 
. delle macchine e degli strumenti inventati dall’ umana .intelligenza 
per ridurre ad operazioni puramente meccaniche i loro Javori. In 
. tal modo si. sono inventati strumenti per tracciare i lineamenti di 
una' slatoa da essere scolpita, per delineare figure ed ornamenti el 
simili. Uno strumento di tale natura, ma per uso d’un'arte più mo- 
desta di quelle dello scultere e del pittore, viene annupziato ‘dai 
Giornali di Parigi, della città cjeè delle mode e dei capricciosi abbi- 
gliamenti per le donne e per gli uomini. Esso porta il nome di pa- 
‘Ironometro, e serve a qualunque persona per tagliare i modelli di 
vestiti, di mantelli, di giustacuori e simili. Con un tale. strumento 
geometrico l’arte del sarto e della modista. potra egsere facilmente 
- esercilata da chicchessia, il che non riuscirà di vantaggio ad alcune 
privilegiate persone, risulterà però di non poco profitto ad una gran 
. moliucine di oneste famiglie. Ecco i ita dell’ intelligenza e det 
progresso. l i | 


n cr 
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Color violaceo coll’indaco, di Leykanf. 


L’indaco fornisce un bel colore violaceo per la pittura , quando 
se ne sciolga rina parte in cinque d’acido solforico del ‘commercio 
e che si riscaldi sino a 30 in 36 gradi cenfesimali. Il liquido, che 
si ottiene in tal modo, allungato con 10 parti in peso d’acqua e feltrato, - 
lascia sul filtro l indaco violaceo, il quale, dopo essere stalo lavato 
con una soluzione concentrata di carbonato di soda, fornisce quel 
bel colore violaceo solido per la pittura , mentre che ne scola un 
liquido di un verde impuro e fosco. Lo stesso colore violaceo, unito 
a potassa e ad un sale dî stagno ed introdotto in un tinozzo, som- 
ministra quando vi s’immerge il cotone e si ventila, un bel colore 
di rosa, il quale passa al violaceo quando esse è concentrato, ma 
che però, esposto all’aria, prende a capo di qualche tempo la tinta 
di verde impuro. ° È: 

Quando si fa fondere il dale di stagno, aggiungendovi alcune gocce 
di acido cloridrico, e che vi si separa dell’indaco , si ottiene una 
massa gialla, la quale, con una soluzione potassica, dà un liquido 
che serve pure a tingere al contatto dell’aria il cotone in rosa. 
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Sopra un processo proprio a determinare, 
in un modo rapido, la quantità d’ azoto cor- 
‘feniuto nelle sostanze organiche; dt Eugento 
_Peligot. 


Il processo, che io propongo per l'uso, è una semplice 
modificazione del metodo di Will e Warrentrapp, talmente 
semplice che altri chimici, particolatmente Bawdrimont, 
hanno potuto di già pensarvi, se non in riguardo al det- 
tagli d’esecuzione, almeno al principio su cui è fondato. 
La combustione della materia azotata si eseguisce mediante 
il miscuglio ordinario di calce e di soda; I ammoniaca, 
che deriva da questa decomposizione, si condensa nel tubo 
a bolle dei due chimici tedeschi. Questo tubo però, invece 
di contenere acido cloridrico, contiene un volume o un 
peso d’acido solforico d'un dato titolo. Ora; siccome Pam- 
moniaca ‘nel combinarsi con quest acido ne abbassa il ti- 
tolo, così riesce facile, determinando dopo terminata la 
combustione, la composizione di quel liquido, e confrontando 
questa composizione a quanto essa dapprima presentava, 
di conoscere la quantità d’ammoniaca ch’ esso ha conden- 
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salo, e per conseguenza la quantità d'azoto fornita dalla 
maleria sottoposta alP analisi. 

Quest’operazione si eseguisce con altrettanta rapidità che 
precisione mediante una soluzione alealina egualmente d’un 
dato titolo. Il fiquido alcalino, di cui mi servo a prefe- 
renza d'ogni altro, è una soluzione di calce nell’acqua zuc- 
cherata. Si sa che se si tritnra la calce estinta con una so- 
luzione sacearina, essa si scioglie in proporzione molto più 
grande che nell’ acqua pura. E saccarato di calce, che ne 
nasce, offre la medesima reazione alcalina come la base in 
esso contenuta quando si trovava allo stato libero. Questo ‘ 
composto si conserva, senza alterarsi, in bocee poste al 
‘ coperto dal contatto dell'acido carbonico dell’aria; in pre- 
senza di quesl’acido, esso fornisce carbonato di calce; ma 
siccome questo sale insolubile intorbida il liquido dove si 
forma, così basta di feltrare questo liquido, perchè possa 
di nuovo servire alla determinazione dell'acido solforico 
impiegato per la dosatura dell’ azolo. 

Ecco come si procede in quest operazione: la materia 
azotata dopo essere mescolata, come all ordinario, colla 
calce e la soda, e dopo essere introdotta nel tubo per la 
combustione, che è di vetro poco fusibile, e può avere la . 

lunghezza di 60 in 70 centimetri; si adatta a questo tubo 
- l'apparecchio condensatore mediante un tappo di gomma 
elastica , il cui uso è molto conveniente per evitare ogni 
‘condensazione d’ammoniaca. Iù questo apparecchio conden- 
salore, $’ introducono 40 centimetri eubici d’acido solforico 
ad ua dato titolo, esattamente misurato con uu tubo sfretto 
e graduato. L’acido, di cui io farcio uso, contiene gram- 
mi 61,25 d’acido bollito (S03, H9) per ogni litro d’acqua: 
4100 centimetri cubici di questo liquido corrispondono per 
conseguenza a grammi 2,12 Gammon oppuré a gram- 
mi 4,75 d'azoto. ' 

La combustione è regolata come all’ aiie essa è 
terminata quando la materia è diventata bianca, e lo svi- 
luppo dei prodotti gazosi ha céssalo; al fine dell opera- 
zione; si leva ciò che si trova ancora nel tubo, facendovi 
passate una corrente d’aria. 
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Si versa l’acido di dato titolo, che ha condensato l’ am- 
moniaca, in un bicchiere con piede, si lava con diligenza 
l’apparecchio dove si conteneva, poscia si dà a quel liquido, 
allungato con molt’'acqua, una colorazione in rosso con 
l? aggiunta- di alcune gocce di tffhtura di tornasole. Me- 
diante: la soluzione di saccarato di calce, che sì contiene 
in un recipiente cilindrico graduato in centimetri cubici e 
in decimi di centimetro cubico, si satura esattamente il 
liquido acido, prendendo per norma la colorazione in az- 
zurro che si sviluppa ` tulto ad un tratto nel liquido, al 
momento in cui si giunge al punto di saturazione. Si legge 
sulla divisione del recipiente cilindrico , la quantità di i 
quido alcalino, che si è dovuto impiegare per produrre 
un, tal. effetto. Quando si è determinata, con una prova 
preliminare, la quantità di saccarato di calce, . che. satura 
40 centimetri cubici dello stesso acido solforico nuovo al 
dato titolo, preso allo stalo normale, sottraendo da que- 
sta quantità quella trovata per l’acido, che na ricevuto 
. P ammoniaca dalla sostanza azotata, si otliene il valume 
della soluzione che è stata saturata da questa ammoniaca, 
e per conseguenza il peso dell’ azoto contenuto in quel 
corpo a 
Della conducibilità dei corpi per dia 
dî Marie- Dasy: ` 


In uno dei precedenti fascicoli degli Annali (2) noi áb- 
biamo dato il sunto d’nna Memoria dell autore, quale si 
trova nei Comptes rendus dell’ Academia di Francia. Ora 
l’autore, sotto il titolo — Indagini sperimentali sull elet- 
lricità' voltaica, — ha publicato negli Ænnales di Parigi 
l’intera Memoria, la quale è divisa in parecchie parti, Puana 
delle quali tratta della conducibilità elettrica, ed è quella 
di cui qui diamo estratto, riserbandoci a far’ conoscere le 
altre parti in altrettanti articoli separati. 


(1) Comptes rendus dell'Academia di Francia, marzo, 1847.. 
(2) T. XXVI, pag. 159... 
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| Esistono nella scienza del elettricità, dice l’autore, dae 
principii di alla importanta relativamente alla conducibi- 
lità elettrica dei corpi; essi 80097 : : 

= 4? La resistenza d’un conduttore aumenta proporzio - 
nalmente alla lunghezz@del. condultore medesimo. 

© 20 Questa. resistenza cresce in ragione imversa della 
sezione del medesimo conduttore (4). + 

Molte sperienze sono state. istituite per dimostrare l’esal- 
tezza di queste due leggi; ma tutte queste sperienze, prin. 
cipalmente quelle che si riferiscono alla prima, sono involte 
in un vizio radicale: giacché tutte suppongeno la costanza 
della forza elettromotrice e le leggi di Ohm, ciò che è al- 
meno dubbioso; oppure ammettono per un corpo ciò che 
è în questione per gli altri. Edmondo Becquerel, per eseui- 
pio, volendo dimostrare la legge in discorso; riguardo al 
ferro, misura la resistenza di diverse lunghezze di filo di 
ferro per le lunghezze corrispondenti d’un filo: d’ottone (2). 
Con ciò si suppone ‘che la legge sia vera per l’ottose, e 
perchè ammetterla per-l’ottone piuttosto che pel ferro? 

Io penso dunque essere impossibile di dimostrare una 
tale legge direttamente; ma vi si può giungere per avven- 
tura in altra maniera. Dire che la resistenza d'un tondattore 
cresce proporzionalmente alla sua lunghezza , vale il dire 
che la resistenza del medesimo è indipendente dalla natura 
o dall intensità della corrente; vale il dire altresì che i rap- 
porti delle conducibilità dei differenti corpi sono indipeu- 
denti dalle correnti dalle quali vengono’ attraversati; Reci- 
procamente, se la conducibilità ‘d’ un corpo variasse con 
l'intensità della corrente da cui è ‘attraversato , .è evidente 


(1) Le sperienze dirette a dimostrare questa legge furono istituite 
con l’eteltrico in corrente provocato da vna pita o da un altro appa- 
rato consimile. Per riguardo atl’elettrico provocato dalle macchine a` 
stropiċciamento ed accumulato ben anche nette bocce di; Leida, espe» 
riense dirette provano che la conducibilità @ in ragione della super- 
ficie, e quindi in ragione del semplice contorno della sezione e non 
della sezione stessa; vedi Annali, T. XXII, pag. 299 e seguenti. (R.) 

(3) Annales de chimie et de physique, terra serie, T. XVII, pa- 
gina 943, — Vedi i nostri Annali, T. XXVI, pag. 176. 


+ 
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che la resistenza d’ an conduttore mon potrebbe crescere 
proporzionalmente alla sua lunghezza. Per tal modo dun- 
que risolvendo una delle questioni si risolve laltra. 
` Ora cîterò le conclusioni che si trovano in una Memoria 
letta da Edmondo SI avanti l’Istituto il giorno 10 
aprile 4843: 

« 4.° La facoltà Condutizice dei metalli per l'elettricità 
« è indipendente dall’ intensità delle cornate dalle quali 
« sono attraversali. 
© « 2° Allorchè una corrente elettrica passa ih una so- 
« luzione salina, e gli elettrodi sono delia medesima natuta 
« del corpo sciolto im modo da non svilupparsi verun gas 
« su questi elettrodi, la facoltà ‘conduttrice di ‘un tal li- 
« quido resta indipendente, come’ pei metalli, dall’ intenet 
« della corrente. 
3.° Nelle altre circustanine, la facollà coatta del 

« liquido dipende dall’intensità della corrente. Dentro 
« certi limiti, questa facolià conduttrice varia presso a 
« poco proporzfonabmente ‘alla quantilà di cieltrscg in 
« circolazione. » o 

Marié-Davy, relati@amente alla prima ‘coniclazione riporta 
alcune sperienze dell'ultima Memoria di Edmondo Becque- 
rel (*), e da queste sperienze l’autore mostra CARATE 
della conclusione medesima. || 

In quanto alla seconda conclusione, Marié-Davy gli op- 
pone i risultati ‘ottenuti da lui mediante il. secondo processo 
adoprato da Becquerel, suscettibile di maggiore precisione 
del primo. Mettendo a confronto te conducibilità della so» 
luzione di solfato di rame e di ca di zinco, PARCO 
ha Ottenuto il Quadro sognate. | : 


A 


| danie della lia i delle ima 
di solfato di zinco © © corrispondenti delle due colonne 
7i DE . 54,72 
400 ............. 1,56 
ri ERIE E E ET . 1,55 


(*) Vedi nei nostri Annali nel taogo su citato... 
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- Sostituendo il -solfato di rame molto allungato al solfato 
di zinco, egli ottiene: 


Lunghezza della colonna Rappério delle lunghezze 
di solfato di rame concenirato. corrispondenti delle due colonne 
dti sagra i | 
E PT seee e 0,470 
100 .......... +. 0,462 
ai doge i 0,454 
200° ivi a 0,449 


È inutile di dire, nota l’antore, che io ho considerato gli 
allungamenti delle colonne liquide e non le loro lunghezze 
totali, per rimanere indipendente dalle perdite pei cambia- 
menti di conduttori, come si faceva da Becquerel. 

Sembra dunque da ciò che le conducibilità di /ulli è 

corpi variano colla corrente, da cui sono attravérsali, e 
quindi che la resistenza d’un conduttore non aumenta pro- 
porzionalmente alla sua lunghezza. Questa conclusione mi 
è sembrata tanto grave per la teorica della pila c per lo 
studio delle conducibilità dei corpi, che ho creduto dover 
riprendere un tale argomento , affine di vedere-se non si 
è introdotto nelle sperienze di Becqueli qualche causa per- 
torbatrice, dalla quale egli sia stato indotto in errore. 
. Ora ho trovato che la: conducibilità dei corpi é indi- 
pendente dalle correnti, da cui sono attraversati, e che i 
risultati ottenuti da Becquere) dipendono dall’aver fatto uso 
nelle sue indagini del metodo differenziale assolutamente 
inapplicabile al genere di ricerche di cui è discorso, in 
quanto che con un tal metodo i due circuiti parziali su- 
biscono delle variazioni nella loro lunghezza, e le due cor- 
renti parziali, da cui sono attraversati, ne subiscono egual: 
mente nella loro intensità. Le dne correnti parziali variando 
d’intensità, esse subiscono, nei punti ove cambiano di con- 
duttore, perdite che variano necessariamente ed inegual- 
mente, il che influisce inevitabilmente sui risultati. 

Se Edmondo Becquerel è giunto, pei metalli e per le 
soluzioni di rame e di zinco, a risultati differenti da quelli 
ai quali è pervenuto per l’acqua acidulata, per modo d'e- 
sempio, ciò dipende unicamente dall’ essere le- variazioni 
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delle perdite , pel cambiamento di conduttore, troppo de- 
boli onde riuscire valutabili col suo primo processo di mi- 
sura: esse sono comparse allorchè, nell'ultimo suo lavoro, 
fece nso d'un processo dotato di maggiore: sensibilità. 
lo ho dunque abbandonato il metodo differenziale per 
sostituirvene nn allro, nel quale posso mantenere costante 
fa corrente durante tulto il tempo dell'esperienza e variare 
questa intensità da una all'altra sperienza. — ERCON in qual 
modo operava l’antere. 

Un filo di platino, .del diametro di 1/4 di millimetro e 
della lunghezza di circa 45` metri, era awvòlto in ispire 
isolate sepra un tubo assai sottile aperto alle dune. estre- 
mità e nell’asse del quale collocava ua termometro a lungo 
bulbo. Questa disposizione ha per doppio scopo di con- 
centfare sopra un piccolo spazio una grande luaghezza di 
filo d'un metallo mediocremente conduttore, e di conoscere 
con precisione la temperatura di questo filo ad un istante 
dato. Una delle estremità del filo è saldata ad uu primo: 
cono d’argento 4; alla distanza di 3 centimetri da questa 
estremità si trova assicurato nello stesso modo un secondo 
cono Æ; infine un terzo. cono C è saldato all attra estre- 
mità del filo. Questi coni servono a congiungere il filo ed 
a metterlo tutto o parte. nel circuito. Adaltando infatti sul 
cono massiccio 4 un conp cavo o una matrice d’argento, 
si fa giungere la corrente nel filo di platino, mentre que- 
sta ‘viene raccolta da. una seconda matrice, applicata al 
cono B o C, nella sua. sortita. In.questa maniera, senza 
variate il numero e la natura dei cambiamenti di condnt- 
tori, si paò introdurre nel circuito o levare da. esso una 
lunghezza costante di filo. di platino, ła cui resistenza è 
sempre ricondotta a quella che, sareboe se la temperatura 
restasse a zero. : i. 

Sul cammino di quella stessa corrente è disposta la so- 
stanza, sulla quale si vuole sperimentare. Questa sostanza 
è contenuta in un tubo calibro e mantenuta verticalmente 
in un gran vaso di latta riempiuto d’acqua, e ciò allo scopo 
che si possa del pari misurare la temperatura -della solu- 
zione liquida che entra nel circuito. La corrente elettrica 
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v interna in: questa soluzione mediante un disco di metallo 
.separato Æ, collocato nella parte inferiore del tubo; poscia 
ne sorte venendo raccolta da un disco somigliante mobile F, 
le cni distanze dal primo Æ possono essere esattamente: mi- 
surale con l’ajuto d'una scala graduata: talchè si può in- 
Arodurre nel circuito quella lunghezza determinata che si 
vyole della soluzione. 

Ciò posto, ecco in qual maniera l'autore SICA nelle 
sue indagini: La seconda matrice. essendo applicata sul 
cono C e il disco mobile F al bàsso. del tubo, ła corrente 
ha una certa intensità, che. si misora con una bussola dei 
seni. Dopo aver fatto ciò, si trasporta questa matrice 
sul cono B per levare dal circuito la spirale .di platino. 
L’iutensità della corrente allora aumenta; ma la si riton- 
duce al suo valore primitivo aumentando la lunghezza 
della colonna liquida attraversata dalla corrente stessa o la 
distanza dei. due dischi F, E.. È chiaro che, se darante il 
tempo di questa operazione l'energia della pila non ha su 
bito ‘veruna variazione, la quantità in atcrescimento «della 
lunghezza della. colonna liquida corrisponde esattamente 
alla lunghezza, di cui è stato diminuito il filo di platino, 
e ciò indipendentemente dale perdite pei cambiamenti di 
conduttori : poichè, rimanendo. costante P intensità’ della 
corrente durante l’ DERE queste ai riescono so 
pari costanti. 

Şi posseggono agi) pile voltaiche d'ona Pra rego- 
jarità nella loro azione. Ma siccome una tale regolarità non 
è perfetta, così si evitano le cause d'errore, che ‘ne risul- 
lerebbero,. ripetendo parecchie tolte la ‘stessa sperienza al- 
4ernalivamente nell’uno e 'nell’altra mode. 1 risultati medj 
di parecchie sperienze, alternate per la medesima: biru 
della Corrente oeUe sono i seguent; 


, E Aumento della. colonna di 
Intensilà della corrente `- šolfató di vame ‘corri-’ 
de a SA i gato alla spirale 


DER ‘70,83... .| dd già due 480,5 
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I numeri della seconda coloana variano un poco in causa 
della variazione della tamperatura della soluzione, essen- 
dosene assicurato direttamente con un 4ermometro indicatite 
i cinqnantesimi -di grado. L'autore riporta altre sperienze, 
pelle quali ha introdotto la correzione della temperatura; 
£ in due serie delle medesime per le intensità 320,70 e 70,55 
della corrente prová rispettivamente per l'aumento della co- 
lonna: liquida equivalente alla, spirale di platino i :nu- 
meri 442,8 e 142,4. 

. L'antore si propone di estendere questo solido ad 
altre sostanze, ma se si riflette che le due sottoposte al- 
l’esperienza, sono l'una platino e Faltra una soluzione di 
solfato di rame, saremo facilmente indotti a generalizzare 
Je consegnenze dei precedenti risultati. 

Marié-Davy riporta alcune sperienze operando colla so- 
Inzione di solfato di rame, dalle quali viene confermata la 
seconda legge della conducibilità in AGR inversa delle 
sezioni. . 

» La questione delle condocibilità può essere alari 
sotto due punti di vista: la determinazione dei -mumeri, 
che rappresentano le conducibilità dei corpi, e }o studio 
delle proprietà di questi corpi. Egli si è occupato di que- 
sto secondo punto più teorico e più generale.. Egli ha ope- 

rato sul solo solfato di zinco, formando con questa sostanza 
venti soluzioni di densità diverse, delle quali ba misurato 
il medio coefficiente d'aumento di conducibilità fra le tém- 
perature di 42 e 22 gradi centesimali, Ja conducibilità re- 
lativa: ridotta a zero col calcolo; il coefiiciegte medio di 
dilatazione fra le medesime temperature e la densità ridotta 
a zerò col calcolo. L’antore osserva che nelle ‘relazioni esi- 
stenti fra questi dali st presenta una ‘bella serie indagini, 
che sarebbe utile di estendere alla misura delle condensa» 
zioni prodotte durante ia soluzione, della forza elastica dei 
vapori forniti dai liquidi, della temperatura della loro ebol- 
lizione, delle forze capillari sviluppate a contatto del vetro 
e da queste ‘soluzioni ed infine alla misura degli indivi di 
rifrazione. 

= Egli in queste indagini ha segùito lo stesso metodo di 
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sperimentare, misurando ` sempre la lunghezza della solu- 
zione, la cui resisteaza è eguale a quella della spirale di 
platino ridotta alla temperatura zero. L'autore si propone, 
allorchè ripiglierà questa serie d’esperienze per comple- 
tarle, di misurare la resistenza della spirale di platino în 
fanzione dell’anità normale da lui proposta, come pure il 
rapporto delle sezioni del tubo e del filo. Una tale unità 
è la corrente, la quale è capace in un'ora di precipitare 
un equivalente di rame o 32 grammi di questo metallo, 
oppure di decomporre 4 equivalente d’acqua o 9 ia: 
di questo liquido . (*). 

L’autore riassume nel seguente quadro i risultati di tutte 
le sue sperienze. 


LUNGHEZZA RIDOTTA 


DENSITA' COEFFICIENTE A ZERO DELLA CO- CORFFICIRNTR D'AU- 


CALCOLATR MED10 LONNA LIQUIDA E- MENTO Dì CUNDUCI- 

A ZKRO DI DILATAZIONE QUIVALENTE ALLA | BILITA’ DEL LIQUIDO 
SPIRALE ! 

1,37412 | 0,0002918 s | Š 
1,3601 | 0,0002851 134,82 | ‘‘0,02918 
1,3458 | 0,0002766 109.43 | 0,05234 
1,3086 | 0,0002773 413.70 0,04839 
1.2918 | 0,0002692 11729 | 0.04386 
1,2537 | ‘0,0002630 143,25 | 0,02805 
4,2344 } 0,0002144 134,72" | ‘‘0,04130 
DI ,2205 0,0002648 s9 | ” 
4.2489 | 0,0002807 x n 
42082 | 0,0002786 114,00 0,03360 
4,4689 | 0.0002618 ” | de 
11675 | 0,0003573 È | e 
11398 | ‘0,0002333 98,20 | 0,034 14 
A „4 339 0,0002062 s | ” 
4,4154 | 0,0001805 86,42. | 0,03440. 
1,4054.| 0,0001752 82,47 . |. 0,03010 
1,0785 | 0,0001801 > | 5 
4,0704 | 0,0002000 63,62 | "0,02874 
4 ,0586 0,0002023 ” r | »3 
10542 | ‘0,0001980 444,46 0,03970 
10399 | -0,0002090 83.76 ` 0,03630 
10278 |.. 0,0001512 h ” 
1,0248 | 0,0001280 35,02 0,02690 
4.0209 } 0,0001594 » m 


(*) Vedi Annali, T. XXVI, pag. 159. 
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L’autore osserva che il lavoro di Edmondo ‘Becquerel, di 
cui si è parlato, contiene parecchie determinazioni sul sol- 
. fato di zinco. Lo stesso Becquerel. ha riconosciuto. P esi- 
stenza d’un massimo di conducibilità, che coincide presso 
a poco con quello trovato da Marié-Davy verso la densità 
‘ di 4,2537. Ma egli osserva esisterne un altro pressochè 
alla densità 4,0542, e non potersi ammettere che in verun 
punto la conducibilità della soluzione cresca proporzional- 
‘ mente all aumento della sua densità, come ha supposto 
Becquerel. Ciò che vi ha di: rimarchevole si è la. concor-. 
danza dei punti, ove si manifestano cambiamenti rapidi, 
il che farebbe pensare all’autore non essere, le soluzioni, 
semplici mescolanze ma vere combinazioni*chimiche analo- 
ghe alle sege: 


t- — — 


Indagini relative all azione del miscuglio 
d’acido solforico e d’acido nitrico fumante 
sopraalcune sostanze organiche, di Cahours. 


Le sperienze tanto curiose di Pelouze sulla pirosilina, 
ottenuta dall’azione d’un miscuglio d’acido solforico e da- 
cido nitrico fumante sulle materie lignee, come pure la fa- 
cile produzione del benzeno binitrico osservata da Hoffmann 
mediante nn simile miscuglio, m'hanno indotto a sotto- 
porre allo stesso trattamento il salicilato di mitileno e 
F acido salicilico, al pari di diverse combinazioni apparte- 
‘ nenti alle serie benzoica, anisica, cuminica, ecc., nella spe- 
ranza di dare nascimento a nuovi composti. La mia espet- 
tazione non fu delusa, come si potrà giudicarlo. 

| Allorchè si lascia cadere del salicilato di metileno a goc- 
cia a goccia in un miscuglio formato di parti eguali: in 
peso d’acido solforico di Nordhausen e d’acido nitrico fu- 
mante, avendo cura di raffreddare il vaso, dove si con- 
tiene il miscuglio con effusioni. d’acqua fredda, si ottiene 
uu liquido d'un giallo aranciato d'una trasparenza perfetta. 
Se si allunga allora il liquido acido con otto in dieci volte 
il suo volume d’acqua; si separa una materia d’ nn giallo 
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chiaro, pesatite, che l’acqua scioglie appena, ben anche a 
caldo, ma suscettibile di sciogliersi ‘nell’alcoole e nell’etere, 
da cui si separa sotto forma di scaglie cristalline d’ un 
bianco lievemente giallognolo. Questo. prodotto dà, sotto- 
posto all’analisi, alcani numeri, i‘quali conducono esatta- 
mente alla furmola C16H6(Az04)206,. È dunque del salici- 
lato di metileno, nel quale due equitalenti d’idrogeno 
si trovano rimpiazzati da due equivalenti di vapore ipoazo- 
tito. Con un’ azione più. prolungata, si ottiene un secondo 
prodotto, che viene ad essere rappresentato dalla formola 
C36H°(A4204)306, Trattati colla potassa, questi due prodotti 
si decompongono in una sostanza isomerica con l'acido 
picrico, ma che ne differiscono interamente per il com- 
plesso delle sne proprietà. 

L'acido anisico presentando ur isomeria ompli col 
salicilato di metileno, io ho dovuto necessariamente inda- 
gare l’azione, che eserciterebbe.su di esso il liguido sol- 
furonitrico. Aveva precedentemente oltertuto , wediante il 
solo acido nitrico, lacide vitranisico isomero dell’indaco- 
tato di metileno; col liquore solfuronitrico si produce un 
acido amisice trinitrico C16H9(Az04)30°, isomero del salici- 
lato di metileno trinitrico, suscettibile di formare, colle 
basi, alcaline, e principalmente colla potassa € col ammo- 
niaca, sali d'una grande bellezza. - ' 

Tratando l acido benzoico ad. un.-dolre calore, con ua 
miscuglio d’acido solforico ed acido nitrico; il cui peso 
deve essere almeno dodici a:quiadici volte eguale al suo, 
oltengo una materia perfettamente cristallizzata, alla quale 
l’analisi assegna la formola C!4Hy(Az04)204. È desso dun- 
que l'acido benzoico binitrico.. 

L’ acido cuminico, trattato. con. t acido nitrico. fumante, 
scambia an eqnivaleate d'idrogeno contro. an equivalente 
‘di vapore ipoazotico, e dà così nascimento all’acido ni- 
trocuminico CHHH(Az04)0t, | 

Şe invece d’ impiegare l acido nitrico solo, si- faccia uso 
del liquide solfuronittico,. l’ acido caminico perde dueequi- 
valenti d'idrogeno, che scambia contro due. equivalenti di 
vapore. sitrosp, producendo. i’ acido :cuminico ‘biniteico 
SEPRIO 
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L'acido salicilico, trattato dal liquido solfuronitrico, dà 
dapprima dell’ acido indacotico (nitrosalicilico), se si usa 
la diligenza di ben raffreddare; ma se si eleva la tempe- 
ratura, una reazione violenta si stabilisce e si. ottiene final: 
mente agido carbazotico (nitrofenisito). In questa trasfor- 
mazioge dell acido ìndacotico in aciga ATORIOLEDA si ‘0s-. , 
serva uno sviluppo d’acido carbonico. 

Se, invece d’ impiegare l'acido pitrico solo, si opeti col 
liquido solfuronitrico , si può trasformare io alcuni mi- 
“nuti, il benzoeno di Deville C44H8 in binitrobepzoeno. 
— C14H6(A204)?, che questo chimico aveva anteriormente ot- 
tenuto facendo uso di acido nitrico solo in grande accesso 
e con un’ebollizione prolungata per lungo tempo. 

Quando. si tratta il. mesitileno col liqgnido solfurogitrico, 
il mesitileno dì istantaneamente, senza che la temperatura 
s’imnalzi, una sostanza cristallina suscettibile di sublimarsi, 
ad un dolce calore, sotto. la forma di aghi delicati d'una 
bianchezza splendente. Questo prodotto ha: per formola 
C6H3Az04. 

Il mesitileno essendo rappresentato dalla formola C6H4, si 
vede che il prodotto- precedente ne deriva per la sostitu- 
zione di no equivalente di vapore ipoazolico ad un equi- 
valente d’idrogeuo. 

Il liquido solfuronitrico ‘agisce duaque ‘sulla maggior 
parte delle sostanze organiche, dando nascimento a com- 
posti ben definiti e contenendo maggior vapore. ipoazotico 
di quando s’impiega l'acido nitrico solo (*). 


Dell attuazione esercitata dall elettricità 
atmosferica sui fili del telegrafo SERIO, 
di Henry. 


. L'autore descrive parecchi fenomeni di cui è è stato i - 
stimonio, nei quali’ il filo d'un telegrafo trasmetteva 

l’elettrico atmosferico per una lunghezza -di parecchie mi- 

glia: ai punti ove il filo passava al di sopra dei sostegni; 


(*) Comptes rendus dell’Acadeinia di Francia, marzo 1847. 


- 
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‘succedevano scariche, e il filo stesso fu rotto durante un 


oragano in due differenti luoghi, fra Filadelfia e Nuova 
Jork.'In un’altra circostanza si vide la folgore percorrere 
il file come un torrente di luce e in qualche caso essa fa- 
ceva esplosione fuori del filo, quand’anche non vi erano 


corpi in vicinanza, che tendessero a farla sorting dal filo 


conduttore. 

Non deve sorprenderci che i fili del nh sieno in 
tal modo esposti alle scariche dirette della folgore, quando 
si pensi -alla grande lunghezza del condattore, e per con- 
seguenza quanto sieno numerosi i punti della superficie 
del suolo sopra i quali esso passa, e che sono esposti a 
ricevere gli effetti dell’ elettricità atmosferica. 

Gli effetti elettrici, che sono sviluppati nel filo, possono 
attribuirsi a parecchie cause: all’attuazione esercitata dalle 
nubi elettrizzate e dall elettricità natorale dell’aria; all’ es- 
sere il filo, anche senza la presenza d'una nube elettrizzata, 
attraversato da una corrente dovuta dal trovarsi lo stato 


- elettrico dell’aria differente in un luogo da un altro, sa- 


pendosi iufatti che, una semplice diversità d’elevazione . 
al di sopra’ del suolo, basta a far nascere una. diversità 
nello stato elettrico dell’atmosfera. Ora, nel loro cammino, 
i fili dei telegrafi passano sovente per punti molto ine- 
gualmente elevati al di sopra del suolo ambiente. La for- 
mazione della nebbia o la precipitazione del vapore, che 
ha luogo ad um estremità del filo mentre è tempo sereno 
all’altra estremità, può guaunente: dar luogo ad una cor- 
rente elettrica. 

L'azione di queste differenti cause può mettere in azione 
la parte mobile del telegrafo clettrico , senza che |’ appa- 
recchio sia in, esperienza , e per conseguenza, senza l’ uso 
d’una batteria. È appunto ciò che avvenne un giorno, in 
cüi cadeva della neve ad un’estremità della linea telegra- 
fica, mentre il tempo era PoREFMARICRie ‘sereno all’ altra 
estremità. . 

ll movimento d'una nube elettrizzata determina pure una 
corrente nel filo, ben anche quando è posta ad una grande 
distanza. Allorché la nube si avvicina, la corrente ha luogo 


% 
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per un verso, ed ha luogo in dirézione opposta aHorché 
la nube si allontana. Se it vento la fa muovere paralella- 
mente alla linea telegrafica, vi si determina alle estremità 
del filo una scarica per attuazione, la eni intensità varia” 
colle differenti posizioni della jabe: 

In tutti i precedenti casi gli effetti r risultano dall’ attua- 
zione esercitata dall’elettricità statica; ma ve ne hanno: altri 
assai potenti, che. sono davuti all’ induzione dinamica. Sono 
quelli che si manifestano sotto. l’azione delle scariche della 
folgore, quand’anche succedano alla distanza di parecchie 
miglia. La distanza, «alla quale ha luogo l’azione, può es- 


‘ sere tanto più grande quanto più il condublore che vi è 


sottoposto è lungo: è appunto ciò che è stato .provato da 
sperienze dirette. L'autore cita parecchi esempi di questo 
genere d'azione. Non è lungo tempo appunto che si vide 
compiutamente intetrotta la trasmissione d'uu dispaccio 
da Washington a Filadelfia e da di là a Nuova Jork. Ma 


‘ bentosto si è saputo, dalle persone incaricate a inettere in 


azione l'apparecchio a ciascuna estremità, che vi era stato 


. nello stesso tempo un violerto cragano a Washington ed 


a Jersey-City. Le scintille balenavano, senza interruzione, 
alla distanza d’ un pollice, dal filo del telegrafo a quello 
che metteva in comunicazione col suolo l’uno dei poli della 
pila. E quando l’oragano si avvicinò a Filadelfia, si accorse 
che l’apparizione di ciascuna scintilla coincideva con la 
comparsa del lampo nel cielo. La distanza cousiderabile , 
cni questi lampi succedevano, mostrava bene che gli ef- 
fetti elettrici, osservati nel filo, erano prodotti dall’indu- — 
zione. Le scariche che transitavano dall’ uno all'altro filo 
durarono di più d'uwora, e divennero così energiche che 
il sovrintendente della stazione, temendo per la sicurezza 
dello stabilimento , fece comunicare direttamente coi. tubi 
del gas il lungo filo del telegrafo, allo scopo di trasmet- 
tere l’elettrico nel suolo. 

Per evitare i pericoli e i dissesti nell'azione del telegrafo, 


‘che possono derivare da questi effetti elettrici, l’autore con- 


siglia d’innalzare, sulla linea telegrafica e di distanza in 
distanza, fili metallici posti in comunicazione col suolo per 
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la lorò parte inferiore é fatti terminare ad un- mezzo pol- 
lice dal filo telegrafico nella. loro parte superiore. ` | 

Si è meno la trasmissione diretta delle scariche elettriche 
dell’ atmosfera, che l’azione indattiva di queste seariche , 
che si deve temere. Quest ultima: azione ha: hiogo costan- 
temente nella stagione degli oragani; e per vincerla con 
successo bisogna: aumentate da forza delle batterie voltai- 
che, che s'impiegano' pel telegrafo. Si eviterarino proba- 
bilmente in grau parte questi inconvenienti, se si perve- 
nisse ad ‘isolare abbastanza i fili per collecarli sotto: il. 
suolo, piuttosto che sospenderli nell'aria (1), giacchè essi” 
sarebbero allora meno ‘esposti all’azione indattiva. 

Se i fili dei telegrafi fossero più numerosi ‘e’ più grossi, 
è probabile ch’essi servirebbero a ristabilire, quando è di- 
. sturbato, l equilibrio elettrico fra le differeati parti del- 
l atmosfera, ch’ essi attraversano, e per conseguenza a di- 
mìnuire le variazioni nello stato del tempo. Tuttavolta, quali 
sono, essi. potrebbero essere molto utili, per l'osservazione. 
delle deboli correnti da cui sono percorsi, allo:stndio di 
fatti interessanti diretti a conoscere lo stato ‘elettrico! del- 
1° atmosfera nelle diverse. regioni: 


as cca 


Sulla diminuzione provata da due monete che 
sono rimaste parecchi anni nello stomaco 
d'un cane, di Becquerel (2). 


Senza averne l'intenzione, Michaud ha fatto nn’esperienza 
i cui risultati interesseranno, io credo, l’Academia. Do- 
dici anni sono, ginocando egli col suo cane e gettandogli 
delle monete, l’animale ingojò successivamente un pezzo 
da 5 franchi e un grosso soldo ‘di metallo delle campane. 
Non provò it cane veruna indisposizione nè “tosto nè tardi. 


(1) È ciò che si è praticato nel telegrafo elettrico stabilito fra 
Pietroburgo e la villa imperiale di Tsarkoie- da come dagli Annali, 
T. XXV, pag. 317. 

(2) Comples rendus dell'Accademia R. delle scienze di Francia. 


y 
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Essendo poscia morto da. otto giorni per un “altra causa , 
Michaud lo fece apere per conoscere ciò chera. avvenuto 
delle monete. : 

‘Trovò egli il pezzo di 5: franchi colla sioen non sen- 
sibilmente alterata e del peso di grammi 23,425 invece di 25, 
grammi, come io stesso ho verificato; mentre il grosso soldo, 
diventato assai sottile, era coperto d'una: materia nera, pro- 
babilmente di .solfuro di rame, e pesava grammi 5,505 
invece di 20 grammi, che è il peso medio .dei grossi soldi. 
Durante dunque dodici anni le due monete seno rimaste ' 
nello stomaco del cane senza alterarne sensibilmente le fun- 
zioni vitali, ma provando.una diminuzione successiva di peso, 
avendo l'una perduto 4/16 e l’altra 874 del loro peso pri- 
| mitivo. È probabile che, se la vita dell'animale si fosse pro- 
lungata, la moneta di rame sarebbe scomparsa interamente, 
senza che ne fosse risultato veruna lesione nello stomaco. — 
Le due monete sono state ritrovate nello stomaco fram- . 
mischiate cogli alimenti che l’animale aveva preso. 


cente 


Sulletlone prodotto datle correnti velliane, 
‘ del dottor Ambrogio Fusinferi ("). 


Fu già annunziato che, nelle pile zinco e rame formate 
a colonna secondo P antico metodo di Volta , quando ìl 
circdito è chiuso , molecole di zinco sono portate sul rame 
a traverso il tiquido, e molecole di rame sono portate sullo 
zinco dalla parle del contatto, e che in questo secondò caso 
alle volte si forma ottone. ( Biot. Precis Elementaire de 
physique, 3. edition. T. I, chapitre XVII, pag. 653, 654.) 
© Colla-pila, formata di quattro colonne che ho descritta 

nel S Ill, n.° 4.9, ho verificato che lo zinco era traspor- 
talo sul rame a iraverso il liquido, ma ho inoltre osser- 
vato che anche per tale trasporto alle volte si formava ot- 
tone sullo stesso rame. | 


(*) È questa notizia un’ appendice al lavoro, sugli effetti mecca- 
nici delle correnti voltaiche, riportato nei precedenti fascicoli degli 
annali, T, XXV, pag. 289 e T. XXVI, pag. 64 e 149. (R.). 

ANNALI, T, XXVI. 16 


242: PARTE PRISMA 

Alcune volte ho trovato: che anche nell’ interno delle 
coppie la zinco era stato trasportato sul. rame a lamine 
sottilissime espanse c splendenti. Ed una volta ho ‘anche. 
trovato :che si era formato ‘ottone sullo stesso zinco dalla 
parte del liquido. 

Questi ultimi falli. non ‘corrispondono alla „regola del 
trasporto mediante la corrente positiva del. rame sullo zinco 
per le superficte di contatto, e:dello zinco sul rame a tra- 
verso il liquido. Ma nelle pile montate 2 colonna, secondo 
la prima costruzione di Volta, vi sono delle reazioni non. 


“ancora precisate; e sulle quali ho molte osservazioni, anche ` 


£ 


relative al trasporto degli essidi, le quali riservo ad altro. 
tempo. Non è da dimenticarsi cke vi è la corrente nega-. 
tiva la quale pore trasporta i metalli d'onde parte, in con-. 
trario al trasporto che fa la corrente positiva ; come nella 
mia. Memoria sulle scintille elettriche. citata nel S.I, 0.010. 
E. nel caso della pila si.è veduto che, nelle coppie sal-' 
date, la: convessità era. per lo più dalla parte del rame, 
mentre altre volte er: dalla parle dello zinco ($ HI, n.° 4.9, 
4.9, 5.9; 05, 8 e 90), 
Il caso più semplice è quello di un solo elemento zinco 
e rame coa liquido interposto , comunicando esteriormente. 
fra loro i due metalli. Nel caso del $ HT, n.° 4.° di una 


‘ cassetta di rame con lastra interna di zinco, ho osservato 
`œ che attorno la saldatura del filo conduttore di rame colla 


lastra di zinco si era formato dell’ ottone. Andando per 
quel filo fa corrente positiva dal rame allo zinco, è facile 
vedere. che dal filo era stato trasportato rame sullo zinco, 


„d'onde l’ottone. Ma conservata a lungo quella parte di ta- 


mina di zinco a cui era attaccato il filo di rame, ho infine 
veduto che la macchia di ottone era scomparsa. 

‘11 che dee attribuirsi alla estrema sua soltiglienza per 
cui siasi resa volatile: come mi è accaduto di vedere scom- 


‘parire per volalilizzazione le laminette di ottone e ‘di oro 


trasportate sull’argento dalla scintilla elettrica, come nella. 


citata Memoria. 
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Sopra parecchie reazioni chimiche che inte- 

ressano l'igiene publica delle. cità popo - 
lose, di Chewreal (*).. 

Dopo aver stabilito, con l’esperienza diretta, che pertutto, 
ove ‘esistono solfati alcalini e certe materie organiche nel 
sero d’un’acqua priva del contatto dell’aria, vi ha. forma- 
zione d’un solfuro; ho spiegato l'infezione delle acque del 
bacino di Parigi, le quali contengono solfato di calce, 
quella dell’acqua. rinchiusa. nelle botti di legno di quercia 
per l’uso dei marinai, e l infezione dell’acqua di mare- che 
è penetrata nella stiva d’una nave. 

Dall’alterabilità. delle materie organiche e dalla loro ac» 
cumulazione sul suolo delle città. popolose, io ho dedotto 
la.causa dell'insalubrità cd. anche dell infezione. che questo 
suolo e le acque dei pozzi, che vi si scavano, possono ma- 
nifestare a capo d’un certo lempo, quando il terreno, es-. 
sendo permeabile, non è nella posizione d’essere incessan- 
temente lavato per lo scorrere delle acque sul suolo. me- 
desimo.. 

Secondo ciò,. gli avanzi degli animali sepolti nella terra, 
le materie che sortono dalle cloache, le orine sparse sulle, 
publiche vie, le materie organiche. che dalle nostre abita- 
zioni penetrano nel suolo, le materie condensate allo stato. 
liquido, nei condotti del gas, le quali si diffondono, al di - 
fuori per aperture; ecco l origine delle materie organiche 
alterabili, che. tendono a portare l’insalubrità e l infezione 
negli. strati terrestri ove esse penetrano. Aggiungiamo l in- 
fluenza -del calcare poroso per. produrre azotati di potassa, 
di magnesia ‘e principalmente di calce,.e noi avremo corpi 
che produrranno, colle materie organiche; effetti. d' insaln- 
brità. o d’infezione, che. non sarebbero, avvenuti senza. il. 
loro. intervento. È principalmente ft solfato di talcé che 


(*) Di questa Memoria, letta alla-R. Academia di Francia, l’autore 
ha inserito nei Compiles- rena detla- medesima l'estratto che. noi 
pOr amO": TEE . 
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di al suolo di Parigi un carattere particolare d’insalu- 
brità o d’infezione, che nom si scorge nelle città, il cut 
sitolo e le-cui acque sono spraveedute:di quel sale. 

I mezzi per assicurare la salubrità delle città sona gli 

uni soltanto preventivi e gli altri suscettibili d'impedire 
` l'insalubrila e di vincerla se essa è comparsa. 
I mezzi preventivi. consistono a diminuire per quante 
è possibile la quantità delle ‘materie. organiche, che pese- 
trano nel suolo: tali sono:lo' stabilimento delle sepolture 
e dèi mondezzai lontano dalle città; lo stabilimento di 
condotti di scolo; la lavatura coritinua mediante fontane, 
cisterne e rigagnoli d’acqua. per le vie; la costruzione 
di smalltitoi moltiplicati.nei quali si troveranno i condotti 
d'acqua e quelli del gas proprio all’illeminazione. . 

- I mezzi capaci d’ impedire l’ insalubrilà e di vincerla 
se essa esîsle, non sono numerosi. H primo di questi 
consiste a portare l’ ossigeno atmosferico e la luce per tutto 
ove esistono materie organiche suscettibili di diventare in- 
salubri per un principio di decomposizione. Il motivo di 
questa prescrizione sta ‘nella tendenza dell’ossigeno ‘a con- 
vertire definitivamente la materia organica in acqua, in 
acido. carbonico, in azoto, mediante leate combustioni, sulle 
quali io richiamai già da lungo tempo l’attenzione dei 
chimici, prodotti che non seno pericolosi per. P economia 
animale. L’inftaenza della luce poi favorisce una tale ten- 
denza. Una ‘conseguenza di questa prescrizione è la lar- 
ghezza delle contrade e l’estensione sufficiente deî cortili 
delle abitazioni, perchè l'aria.è ta luce vi possano libera- 
mente penetrare. Un secondo mezzo esiste, allorquando si 
sono moltiplicati i pozzi e collocati in condizioni tali che 
l’acqua di sovente vi si possa rinnovare, perchè incessan- 
temente vi si attigne acqua tanto pei bisogni ordinari, 
quanto per purificare il suolo dalle materie ch’esso scio- 
glie. Del resto in tutti i casi si possono considerare i pozzi. 
come tendenti alla purificazione dell’acqua, ch’essi hanno 
ricevnto dal suolo; poichè essa si trova uei pozzi di più 
‘ esposta al contatto dell'ossigeno atmosferico che negli strati 
terrestri, ed un tal contatto è una causa di salubrità. Ma 
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se, in principio ; st accorda ai: pozzi questa influenza di 
salubrità, bisogna confessare che, nello stato in, cui si tro- 
vano oggidì. selle città: papalose ove il suolo è Mio la, 
loto reale efficacia è molto limitata. . 
- Tale è la ragione che mi ha -fatto attribuire, ua grind 
importanza ad un terzo mezzo, in qualche-maniera l’unico 
che aggidì possediamo - ‘peg agire con attività sui tereni, 
che non sono. nella condizione d'essere incessantemente pe- 
netrati da masse d’acqua che. si. rinnovano pep .trascorri- 
mento al- basso: sui medesimi, ‘o che vi. s "introducono come 
parti d’un gran fiume; ia. ragione della permeabilità del 
suolo all -acqua di questo fiume: Questo niezzo consiste a 
fare. numerose :pisntagioni nel? interno delle. città La 
grande influenza di questi alberi sulla salubrità dei terreni 
è incontrastabile, poichè essi noa aumentano che impgsses- 
sandosi delle materie facili ad essere alterate e sono cause 
| prossime @ lontane :d’infeziorie.. Ma ho notate la necessità 
di fare te piantagioni con intelligenza. in quanto al loro 
nimmero ed alla Jorn ripartizione sull’ estensione della città. 
ed: alle dispesizioni da’ prendersi perchè Je radici possano, 
coll’estendersi sufficientemente, soddisfare ai. bisogni. dello 
sviluppo delle ‘specie che si sono. piantàle, senza essere 
giammai: esposte a raggiungere ur suolo di già infetto ove 
Vossierno almosferico non ladini PENEN: 


Pt nn] 


Nuove. sperienze sulla doppia rifrazione ‘e 
polarizzazione della luce, del, professore 
Domenico Ragona-Scinà (®). 


16° Ho il piacere di poter apnunziare, che l'esperieriza 

di Monge è una mera conseguenza dei fatti da me ritro- 
vati, e che la spiegazione della. medesima data finora dai 
fisici, poggiante sull’incrocicchiamento dei raggi, è falsa 
-~ ed erranea del tuîto. E noto che l’esperienza di Monge con- 
siste in ciò che, passando una carta al di solto di un rom- 
- boide che mira un oggetto , come per esempio. un, punto 


` (*). Continvazione:& he. Vedi in questo stesso tomo a pag. 5: 
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nero tracciato sopra un bianco foglio, se la carta viene da 
dritta: a sinistra, è l imagine di sinistra che viene prima. 
a celarsi all’ occhio, e ‘all’ inverso. Analizziamo questo fe- 
nomeno. Supponiamo che F imagine ordinaria del ‘punto 
sia a dritta, e che la carta ‘interposta venga da dritta a 
sinistra. Essa avrà anche la sna imagine ordinaria a dritta, 
e la sua imagine straordinaria a sinistra. Movendo dolce- 
mente la carta, l imagine straordinaria di essa verrà prima 
a projettarsi suMa-imagine ‘ordinaria del punto. In questo 
ultimo dovrà, giusta i principj sopra esposti, avvenire un au- 
mento d’ intensità; Ciò ‘difatti succede ‘nella esperienza di 
Monge, vedendosi, prima della sparizione della imagine di 
sinistra, più distinta e precisa l’imagine di dritta del punto. 
Proseguendo a muovere la carta, l’ imagine straordinaria di 
essa verrà a toccate l imagine straordinaria del punto, ed 
allora quest'ultima svanisce. Se questa sparizione dipen- 
desse dall’ incrocicchiamento dei raggi, alora la projezione 
di una imagine ordinaria qualunque, sui combaciamento 
delle due imagini straordinarie della carta e del punto, non 
dovrebbe produrre altun effetto. Se però la sparizione 
arizidetta dipende ‘dai ‘principii sopra stabiliti, è evidente 
che la soprapposizione di una imagine ordinaria qualun- 
que dovrebbe far ricomparire l ìmagine straordinaria del 
punto. L'esperienza ‘dimostra che realmente è così. 

47.° Per eseguire questa esperienza nel modo più sem- ` 
plice e probto, fa d’uopo non prescegliere due corpi che 
nella soprapposizione delle loro imagini contrarie produ- 
cano una imagine opaca (45). È chiaro di fatti che, mentre 
il secondo corpo muovesi da sinistra a dritta in ‘verso 
contrario al movimento della carta che cela il punto di 
sinistra, v? sarà nel medesimo spazio riunione della ima- 
gine straordinaria del punto e delle imagini di nome con- 
trario dei corpi: perlocchè conviene adoperare o due cri- 
stalli colorati, o un panno nero e un cristallo colorato. 
Questa esperienza fa d’uopo sia eseguita con buona luce. Si 
guardi con nn romboide di spato d'Islanda un punto nero 
tracciato sopta un bianco foglio di carta, iudi si muova 
sotto il rombeide-un cristallo rosso; esso celerà l’ imagine 
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-del punto opposta al suo movimento. Tenendo- fermo il 
cristallo rosso, si muova un cristallo azzurro sotto il rom- 
boide in verso contrario: esso farà ricomparire. il. punto 
.svanito. Dove sta dunque Fipcrocicchiamente :dei raggi? È 
forse il cristallo azzurro che per magico incanto scerocic- . 
‘chia-i due raggi? Può anche farsi uso di un panno nero ` 
e di un cristallo rosso , di una carta bianca e di un cri- 
-stallo verde carico, ecc. In generale ho. osservato che la 
virtù di celare l’ imagine opposta, è nei varj cristalli cor- 
‘rispondente. a quella di farla ricomparire , e che questo 
;potere è nei cristalli: su. cui ho sperimentato il medesimo 
che si è riferito in una delle tavole antecedenti (4) in ri- 
gnardo alla sparizione delli linea nera. Onde questa fa- 
coltà è nulla nei cristalli bianchi, e debolissima nei cristalli 
-il cui colore è molto’ debole e ‘slavato, > 
| 48.° Però, quando Pesperienza si esegyisce con qual- 
che. destrezza, può ottenersi il ripristmamento. della ima- 
gine svanita con due corpi opachi come due carte ; due 


- ‘strisce di panno nero, ecc. A tale oggetto si deve fermare 


la prima carta, o la prima striscia-di panno, in posizione 
orizzontale appena è svanita.l’ imagine. opposta’ del punto. 
‘ Indi la seconda carta o la.seconda striscia di panno si dee 
.collocare quasi verticalmente. inclinando alquanto l'occhio, . 
si vedrà il punto svanito attraverso quelle porzioni del- 
l’ imagine del secondo corpo opaco interposto, che ‘non 
coincidono con la imagine contraria del primo. 

19. Coi cristalli colorati però si ha il vantaggio di 
poter anche proseguire T esperienza quando l’imagine non 
isvanita vedesi attraverso del cristallo, locchè non può ot- 
tenersi coi corpi opachi. Ciò riesce di molto giovamento 
pei piccoli romboidi che dividono l’imagine per un tratto 
quasi infinitesimo. Quegja esperienza è al certo più sor- 
prendente della esperienza medesima di Monge , che se- 
condo Pouillet on voit avec surprise. 

20.° Con i soli. romboidi l’esperienza di. Monge può 
eseguirsi in una estesa latitudine, e precisamente dal. cag- 
tatto della carta con la superficie infesiore del prisma sino 
a pochi millimetri di distanza. dallFoggetto.: In un caso , 
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essendo la superficie inferiore del romboide distante dall’og- 
getto sessanta linee, :ho potuto eseguire. l’esperienza anzi- 
detta, essendo la carta distante dedici linee dall'oggetto , 
e perciò quarantotto dalla superficie inferiore del romboide. 
Con un prisma bifrangente ho quindi osservato: N 

A.° Che la disparizione «di una sola imagine avviene 

soltanto quando la carta è in perfetto contatto con: la su- 
perficie inferiore. Nelle varie distanze le bia Imagini spa: 
 riscOno contemporaneamente. . 

. 2° Che la imagine sparita è diversa per le due su- 
perficie del prisma. Indicherò le due superficie del min 
prisma con le lettere £ e B. Quando la superficie 4 è 
dal lato dell'occhio , movendo una carta in contatto con 
‘la superficie B. e guardando verticalmente, si vede sparire 
l'imagine corrispondente al movimento della carta. Quando 
.però è la superficie £ rivolta verso l'occhio, sparisce, come 
‘nell’ordinaria esperienza di Monge, l'imagine opposta al 
. movimento della carta. Questa notevole proprietà delle due 
superficie del prisma mi ha spiato ad una ulteriore di- 
SI dee medesime- 

° ‘Aveva osservato che. ka: du delle due ita- 
da non: compariva la stessa tenendo vicino etl’occhiò -or 
- Puna or- l’altra superficie del prisma. ‘Ho quindi esegnito 
.Je misyre contenute nel quadro: seguente (°): 


3} 


x”) Si avrebbe desiderato che Pautore, nelle misure vani riferile, 
‘avesse fallo uso delle frazioni di metro, conforme a quanto venne 


‘sittotiato al Congresso Ir italiano ‘ ‘di’ a di cui il ai 
geinà era membro. (8). 


1 no 
i P i o 


. Distunza del prisma 
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Ampiezza di aberrazione. 


dall'oggetto Differenza 
(superficie inferiore) Superficie A sopra Superficie B sopra 
43 linee.. . $ . quasi nero. .... 06. — 0,6 
26 AR TRA *— 03 
90 dii aaa 
48» ......18....2...47....4 04 
"OP aaa 090 
86 n .../..88..00...080.... + 0,8 
"ALE Bn DE 35 :... +23- 
444 » ......80...0....5,0.... +93,0 


Per ‘eseguire queste misare, ho tracciato sopra una la- 
minetta di avorio una serie di circoletti concentrici, il pri- 
mo dei quali aveva il raggio di una linea , il secondo di 
due linee, e così di seguito : la distanza dei centri comuni 
delle due imagini, era in questo modo facilmente misura- 
bile alla semplice ispezione. Osservasi dunque un effetto 
molto bizzarro. Sino alla distanza di quarantotto linee circa 
dall'oggetto , il prisma è fornito di maggiore ampiezza di 
aberrazione quando la faccia 4 è rivolta ‘all'oggetto. Da 
(uarabtolto linee ‘in poi presenta al ‘contrario una mag- 
giore ampiezza i- aberrazione quando rivolge all’ oggetto 
la faccia B. Ma, indipendentemente dalle misure, ho osser- 
vato ché , posato il prisma direttamente sn di un foglio 
in cui era tracciato ‘un ‘pito nero, quest’ultimo vedevasi 
quasi indiviso quando la fatcia B posava sulla carta, e di» 
viso quasi alla distanza di mezza linea quaudo sul: foglio 
poggiava la faccia 4. Al contrario a molta distanza basta 
rivolgere il prisma, per esservare a eolpo d’occhio l ec- 
‘cesso di ampierza che si ha guado la superficie ne è ri- 
volta all’oggetto. 

22° Ecco un’altra notevole differenza di effetti. tra le 
due superficie. Ho fatto uso- per oggetto di un capello estre- 
mamente sottile. Guardando verticalmente con la superficie 
'B in alto, allorchè gradatamente avvicinava ił prisma al 


capello in linee verticali, le dee imagini avviciwavansi sem- 


pre più tra dt toro, ma ciascuna conservava il:suo posto (?), 
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e allorché la superficie era in contatto con il capello le. duc 
imagini rimanevano ancora ‘staccate. Guardando però il ca- 
‘ -pello verticalmente, avendo il prisma la superficie 4 in alto 
ed avvicinando il prisma al capello, le due imagini avvicina- 
vansi; ed essendo il prisma con la superficie inferiore di- 
stante per circa- sei linee dal capello, le due imagioi com- 
baciavano perfeltamente l'una sull’ altra. Continuando ad 
avvicinare il prisma al capello, le due imagini di nuoyo si 
dividevano ma permutavano posizione. Iasamma se lima- 
gine ordinaria era a dritta e la straordinaria a siaistra , 
tenendo la superficie B in alto, da un. puoto indeterminato 
sino al contatto le due imagini sempre più avvicinavansi, 
restando però sempre indivise la prima a dritta e la se- 
conda a sinistra; però tenendo ka superficie B in.alto, da ` 
un punto indeterminato sino a sei linee di distanza le 
| imagini avvicinavansi sino alla totale coincidenza, e da 
sci linee di distanza le imagini avvicinavaosi sino alla to- 
tale coincidenza, e da sei linee sino al contatto di nuovo 
si alluntavano passando l’ordinaria a sinistra e la straor- 
dinaria a dritta. Ciò fa comprendere -perchè con .la carta 
mossa im contatto col prisma , per nna superficie celavasi 
r imagine epposta e per l’altra l’-imagine corrispondente. 
Poichè nel primo caso è l’imagine di nome contrario che 
viene prima a projettarsi sull’imagine corrispondente , e nel 
secondo caso è l’imagine dello stesso nome che viene puma 
a prosettarzi ‘sella medesima imagine. © 
‘23.° .Nei prismi la disparizione di una PA imagine 
non può. avvenire allorchè la carta è collocata a uua suf- 
ficiente distanza dai medesimi; giacchè la carta copre in 
realtà meccanicamente l'oggetto. Se si fa però uso di un 
corpo, che non:sia opaco come la carta, ma che permetta 
- di vedere l’ oggetto che sta sotto il medesimo, si vedrà ‘che 
l’esperienza di Moage riesce a qualunque distanza dal pri- 
sma, e che sempre coi mezzi sopra accennati l’imagine sparita 
ricomparisce. fo ho trovato che riesce molto. mirabile per 
questa esperienza un'ombra folta. Si tracci una linea. nera 
' sopra una .bianea carta e si traguardi col. prisma stando 
al sole; indi l'ombra di un corpo. opaco ceme di un libro, 
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di una tavoletta, ecc., projettata sulla carta, si faccia muo- 
vere dolcemente sotto il prisma: si vedrà sparire comple- 
tamente l’imagine opposta al moto dell'ombra. Movendo dal 
lato apposto un corpo opaco qualunque, l imagine sparita 
ricompariràì distinta. e precisa come per l’innanzi. Si può 
anche eseguire l’esperienza coi cristalli colorati, la. cui nala 
non sia al solito molto debole. 
24° Ecco il ragguaglio: di altre non meno- notevoli 
osservazioni. Ho soprapposto il prisma di, spato d’ Islanda 
a un romboide naturale della -stessa sostanza, e ho guar- 
dato verticalmente un punto hero tracciato sopra un. bianco 
foglio, essendo il prisma dal late dell’ecchio. Una carta 
moveasi in contatto al romboide inferiore. In mha prima 
esperienza la superficie < del prisma era al di sopra. Quan- 
do l’angoio delle due sezioni principali era nero spariva | 
l’imagine corrispondente al movimento della carta. Essendo 
langolo di 90 gradi spariva ancora l'imagine corrispondente 
al movimento della carta. Quando l’ angolo era di 480° 
spariva l'imagine opposta al movimento della carta, come 
nell’ordinaria esperienza di Monge. Finalmente quando Pan- 
golo era di 270° spariva l’ imagine corrispondente al movi- 
mento della carta. In quattro casi dunque essa verifieasi: in 
tre la sparizione corrispondente e in uno soltanto la spari- 
zione opposta. L'osservazione più singolare è. pero la se- 
guente::se si capovolge il prisma mettendo la superficie 8 
‘ al di sapra, welle posizioni zero e 180° sparivano ancora 
le medesime imagini del: caso antecedente; ma nelle posizio» 
ni 90° e 270°, nel primo ‘caso sparivano te imagini cor- 
rispondenti e nel secondo le i SA oppone: Ecco di 
chietto dei risultati. 


Angolo delle ‘Imagine sparila ` © 
sezioni . Superficie A al di sopra Superficie B ahdi s sopra 


E eno 


0 E o° 
180... 08... 08 
270 . + è sooo Cta e 0000 ATE di 


:-È anche singolare che, per osservare queste sparizioni di 
imagini. isolate, la carta dee collocarsi a diyerse distanze 
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dal romboide inferiore secondo l’ angolo delle sezioni; e 
che, se in ima data posizione delle. sezioni essendo la su- 
perficie 4 91 di sopra, la carla può collotarsi a una suf- 
ficiente distanza ; nella medesima posizione delle sezioni, 
essendo la superficie < al di sotto, ta carta dee collocarsi 
al contatto e all inverso. 

25.° Fa d'uopo osservare .che; in ambedue le posizioni 
del. prisma, la, sparizione -avviene in verso ‘contrario negli 
angoli zero e 480 gradi abbenchè in. questi due ultimi casi 
le sezioni principali siano paralelle. Ciò forse dipende dalla 
distanza. delle due imagini. Iò chiamo zero langolo. delle 
due sezioni principali quando le. dae imagini sono più 
ravvicinate, e. 180 gradi quando esse sono più discaste. È 
noto difatti che nel caso del paralellismo le due imagini 
|. visibili son quelle indicate col segao — in una posizione, 
e nella posizione diametralmente. opposta son. QUELLE indi- 
cate nre segno: bi 


-  Chiamando A l'ampiezza di aberrazione del prisma nella 
distanza in cui si osserva, ed a l'ampiezza di aberrazione 
del romboide, la distanza tra le due imagim è nel primo 
caso A -+ a e nel secondo 4 — a. Negli angoli 90 e 270° 
.Ja distanza tra ‘le dae imagini è la radice di a2 + Æ. Si 
vede adunque che la. sparizione opposta avviene nel caso 
della massima distanza 4.4-2a, e la sparizione cormapon: 
dente nel caso della minima distanza A. | 
Se, invece dí carta, si adopera um cristallo colorato, col- 
locato a molta distanza dal romboide- inferiore, e si spinga 
l esperienza anche quando un’ imagine si vede attraverso 
del cristallo (19), tutte queste differenze spariscono e ce- 
lasi in tutti i casi ora contemplati P imagine opposta. 
-26.° Per osservare l'effetto della polarizzazione si può 
disporre l’espericaza nel modo seguente. Posato un rom- 
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boide sopra un foglio in cui vi ha un. puato nero, si celi 
con. va. panno.nero una delle due imagini. Guardando con 
un prisma la imagine residua, si vede che nelle quattro 
posizioni rettangolari alternativamente spariscono le duc 
imagini formate dalla medesima. Se ua vetro verde @ ag- 
zurro callocasi sul panno in modo da sorpassare di un mil- - 
limetro appena il suo margine, ‘e perciò da coprire Pima- 
gine residua, la seconda imagine formata dietro l’.inter- 
posizione del prisma non sarà mai visibile nella coincidenza 
delle imagini del medesimo nome. Se però avvicinasi in 
verso contrario o un corpo oscuro o- wa altro vetro colorato, 
imagine ricomparirà /ranne in quelle posiziani, in cut è 
svanita per l'effetto della polarizzazione. — 

:97.° Si sono antecedentemente descritti i fenamesi, che 
osservansi con un cerchietto nero sopra fondo bianco, ado- 
perando , per. la ricomparsa delle imagini svarite 0. per 
l'aumento di intensità di quelle ‘esistenti (*), la. projezione 
delle imagini di corpi neri o ‘di tinte forti sia trasparenti 
sia. opachi: Facendo uso di una carta bianca , invece dei 
corpi ora cennati, «si troverà, guardando col. prisma bifran - 
gente, che senza cristallo non avviene un aumento sensibile 
di intensità e col cristallo l’ imagine sparita non ricompa- 
risce, o al più vedesene un'ombra leggerissima e appena 
sensibile. Adoperando però ua grosso remboide, si trova 
che la carta, tenuta orizzontalmente, estingue del tutto Pima- 
gine dello stesso nome del cerchietto senza cristallo. Quindi 
o l’aumento di intensità, nella soprapposizione di imagini 
contrarie, non è. in questo caso proporzionale alla dimiau- 
zione di intensità, nella soprapposizione d’ imagini omole- 
ghe; ovvero è talvolta. più agevole ai nostri organi scor- 
gere una diminuzione anzichè un eguale aumento d° inten- 


| (*) Per mostrare con ogni evidenza l'aumento d’ intensità nella 
riunione di due imagini contrarie , oltre agli esempi sopra citati, si. ` 
può fare uso del mezzo seguente. In un ‘bianco foglio di carta si 
faccia un buco del raggio di un millimetro circa; indi si metta it 
fogiio sopra un panno nerissimo. Facendo projettare sopra una delle 
imagini del buco nero l’imagine contraria di un cartone anherito, 
il buco.diviene così distinta, da storgersi lutta la trama del panno, 


` 
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sità. Di più, con lo stesso romboide, si vedrà che, se la. 
carta non fa ricomparire il cerchietto coperto dal. cristallo 
nella projezione delle imagini contrarie, nemmeno lo rende. 
visibile netla projezione delle imagini omologhe. Anzi, se. 
nel primo easo si vede talvolta una imagine fievole ‘e smorta, 
nel secondo caso essa manca del tutto. Perlochè' il risul-. 
tato della antecedente esperienza, eseguita col prisma bi- 
frangente, quantunque in apparenza non lo sembri; è frat- 
tanto in realtà del tutto conforme ai sopra riferiti principj, 
e soltanto dimostra che-i fenomeni avvengono in grado 
diverso secondo la colorazione rispettiva degli oggetti. 

Non posso però astenermi- dal riferire un effetto molto 
bizzarro, che presentano nell'esperienza medesima. i corpi. 
bianchi ed ‘opachi, come ‘una carta bianca , un panno 
bianco , ecc. Se il cerchietto nero in fondo bianco è .coe. 
perto da un cristallo colorato, guardando col prisma il 
cerchietto è invisibile, come si è esposto, sotto le dne ima- 
gini del cristallo. Si è detto che in questo caso. l’ imagine. 
contraria di una carta bianca non fa ricompafire il cer-. 
chietto. Ho ‘costantemente osservato che ciò avviene sol-. 
tanto quando la carta è tenuta orizzontalmente. Se però, 
tenendo fermo il prisma , la carta inclinasi in mado che 
il cerchietto straordinario , per esempio , sia veduto attra-. 
verso la carta ordinaria non perpendicolarmente ma molto. 
obliquamente, allora il. cerchietto vedesi ricomparire zanto 
più dislinlo e preciso quanto più cresce l'obliquile della. 
carla. l : ; 
28.° Nè meno singolari sono i fenomeni che presenta 
un cerchietto bianco di fondo nero, nè: meno piacevoli ad 
osservarsi. — Ia en punto nero si faccia un buco:del rag- 
gio di un millimetro circa , e si soprapponga il panno a 
un bianchissimo foglio, ovvero si annerisca una carta cou 
inchiestro, tranne che iv un piccolo spazio circolare. Guar- 
dando con un prisma bifrangente il cerchio bianco sopra 
fondo nero, osservasi che si ha aumento di intensità’ con 
le imagini contrarie di corpi bianchi e di corpi neri, e 
adoperando un grosso romboide si scorge che così un car- 
tone bianco come un cartone nero -obliterano del tutto la 


` 
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imagine opposta al movimento. Però coi cristalli. colorati 
si vede che, qualunque sia la tinta del cristallo, .apn si ha. 
giammai aumento di intensità nell’un caso, e obliterazioni 
di imagini- nell'altro. 

Di più sarà facilmente osservabile che il cerchietto. bianco . 
ordinario si vede tinto. del colore del cristallo quando coin- 
cide con la ‘sua imagine ordinaria , e-il cerchietto straor- 
dinario quando coincide col cristallo straordinario. .E al- 
l’incontro il cerchietto ordinario comparisce bianco visto. 
attraverso del cristallo straordinario, e il cerchietto straor- 
dinario visto attraverso del cristallo ordinario. Insomma 
nella coincidenza delle imagini del medesimo nome il cer- 
chietto assume il colore del cristallo , e nella coincidenza 
delle imagini di nome contrario il cristallo assume , nei 
punti corrispondenti , il colore bianco del cerchietto. Ciò 
puossi con agevolezza osservare. disponendo l’ esperienza 
come quella di Monge. Movendo un cristallo, colerato di 
- qualunque tinta , sia debole sia intensa, per esempio 
da dritta a sinistra, sì vedrà l’imagine di sinistra tinta 
dello stesso colore del cristallo, e P imagine di dritta 

bianca. Se per esempio si adopera un cristallo rosso , si- 
= vedrà con sorpresa ché il circoletto più vicino al cristallo 
è bianco, mentrechè il: circoletto più: lontano del mede 
simo è rosso. 

29.° Se un cristallo colori disponesi sul cerchietto 
bianco in fondo nero, si- hanno , guardando col prisma , 
due imagini del cristallo , in ciascuna delle quali è visibile 
il cerchietto tinto, in virtù di ciò che si è detto, dello 
stesso colore del cristallo. Or potrà facilmente osservarsi 
che un altro cristallo, di una tinta qualunque, non altera 
il colore del cerchietto, anzi lo rende piu distinto quando ` 
coincidono le imagini di nome contrario. 

Da ciò ho ricavato un’esperienza piacevolissima. Un gros- 
so romboide guardi un cerchietto bianco in fondo nero , 
e si muova sotto il romboide un cristallo rosso da dritta 
a sinistra e un cristallo verde da sinistra a ‘dritta: il cer- 
chietto di sinistra si vedrà rosso e il cerchielto di dritta 
verde , al contrario di quello che si sarebbe aspettato. lu 
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questa esperienza il cristallo. rosso ‘straordinario nen altera 
il verde psodolto del cerchietto ordinario dal cristallo verde . 
ordinatîe, e.quest'altimo non, altera il rosso prodotto nel. 
cerchietto’ straordinario dal cristallo rosso straordinaria, 
Questà esperienza ‘può replicarsi. con - qualunque cristallo 
colorato. L'effetto più brillante si ottiene se l'oggetto è una. 
lampada, vedendosi ia questo caso due fiamme vivamente . 
colorate , in verso opposto alla posizione del corrispondente 
cristallo. Queste due imagini sona molto vivide e. splen- 
denti, per la reciproca influenza delle imagini cpatrarie dei 
due cristalli. 

Nella ceincidenza però delle imagini dello stesso nome . 
di un cristallo colorato, col cerchietto anzidetto reso colo- . 
rato per la soprapposizione-di un altro cristallo colorato , 
avvieue al contrario distruzione di tinte, a seconda della 
intensità rispettiva de’ due cristalli. L'esperienza può farsi 
col romboide disposto. come sopra. Collocando un cristallo 
colorato sul cerchietto biauco in, fondo nero', osservasi che . 
nelle due imagini del cerchietto colorato avvengono gli 
stessi fenomeni che manifestansi col cerchietto nero in fondo 
bianco, e con le medesime leggi antecedentemente stabilite. 

30.° Si. soprappònga un grosso. romboide sopra una 
carta per metà bianca e per melà nera, e che reca un cers, 
chietto nero nel fondo bianco e un cerchietto bianco nel 
fondo nero. Indi si guardi il romboide col prisma bifran- 
gente, e si interponga una laminetta 0 di quarzo, 0 di mica, 
o di calce solfata tra il romboide ed il prisma, Guardando 
a una conveniente-obliquità, si troverà che i colori delle ima- 
gini corrispondenti sono complementar} nel cerchietto bianco 
- e nel cerchietto, nero. Per esempio, quando le sezioni prin- 
cipali erano paralelle, si trovò can una Jamina di mica , 
gvaieneo quasi perpendicolarmente , la seguente 


| Disposizione dei colori 
nel: cerchietto nero nel cerchiello bianco 
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Questa osservazigne che, per quanto mi è rioto, è sfog- 
gita alle ricerche. dei Geici, congiunge’ la cotorazione 
prodotta: dalla trasmissione della luce -pelatizzata per le 
lamine cristallizzate, alla colorazione prodatta dalla -dispet= ` 
sione. È noto di fatti che i dne cerchietti anzidetti; gwar- 
dati con un prisma qualunque; comparirebbero orlati ai 
margini corrispondemni di cetori complementari ; se. per: 
esempio nel margine sapetiore del-circolettò bianco trovansi 
le tinte meno rifrangibili , nel margine superiore del cir- 


coletto nero vi saranno le tinte più rifrangibili , e allin- 


verso. i 

34° Eseguendo le antecedenti esperienze, può osser- 
varsi che in ciascun grappo con la riunione delle imagini. 
contrarie viene a costituirsi noa il bianco generalmente , 
come: creder potrebbesi essendo complementar) i colori di 
esse imagini , ma il colore ntedesimo del cerchietto. Per 
esempio le imagini Os del cerchietto bianto danno il bianco: 
nei ‘punti di coincidenza, e lo ‘stesso si ottiene nella coin- 


cidenza delle imagini S| del cerchietto medesimo. Però le 


imagini Ofe del cerchietto nero danno il nero, e lo stesso” 
offrono le imagini S|; del cerchietto medesimo nella loro 


coincidenza. Ma del pari se si fa uso di un cristallo giallo 


debole soprapposto al cerchietto bianco su- fondo nero, le 
quattro imagini del cerchietto giallo saranno vivamente 
colorate, e daranno il giallo primitivo nella coincidenza 
delle. due imagini di ogni coppia. Queste osservasioni di- 
mostrano che, qualanque sia la colorazione the prendono |. 


le due imagini isolate, esse sempre ripristinano nel puirto 


di riunione la colorazione dell'oggetto ; e distruggono 
quel principio ‘ammesso dai fisici. i quali, eseguendo l'espe- 
rienza con üna laminetta bianca di mica, stabiliscono che 
nei punti di coincidenza scorgesi il bianco, appunto per- 
chè i colori delle imagini sono complementari). (Le prisme 
bi-refringent la fait paraîlre double, et ses deux images 
colorees sont toujours camplemeniaires, car l'espace où 
elles se superposeni, en empietant Cune sur l’autre, est 
eraclement bianc. Ppuitlet.) E‘chiaro però ché basta tos» 


. servazione seguente ad escladere it principio or citato, Se 


ANNALI, T. XXVI. 17 


t 


258 PARTE PRIMA | 
il romboide è collocato con la sezione priucipale paralelia 


a una lunga linea nera , in modo che le dne imagini di: 


questa coincidano nel: medesimo spazio , guardando. col. 


prisma o interponendo una lamina cristallizzata , le due. 
imagini' della linea doppia saranno sempre nere.: La:stessa - 
esperienza può eseguirsi con un filo biance sapra ‘un panno. 


nero,- nel qual caso le due imagini saranno sempre bian- 
che. Dunque manca la colorazione PNS le Imagin di 
nome contrario ceircidono. 

tal De. ae de T E 5 gr 


i 7 Pi 


` Nota. — W dottor Robinson, in una dolla Memoria Sulla irradia- ` 


zione Inserita pel volume V delle Memorie della Società reale astro-’ 


' nomica, ha dato conto. di un suo esperimento eseguito con un ob’ 
hiettivo a due imagini di un buon telescopio, dal quale ‘scopresi che `: 


il contatto delle imàgini non è alterata dal loro ‘splendore od ‘oseu- . 
rità. Ossia che se due imagini di debole intensità sono in contatto, 


allorchè esse ingrandiscansi per l’ irradiazione rendendole più lumi- 


nose e distinte, non si accavalcano pet certo tratto l'una ‘sull ‘altra, 
ma-rimangono come prima in contatto, Però il distintissimo astro- 
nomo di Armag confessa che il suo esperimento fu fatto in fretta, e 
‘che egli non ebbe in appresso il tempo di ripeterlo. 'Fratlanto egli 
ricava da ciò varie conseguenze, e dichiara che esso teriderebbe, tra” 
le altre cose, a provare che la projezione delle stelle sutla Luna non’ 
procede dalla irradiazione. (/f Z ave made ino mistake, ‘it shews that’ 
the whole of this irradiation was ccular, as there‘cannot be any 
sympathetic affection from: one image ef those adjacent parti ofthe 
retina wish are already stimulaled by the other. IL also seems to 
shew that the projection of stars.on the.moon docs nat proceed from 
irradiation.) Non ho avuto sinora l’agio di esaminare l’effetto della 
irradiazione sulle due ioragini prodotte dal prisma bifrangente. Ho 
eseguito però un’ esperienza semplicissima per dimostrare che in ge- 
nerale l'ingrandimento ‘di esse due imagini toglie il contatto. Si 
guardi con ur prisma bifrangente un ‘anello bianco in fondo nero, 
evvero ün anello nero in fondo bianco, e si fermi il prisma at pulto' 
in ‘cui te due imagini dell’anetfo sono im contatto. :° intefponga una 
lente bi-convessa di piccola distanza focale tra la carta ‘ed H prisma: 
si vedrà con serpresa che le. due- imagini ingrandite entrano Pohau 
nell’altra per yna quantità, tanto :più grande, quanto è: più conside- 
revole l’ingpandimento. della lente; 0, all'imverso, facendo coincidere; 


+ 
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arcano sopra cilcune cteposizioni ı par- 
‘titolari dei affinità, di. Millou. ne a , 


~ 


I fatti, che io ho riunito in dual Noia sono crelitivi’ 
al solfato di calce ‘ed all’ acido: solfovinico. Nella costitu- 
zione del solfato caleare e mella combinazione dell’ aledole 
cón l'acido solforico, sit osservano due fenomeni. singolari; 
-di natura assai differente, ma che sembrano l uno.e l’altro 
sotto la dipendenza di ciò che si chiama vagamente il tempo. 
Per tal mode si stabilisce che l acido. solforico, versato 
nell’alcoole, forma l'acido solfovinico. soltanto con: l’ajuto 
. del tempo o di condizioni che devono rappresentare. forze 
chimiche equivalenti. Si riconosce d'altronde. che il: solfato 
di calce, che si produce lentameute „ritiene la sua: acqua 
di combinazione ad'una temperatura. ove si MISI queno 
precipitato o natante. > da 

Per istabilire i due fatti cani che io vorrei io itere 
. principalmente in evidenza, si è dovuto far passare -il. sol- 
- fato di calce e l’acido solfovinico con uno studio abbastanza 
minuzioso. Io ne ho notato tutti i risultati; ma, a. parte 
il, riavvicinamento Mod i due soggetti s 1s01a00 inte- 
ramente. ~ 

Solfato di dal _. Questo a contiene. due muta: 


i, eri 


le ‘due imagini dini è interposta la lente, se si toglie la mede- 
sima si trova che le due imagini sono: in realtà molo discoste 
i una dall’ altra, - Me: ag i si i 

Sono motto gradevoli le apparenze che gli anelli arizidetti pre- , 
sentano, guardali perpendicolarmente con una lente bi-convessa di 
corto fuoco. Al di là del limite della visione distinta alzanto grada- 
‘tamente ta lenle in linea perpendicolare al centro dell’anello , si 
osserva con Panello bianco in fondo nero che lo spazio nero cen- 
trale va successivamente diminuendo, e a una certa. distahza' sva- 
nisce del tutlo, vedendosi al suo posto uno spazio circolate bianchis- 
simo, circondato da un anello grigio. AI contrario con un ‘anello nero . 
in fondo bianċo, a una certa distanza 9sservasi nel posto del bianco 
apo spazio circolare nerintimo, ciregndate ugdalmente da un anéllo 


grigio. RE i a VE 
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lenti d’acqua S03, HO Ca0, HO. Secondo Graham perde 
nulla a -- 100 gradi ceniesimali e disenta anidro a -+- 430°. 
1 risultati generali d’idrataziase, che: he ottenebi,. fanno 
subire alcuni cambiamenti notabili a tale indicazione. 

. Il solfato di calce, qualunque siego la sua farma, la sua 
origine e il sua, medo di formazione (e nen hp analizzato 
meno di dieci. varietà di calce. solfala), ha costantemente 
provato una prima perdita variabile dal 45 al 17.per 100. 


_ Questa quantità rappresenta 4 4/2 equivalenti d’acqua; la - 


sua eliminazione è perfeitamente. decisa, e non poô essere 
‘confusa colla perdita d’acqua tetalè, che varia da 20 al 22 
per 400. e corrisponde a 2 equivalenti d’acqua. - 
Riassumendo i risultati analilici, tulti i solfati di calce 
naturali non incominciano a perdere la loro acqua d'idra- 
tarione che da 406 a 440 gradi centesimali. Il solfato di 
calce artificiale, cristallizzato aell’ acido cloridrico, è pure 
nel medesimo caso. Il solfato di calee artificiale ‘invece, 
quando è precipitato a freddo o a caldo, perde i tre quarti 
della sua acqua d’idratazione, alla temperatura di -+ 80 a 
85 gradi centesimali. Il gesso impastato si disidrata pure 2 
questa temperatura inferiore. Per tal modo, tutti i solfati di 


calce provano una perdita frazianaria d’acqua, e il secondo - 


stato d’idratazione deve esprimersi per (S03)?, HO -+ 2C20. 

L'ultimo -quarlo d’acqua d’idratazione non, si leva che 
assai lentamente, se non si porta il calore sino in vici- 
panza di 200 in 300 gradi: a 125 e 445 gradi non si se- 
parane che alcune tracce d’acqua iu parecchie ore, Questa 
resistenza è certamente molto favorevole alla cottura del 
gesso destinato alle costruzioni; essa preserva, ben anche 
ad una temperatura un poto forte, la disidratazione com- 
pleta, dopo la quale il gesso non s ‘impasta più. 

L'acqua dell'anidrite è stata levata per tre quartì; e per‘ 
un quarto, assolutamente come lo sarebbe quella del gesso 
impastato, essa è certamente stata ripresa all'atmosfera per 
un solfato di calce. primitivamente anidro, e questo dato 
conferma l'esame che si è fatto al microscopio delle parti 
opache di quella roccia, le quali si presentano in. piccoli 
cristalli di calce solfata della varietà trapezia. 
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Alcoole ed acida solforico. — Il fatto, che ha servito 
di punto di partenza ai fenomeni particolari che ib ho 
osservati nella reazione dell’acido solforico sull’ alcoole, è è 
assai semplice. Alcuni ənei sono ho voluto portare ‘una 
cura particolare alla preparazione dell'acido ‘solfovinieo 5 il 
miscuglio d’alcoole e d’acido solforico, Puno e l’altro bene 
rettificati, è stato fatto in un crogiuolo di platino circon- 
dato di ghiaccia e sal comune. Il miscuglio acido essendo 
in seguito salarzio, nor eitenni la minima traccia o sol- 
foviaato. 

Poscia ho volata conoscere. dine sotto ul con- 
dizioni accadeva la formazione dell’acido solfovinice : scoprii 
ben tosto che la combinazione avveniva sotto la dipendenza 
di parecchie circostggze , le -principali delle quali sono: - 

4.° La proporzione d’alcoole e di acido selforico; 

2° H calore che si applica al miscuglio;. 


3.° Il riscaldamento dei due liquidi al momento | in cui. 


Funo si versa nell’altro ; 

4.° Il tempo durante il quale t'alcoole e l'acido solforico 
rimangono a contatto. : 

Analizzando con molta pazienza tutte dii circostanze, 
si riconobbe che, per unire usa ‘medesima quantità d’ al- 
coole ed acido solforico, vi sono tre modi d’atione chimica, 
i quali sono equivalenti, cioè: il tempo, la. temperatura 
applicata. e il riscaldamento naturale del miscoglio. -Ho 
tentato parecchie volte di sostituire l’azione della luce; ma 
l'applicazione dei raggi solari i più intensi non ha giam- 
mai accelerato la formazione dell’acide selfovinico. n 

Questa formazione lenta dell’acido solfovinico rappresenta 
sufficientemente ‘bene la continuità d’azione, nelle circo- 
stanze in cui noi ci siamo. abituati, dopo gli ultimi pro- 
gressi della chimica, a vedere un'azione immediata ed 
istantanea. Jo sono conviato che questa combimazione tenta 
- di due liquidi, che nulladimene si sono testo mescolati., 
. mon resterà un fatto isolato. Si ricemoscerà che liquidi mi- 
scibili l’uno con l’altro.non reagiscono che col tempe;. e 


che è lo stesso. duna sestanza sciolta © d'an gas assor: 


bito. Ho’ ultimamente riconoscisito che: l'acido cloridrico 


s 
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gazoso e l’acido solforico-si combinano in tal maniera con 

l'acido sprussico. Sono fatti questi che publicherò più tardi, 

-con Lutti i dettagli necessari; ‘essi si sono incidentemente 
prodotti nello studio che faceva intorno alle alterazioni sì 

curiose noel acido prussico. | 


Sopra un neovo fallo di colorazione delle 
acque del mare per uw alga microscopica, 

osservata nell Oceano Atlantico dai signori 
-. Turret, chirurgo maggiore, e Freycinet, 
. alfiere di vascello a bordo della corvetta la 
i Créela, Nota at Montague: | SI 


un 


Istessamente ‘come nel fenomeno Ei Mar Rosso, su cui 
ho intrattenuto :l’Academia ‘nel 1844, si è ancora alla pre- 
senza .d’un'alga, che è dovuta la colorazione di cui qui si 
irutta, ma d’uw’alga si piccola , :di cui bisognerebbe di- 
sporre l uno a canto all’altro di più di quarantamila in- 
dividui per coprire l'estensione d'un- millimetro quadrato. 
. Quest'alga fa parte del medesimo genere profococcus, 
al quale appartiene la famosa neve rossa, e che è nello 
stesso tempo l’ uno dei più semplici dell’interà classe dei 
ficei. Quantunque ridotta. a -dimensioni così piccole, il nu- 
mero ‘però ‘viene a supplire alla grandezza ed i fenomeni 
prodotti da questo prolococcus, che io nomino allanticus, 
non offrono meno uri carattere grandioso molto proprio a 
colpire l’ imaginazione. Infatti de acque. detl’Otearia Atlan- 
tico erano coperte di quest alga nell estensione di circa 8 
chilometri quadrati, ‘esse presentavano, per zone ‘interrotte, 
| una; vivace. colorazione , ‘vatiando dal rosso di mattoni al 
rosso: di sangue. Gl'iritervalli che separavano queste zone 
subivano alcune insensibili gradazioni di tinte, seuza essere 
giammai perfettameote incolori. Si.è sulle coste del Porto- 
gallo, fra i capi Spichel e Rocca, quasi in. faccia ed alla 
distanza :di circa 46 chilometri dalla foce del Tago, che 
fu osservato il fenomeno in discorso, cu ore porn idea 
del giorno 3 giugno 1840. a SU 
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Delle due relazioni poste a profitto nella mia breve Nota, 
P una quella di Freycinet, nipote del fn academico di tal 
‘nome, mi è stata graziosamente ‘comuticata‘ da Duperrey; 
l’altra mi fu inviata da. Turrel medesimo. Gli autori di 
«tali: relazioni, che conoscevano l'estratto: della mia Memoria 
-sul Mare Rosso, hamno cercato di assicurarsi, con tutti i 
. “mezzi in loro potere, se ciò: ch'essi avevano: sotto gli oc- 
‘chi. offriva qualche cosa di paragonabilè a quanto osser- 
-vareno prima di loro Ehremberg ed Evenor Dupont. Bi- 
«sogna essere, riconoscenti ‘agli sforzi, ch’ essi hanno fatto 
‘per rischiarare un: tal: fenomeno, tenendo conto di tutte le 
circostanze, da coi fu accompagnato. - O 


i (2 È nd 


Indagini chimiche sut iuorlo. det uovo di 
Gohley. ` Ce E a wa 


r agtore ha presentato all Judi di Francia un primo 
‘lavoro sul tuorlo o sul rosso dell'uovo, di cub si è dato un 
estratto negli anaki (1); egli ha: intrapreso: nueve inda- 
-gini snllo stesso :soggetto, che. furono:egualmente comuni- 
cate alla stessa Academia in. una delle. recèati. tornate’ (2). 
Le nuove indagini vennero intraprese al doppio scopo, 
come egli dice: 4.° io mi sono proposto di studiare certe 
questioni, che aveva. appena toccate nel mio primo livorò; 
2.° he valnto mostrare sino: qual punta erano. fondate le 
- obbiezioni che Sace aveva presentato contro: quelzlavoro, 
e per ciò ho dovuto . modificare in parecchi casi i miei 
processi d’analisi, in. mattiera di mettermi ‘al:sicuro di 
quelle cause d'errore, -nelle quali credeva d'essere io incorso. 

-Dalle mie nuove sperienze credo. di. poter conchiudere : 
~- A2 La materia grassa del tuorlo. d'uovo è formata, 
‘conse l aveya. detto precedentemente; di due parti distinte : 
,«d’an;olia fisso, l’ oko d’uero:(3); ‘d'una sostanza. Logi 
-DOD Tuaine; la maferia ‘viscosa. o. Lg 
di we ei Poe: CI E E 
T T. XXI, pag: 39. 00 a y {e è eta 
(2) Comptes rendus dell’aprile 1847. A 
: (3) Vedi i nostri Annali: nel luogo su okato. i Giai: 0, 
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2.° Il fosforo non si trova nell olio, ma nella -materia 
viscosa. - 

3. Gli acidi cicca. margarico e fasfoglicerivo, l'acido 
lattico e l'estratto di carne non sono prodotti d’ossidaziorie. 

4° La materia viscosa, che non è, come aveva pen- 
sato, una combinazione idegli acidi oleico, margarico e fo- 
sfoglicerico coll'ammoniaca, costituisce un corpo di natura 
«complessa, da cui họ potute di già separare due sostanze 
differenti, ch'io distingue interinalmente col mome di male- 
ria fosforata e la seconda con quello di mateçia cerebrica. 
| - 5. La maleria fosforata, che formerà, nel? animale ~ 
sviluppato, il corpo che Fremy distingue col nome di acido 
‘oleofosforico, somministra colla maggiore facilità , come 
prodotti di. decompasizioni in presenza degli acidi e degli 
alcali minerali, sotto P influenza dell’acqua e sotto altresì 
quella dell’ alcoole e senza che l'ossigeno dell’aria intervenga, 
gli acidi oleico, margarico e fosfoglicerico. 

6.° La materia cerebrica è analoga, se non identica, 
al corpo che Vauquelin, Conerbe e Fremy hanno distinto 
‘. successivamente sollo i nomi di materia grassa del cer- 

vello, di cerebrofo e di acido cerebrico. 
Stia mila & gas, e mil asione vediluica del fo- 
 efere, del T eon PETE conr'berati,. 
- di Grove P) : 
l. 

Sembra Dime. che. T efeito, che nei abbiamo esami- ` 
nato, cioè la diffusione del fesforo nel gas, nen dipenda 
da «na proprietà particolare dell’ azoto, e mon sia nn fe- 
. Romena appartenente ad un gas piuttosto che ad un altro, 
‘come si credeva dapprima ;'ma che sia prodotto, secendo 
‘ogni probabilità, da tutti i gas che esercitano’ sul. fosforo 
un’ azione specifica. Si paò per tal medo, còn maggior ra- 
gione, dare a questo fenomeno jl! nome di vo/atilizzazione 
del fosforo alla temperatura ordinaria piuttosto di quello di 


(*) Continuazione e fine. Vedi. A foscicale precedente aa pag. 1153. 
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soluzione nel gas: giacche infatti la lenta combustione ordi- 
nariadel fosforo nell'aria è una cambustione del suo vapore. 

Io inclino a- eredere che la minare evaporazione del. fo- 
~ sfora. nell’ essigeno puro è dovuta alla formazione d’ una 
pellicola protettrice, e che il fenomene è, -per alcuni ri- 
guardi, analego a quello del ferro, il: quale disemai igat- 
taccabile dall’acido nitrico 

Io feci una coppia. con: fosforo. collocato nell’ azoto e 
‘ nell’ idrogeno, aHo scopo di determinare i rapperti voltaici. 
di questi corpi: l’idregeno fu positivo per rispetto. al: fo- 
sforo, vale a dire rappresentò lo zinco ud una coppia vol- 
taica ordinaria. - — 

Allo scopo. d’ottenere uña corrente. chntinva prodotta da 
na pila veltaica, i cui elementi fossero due solidi nen con- 
-duttori ,, io eollocai in uno dei tnbi d’ una pila a gas del 
fosfore e dell’azoto, c nell'altro dell’iodio e-pure dell'azoto: 
il risultato fu una corrente assai distinta , corrente che: durò 
per alcuni mesi, senza che l'azoto cambiasse di volume, 
~ æa il liquido si colorò: per. l’ eccesso del vapore d’ iodio. 

Ecco quali furone i risultati dell’ Sprita che fu inco- 
mintiata il prina genaajo 1845: .. 

Peso dell’ iodio. . .. . . 5,9 nai. | 
Peso del fosforo . . . . 64.» ` 
‘ Esaminata: nel giorno 47 DEE 1846 si pilrovd:. >. 
Peso .dell’iodia.. . ... . 460 grani 
— Peso del fosforo :.. ... . 6,28 » 

l fosforo aveva dunque. perduto, grani 0,42 e F iodio 4,3. 
.. Arumettendo-che il fosforo consumasse; come nelle pre- 
cedenti .Sperienze 3 equivalenti d’assigene, noi avremo 
3 equivalenti d’ idrogeno eliminati e per conseguenza 8 d'io- 
dio consumato, ossia 31,4 :426,6 ::0,42:0,48;0,48X 31,44. 

Il risultato si approssima abbastanza, ma si avrebbe aspet- 
« fato un eccesso e nen un difetto nella combustione dell'io 
dio in seluzione. $: 

Differenti tentativi fatti nelle stesse circostanze di quelli 
precedenti, ma senza assaciarvi l'azione: valtaica, provarono, ' 
per ia nullità dei risnltati, l’esattezza delle conseguenze 
‘dedotte: dalle sperienze superiormente riferite: 
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: Dopo aver esaminato l’azione del fosforo netia pila a gas 
nelle sue diverse circostanze, ho voluto .assicurarmi se 
-niun’altra sostanza produceva lo stesso effetto. ‘Il corpo più 
analogo al-fosforo, il. 50//0, si presentò ‘naturalmente alla 
. mia mente; ma siccome le sue proprietà, differenti da quelle 
‘del fosforo, esigevano un diverso medo ‘di manipolazione, 
così adottai il seguente: — En una piccola cassula di vetro, 
‘sostenuta da. un lungo: piede solido:,  coltocai nn piccolo 
pezzo di solfo solido; poscia quest’ apparecchio fu mante- 
‘nyto nella larga apertura d'una coppia d'una pila a gas, 
‘mentre il ‘tubo era diligentemente sovrapposto. Il platino 
di questo tubo era unito allo zinco d’una coppia della pila 
ad acido nitrico, il cai platino' comunicava con la lamina 
dello stesso metalle, che pescava, a traverso l’apertura cen- 
trale, nel liquido della ‘coppia della pila a gas. Mediante 
questa disposizione, si sviluppò dell’idrogeno net tubo 
pieno d’aria'atmosferica ove era il solfo, e ‘quest’ idrogeno 
fece scomparire tutto l'ossigeno dell’aria; l'idrogeno in 
eccesso fu alla sua velta distrutto’ nella comunicazione, che 
-venne stabilita fra il ‘fubo ove si trovava e il.secondo ‘tubo 
della coppia a gas riempiuto d'ossigeno. H solfo si trovò 
| per tal modo collocato in -un’atatosfera. d’axoto. puro, e 
non so che siasi potuto, in qualunque. altro modo, perve- 
nire a tale risultato senza bagnare ‘od :alteraré, per qualche 
deposito, la superficie del solfo. - Avendo compiuto il cir- 
cuito, facendo ‘comunicare col: tabo dell’ ossigeno, durante . 
ventiquattro ore, quello: ove era’ l azoto: ed il solfo, non 
ottenni in quel tempo veruna deviazione al galvanometro. 
Un semplice. anello di ferro, munito ‘d'un manico, fa al- 
lora riscaldato e passato sul ‘tubo contenente il--solfo e 
l'azoto, éssendosi stabilita la comunicaticne col galvano-. 
‘metro. i risultati furono assai rimarchevoli. Io aveva detto 
al mio. assistente di sorvegliare: il galvanometro, montre 
mi occupava della manipolazione. Allo stesso istante noi 
‘proferisiase assieme ad alta voce; egli che il'galvanemetro 
deviava, io. che il'solfo si fondeva: la ‘deviazione del gal- 
‘manometro darò per tutto: il tempo che il solfo rimase fuso 
ed anche qualche tempo al. di là, sino ache tutto il solfo 
‘ diffuso nell’azoto fu scomparso. | 
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Il solfo faceva la parte dello zinco d’una'coppia voltaica 
comune. S'intende che mi fn impossibile in questo caso 
di ‘assicurarmi se la combustione avesse avuto luogo nel 
rapporto degli equivalenti. Quest’esperienza mostra in uma 
tnaniera evidente l’ analogia del. solfo col fosforo , e“ prova 
che, dal momento che il solfo è fuso, esso diventa un corpo 
suscettibile d'essere volatilizzato al pari dèl fosforo quando 
è ‘solido. La prontezza di quest’azione congiunta all’ essere 
‘il solfo insolubile, ci conduce'a conchiudere che la solu- 
zione nell’elettrolito non è una condizione previamente: ne- 
cessaria ‘all'azione voltaica nella pila a gas. Del resto que- 
sto risultato avrebbe potuto essere dedotto dalle sperienze 
istituite col fosforo, giacchè i vapori di questa: sostanza 
devono essere ‘stati, se non del tutto, quasi insolubili nel- 
l’elettrolito ; altrimenti i risultati, che mostrano d'aver luogo 
lazione fra quantita equivalent, non , sarebbero stati così 
evidenti. 
- Fui condotto allora a` cimentare, nella pila ‘a gas, , altre 
sostanze differenti dal :fosforo :e dal’ solfo, ma dotate di 
proprietà per le quali ‘sinora non: si potevano: impiegare 
“come eecitatriti dell’ elettricità voltaica. Infatti, se la mia 
‘opinione sulla volatilità del solfo e del fosforo ‘era vera, 
altri corpi volatili dovevano agire: nella stéssa maniera. La 
prima sostanza che sottoposi all’esperimento fu la canfora. 
Un pezzo di canfora, del peso di grani 42,9 fu posto 
nell’ atoto in modo da formare, come il fosforo, una’ cop- 
pia voltatea con l’ ossigeno: ottenni al galtanometro una 
deviazione debole ma continua. Lasciai l'apparecchio per 
quattro mesi con circuito compiuto: -a capo di questo 
‘ tempo il liquido, nel tubo dell’ossigeno, si era elevato- di 
poll. cab. 0,3; mentre l'azoto, dove si ‘trovava la canfora, 
aveva provato un aumento di volume di poll. cab. 0,15. La 
canfora -pesava grani:11,4; ma osservai alla sommità: del 
tabo alcuni piccoli cristalli, talchè. la perdita totale in peso 
fu superiore a quella dovuta alla solà azione veltaica. La 
quantità di gas aggiunta all’azote era troppo debole per 
istituire un’amalisi esatta: ebbi però abbastanza ragioni per 
credere ch'era gas idrogeno carburato , e cercai da quel 


268 PARTE PRIMA 

momento di produrùe in maggiore abbondanza. Attaccai 
ad un filo di platino un pezzo di canfora ed un pezzo di 
spugna di platino ; ed introdussi il tatto nel tube dell’azoto 
al disopra. dell’acqua distillata, ed a capo di tre mesi il 
gas era aumentato di poll. cub. 0,4. Questo mi provò che 
il vapore di canfora. era suscettibile d’essere decomposto 
dall’azione catalitica del platino alle temperatore ordinarie, 
e che l’effetto, nell'elemento con l’azeto della pila, non era 
dovuto ad un'azione veltaica; ma l’esperienza non mi diede 
una- quantità di gas sufficiente per l’analisi. 

Ebbi dunque ricorso ad un aliro apparecchio: Una cassola 
di platino, munita d’un foro della grossezza d’uno spiletto 
per lo sgeccielamento, fu collocata alla sommità d'una ver- 
ghetta fissata verlicàlmente sopra un piedestallo d’avorio; 
due robusti fili di platino, elevandosi verticalmente dai dne 
lati della verghetta, furono riuniti alle loro estremità si- 
periori da un filo di platino più sottile, avvolto în elica, 
in maniera che F elica stessa era al -disopra ed assai vicino 
alla cassula, dove fu posta -la canfora. Superiormente si 
collocò un. tubo di vetro graduato pieno d’acqua -distillata 
e caricato d’azot@ puro, sino ad un segno situato un poco 
al disotto del livello della cassula: i fili di ptatina furono 
posti in comunicazione. con. una pila voltaica di forza più 
che sufficiente per riscaldare al rosso il-filo avvolto in etica. 
, Diventato rosso il filo, il volume del gas aamentò grà- 
— datamente.. Allorquando il volume primitivo. fu raddop- 
piato, esaminai il gas: esso esalava un forte odore, disag- 
gradevole, somigliante niolto-a quello del gas di carbon 
fossile; ;abbruciava con ‘una fiamma azzurra lievemente 
giallognola; posto iù na eudiometro e mescolato con l’ idro- 
geno, Bon provò veruna alterazione. Dee volumi di questo 
gas, più un volume d'ossigeno, provarono una diminuzione - 
di. 1476 del volume intero, e. poscia il miscuglio ridotto si' 
. agito nell'acqua di caler, al contatto della quale provò usa 
nuova diminuzione di 2,6. Il tubo si trovà allora rivestito 
d’uno strato di carbenato di calce, e il residuo era azoto. 
Era dunque evidente: .che:il‘vapore della canfora era de- 
composto. dal filo. arroesato,. in idrogeno carburato e in 
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ossido di carbonio, e l'analogia mon permette di dubitare 
che questi gas.non si fossero anche formati. Si può, nella 
stessa maniera, decomporre i corpi volatili formati d’idro- 
geno e di carbonio e forse anche d'altre sostanze. | > 

Posi dunque mella cassula- dosi pesate con diligenza 
d'essenza di trementina; poscia le esposi ad un'atmosfera 
‘d'azoto nel tubo largo d'nna pila a gas coi mezzi descritti: 
ottenni nuna deviazione assai grande facendo P asoto la. 
parte dello zinco. L'aelevazione.del liquido fu lenta ma con- 
tinua. Sostitneado al posto dell'essenza di trementina una 
determitfata quantità di essenza di cassia, la deviazione 
del galvanometro fu debole. Nell’ esperienza con F essenza 
di trementina, l’ elevazione risultò di poll. cub. 0,7, e con 
quela di cassia di poll. cub. 0,5. In quanto ai pesi; Ë ir- 
regolarità dell’ assorbimento e dell’ evaporazione ba fatto 
sì che non ho potuto ottenere numeri, che mi sommini- 
.  strassero una combustione equivalente: così l’essenzà di 
trementina aveva perduto grant 0,7 e quella di cassia 0,05. 

Operai nella stessa maniera con F alcoole e con l'etere, 
ed ottenni effetti voltaici rimarchevoli. La maggiore sola- 
bilità nell’ acqua dell’alcoole era la causa probabilmente 
per.cui questo liquido risultava più potente. 

La causa dell’azione nelle riferite sperienze è veramente 
curiosa. Sembra che il platino del tubo, ove è l’azoto, in- 
cominci a decomporre il vapore degli idrogeni carbonati; 
poscia il medesimo platino colla lamina, che vi è asso- 
ciata, ricombini con l’ossigeno gli elementi osservati. Nel 
l’esperienza in cui s'impiega la eanfora, la decomposizione 
ha' luogo più celeramente della ricomposizione, come do- 
veva d'altronde aspettarsi per la mancanza di- resistenza 
dalla parte dell’elettrolito nel primo caso, donde deriverebbe 
un aumento di gas nel tubo dell’azoto. 

- L’analogia, che presenta l’azibne delle sostanze volatili 
superiormente mentovate con quella del solfo e del- fosforo, 
corrobora l'ipotesi, da me avanzala, che si possono ri- 
guardare come volatili, il fosforo alla temperatura ordi» 
naria ed ‘il solfo al suo punto di fusione. Tutte queste spe- | 
rienze servono altresi a presentare il galvanometro sotto 
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l’aspello nuovo d’un, OA proprio , per valutare: €s 
in -qualche caso, a, misurare. la yolatilizzazione. - : 

Dandoci la pila a gas, come già dissi, la facilità, di im. 
piegare i gas, che non.si erano sinora impiegati come ec-. 
citatori voltaici, e.di fissare i loro -rapporti elettro-chimici; 
essa può,altresì, come. risulta dai fatti esposti. in questa. 
Memoria, aprire un nuovo campo per determinare i rap-. 
porti voltaici e le combinazioni quantitative eletirachimiche, 
di sostange liquide e solide; le-cui proprietà fisiche ave- 
vano impedito. la:loro classificazione nel quadro delle .re-. 
lazioni voltaithe dei diversi corpi; .talchè sino ad ‘in certo 
punto, si aveva, una lacuna nella teoria chimica ossia gig 
legge chimica della pila vollaica. 

Questi risultati, aggiunti. ai quadri già fermati dei ui 
porti elettrochimici ed ai grandi. perfezionamenti introdotti 
recentemente, da Wheatstone.c da altri nella determinazione 
di questi, rapporti ,- ci assicurano ogni speranza di giua- 
gere a stabilire. delle - esatte misure Œ affinità. Il quadro, 
seguente mi sembra presentare un'idea approssimativa dei 
rapporti, di cui si tratta; in esso non si contengono i 
gradi d’ intensità, che una serje d’ indagini, fatte con dilj- 
genza ed esclusivamente dirette verso un. tale scopo, pos- 
sono soltanto. raggiungere. SE na © Ade 
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Metalli che non | decompongono Idrogeno 
acqua nelle circostanze: ordi- . Metalli che decompongo- 
narje., lo -y < no l'acqua. . | 
‘Quantunque l'acido carbonico. e l’azoto sembrino essere 

neutri e -doyer;.essere, per conseguenza, uniti, ai metalli che 

non decempangono l’acqua per formare il punto interme- 

dio o lo: zero. della tavola; tultavolia li ho collocati al di- 


MEMORIE E NOTIZIE. 271. 
sopra, io riguardo all’azique particolare ch'essi esercitano,. 
e di cui è stata questione nella mia: prectdente Memoria. 

I risultati esposti nella presente Memoria e.nella prece-. 
dente indicano abbastanza, per quanto mi sembra, il campo. 
di indagini aperto dalla :pila a gas, campo che può inde-. 
.finitamente ingrandirsi. To. non ho mai considerala la pila. 

a gas come un mezzo pralico per ottenere.un potere vol- 
taico, quantunque le ‘mie prime indagini , il cui risultato: 
fo la pila ad acido . nitrico e nelle quali ebbi un tal og- 
getto in. vista, facessero credere a qualcheduno, che il. 
medesimo m'aveva fatto proporre la pila a gas. Vi ha 
però una forma di.pila a gas- che, quando si richiede una 
forza eleltromotrice: continua senza che sia importante di 
produrre una quantità d’elettrico considerabile, mi sembra 
offrire alcuni vantaggi su ogni altra forma di pila sinora 
impiegata, conducendo a considerazioni interessanti, indi- 
pendentemente dal punto: di vista. pratico. Un lungo tubo 
orizzontale di vetro, comunica: con una serie di tubi verti- 
cali aperti alle loro estremità inferiori; il’ tubo principale 
può essere chiuso ad una delle sue estremità da: un tappo 
di vetro, e dall’ altra esso. è incurvato -verticalmente e ter: 
mina in un imbuto rovesciato. In una. serie di bicchieri 
sono saldati fili di platino, ai quali sono-attaccati lista di 
foglie di -platino al numero di due per bicchiere , F una 
avendo 4 pollici di lunghezza e mezzo pollice di larghezza, 
l’altra pollici 4 4/2 di lunghezza ed-4 di larghezza. - Le 
prime lamine sono disposte più al basso. delle seconde, 
talchè, quando i bicchieri sono riempiuti di liquide, le uac 
sono del tutto ricoperte e le altre separate in due parti 
- dal livello del liquido. Queste liste di plating, comunicano 
con fili esterni, il. platino largo di ciascuna coppia essendo 
collegato al platino stretto della seguente.: Si riempiono 
d’acqua acidulata i bicchieri . sino- all’ altezza del. platino 
stretto, poscia si fa discendere l’ apparecchio in modo. che 
i tubi -verticali , impiantati. nel gran. tubo: orizzontale ; ri- 
= coprano ciascuno una delle lamine strette di ‘platino..1 pubi 
saranno in tal modo cvidentemente riempiuti di liquido , 
e il gran tubo sarà pieno d'aria atmosferica; quest’aria. sarò 
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a poco a poco rimossa dall- idrogeno prodotte mediante lo 
ziaco- collocato iu. un vaso pieno ‘d'acqua’ acidalata, nel 
quale pesca l’imbato, che termina ad una- delle estremità 
del gran tube orizzontale. Quaudo si giadicherà che la 
maggior parte dell’aria è stata espulsa, si rimetterà il tappo. 
leggermente unto, che chiude il gran. tobo all'altra sua 
estremità: l’ idrogeno allora discenderà rapidamente.in tutti 
i-tubi, compresovi l’imbute nel quale è lo zinco, sino a 
che questo metallo stesso sarì demerso dal liquido, il che 
arresterà la prodazione del gas. 

Si ha ora una pila a gas, i cui filí estremi daranno gli 
effetti voltaici ordinari, somministrando l’aria atmosferica. 
una sorgente inesauribile d'ossigeno ed essendo rinnovato 
l'idrogeno per quanto è necessario dall’ elevazione del ti- 
quido, la quale, avendo luogo nei tubi a misnra che si è 
consumato il gas, rimette lo zinco- a contatto con l’acqua 
acidulata. Rimetlendo dunque, quando si trova il bisogno, 
un nuova pezzo di zinco, si ottiene ana pila, la quale si 
carica da sè medesima e che då una corrente continua. Non 
si ha gixmmai bisogno di nuove lamine di platine ; Petet- 
trolito non è giammai saturato e non è necessario veriua 
rinnovazione eccelto la minima perdita risultante dall’eva- 
porazione, perdita che diminuisce ancora quando la pila 
. è in-azione, per ia formazione d'una piccola ‘quantità 
d’acqua. Vi ha nei piedestallo tn’ aperturà munita @’ urn 
coperchio mobile, per eni si può levare il tubo, ‘al di- 
sotto del quale è lo zinto, quande è necessario rinnovare 
questo metallo. In quanto: al rimanente dell’ apparecchio, 
non-lo si scompone mai. Questa pila rimpiazzerebbe van: 
taggiosamente la pila ad acqua, le cui coppie sonò molto - 
inferiori nell’ intensità a quelle della prima a nnmero eguale. 
Essa sarebbe inoltre spplicabile ad esperienzé di lenta eri- 
stalizzazione, forse anche al ‘telegrafo ‘elettrico. La costru- 
zione è difficHe e dispendiosa; ma una volta costrutta , 
qiiesta pila € di maggiore durata, si carica più facilmente, 
ed è di più difesa dall'azione locale d'ogni altra pifa cono- 
sciuta; No pòssegge'una di dieci coppie the agisce molto 
bene, dà scintille, decompone l’acqua, ‘ece, cd è sempre 
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prouta a servire.. Un numero .qualnaque di. ‘coppie’ Wmi- 
glianti potrebbero essere: rinnite mediante tubi: convenien- - 
terente adattati; e sarebbe anche; molto: più ceenomico: e. 
si ridurrebbe al minimo la perdita dipendente dalle:-rot-. 
ture; we. si facesse di legno verniciato o di -porcellani il 
gran tubo orizzontale, che si fornirebbe d’ aperture, allio- 
gt, si alii ga tobi verticali e 


“Sui carburi di ferro, di Karsten. 


Il ferro ed il- carbonio non si E in proporzioni 
ben -detetminate, ma il carbonio $i unisce at ferro in ogai 
proporzione, da © sino a ‘circa 5,93 per 400, che. sembra 
essere il massimo.: Secondo la quantità di carbonio che 
entra nel composto., questo è considerato come ferro, ae- - 
ciajo, ghisa o ferro di prima fosione (fonte: dei Francesi): 
ma questa -divisione è molto arbitraria. 

-P autpre cerca di stabilire i limiti, fra i quali può va- 
riare la proporzione di carbonio per ‘questi diversi com- 
posti. Primiéramente egli. dà i risultati comparativi del- 
l’analisi d? una medesima ghisa coi diversi: mezzi usitati, 
allo scopo di poter giudicare del. grado di confidenza che 
essi possona meritare. La ghisa, che ha servito ad uu tal 
confronto, era bianca, specolare, a grandi lamine, prove- ` 
niente dagli alti forni di Sayn nella Prassia Renana; ca 
sta ghisa contiene soltanto carbonio combinato. ! 

Le proporzioni di canponio trovate. sono state 

i I «Ill 
Mediante la edmliagiione cor l’ossido di ` Per sno 

‘rame-e dosatura dell'acido carbonico . . ansi 
Mediante la combustione col clorato di po- — 

‘tassa ed il cromato.di piombo .‘. . 5,7046- 5,6987 
Mediante il bicloruro di rame . > . . 6,5588 -5,6978. 
Mediante il sacro ‘di ferro subli-> mit 


mato <.<. ` B4282 ` 
Mediante il sesquiclèrarà di ferro epar È 
“rato per via umida . . . 0 5,2867 


Mediante H cloruro. d'argento -. ; i . + 568056 - 5,7284 
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Si può conchiudere da questi-sperimenti che la combu- 
stione. mediante l’ossido di rame non isvileppa tutto il car- 
‘bonio. Le-analisi medizate.i cloruri metallici, e principal- : 
mente.col cloruro d'argenta, danpo risultati più soddisfacenti ; 
ma la combustione ‘mediante il cromato di ‘piombo e'il ‘ 
clorato. di potassa dà risultati i più» costatiti. | =: - 

Il ferro lavorato alla fucina contiene sempre più 0 meno 
carbonio, che gli dà la proprietà di diventare un poco più 
duro colla tempra. Se si cerca qual sia la, più grande pro- 
porzione di carbonio, che può contenere senza essere con- 
vertito in acciajo, non incominciando a dare.il nome d’ac- 
ciajo che al retallo, il quale divenga abbastanza duro col -. 
mezzo della.tempra per trarre delle scinlillexpercosso-contro | 
la pietra :focaja , si trova: che una tale proporzione è. di. . 
cirea 0,5 per 400, Quand’ anche il ferro sia perfettamente 
puro di: sostanze-straniere (silicio, solfo, fosforo ), la pro-.. 
porzione di carbonio- può ascendere a 065 ‘per 400, senza - 
che il ‘ferro diventi abbastanza duro: colla nigra per ês- 
sere posto nell’ ordine degli. acciai. 

Con una preporzione di 0.5 a 0;65- per 100 di ioni: 
si. ha soltanto un -acciajo assai molle. Awmentando la pro- 
porzione -del carbonio :sino ad 4,4 .od:4,5 per 100, si -au- - 
menta vieppiù la durezza e la tenacità dell’acciajo, e queste 
proprietà. sono allora al massimo. Mediaute una. nuova age 
giunta di carbonio si accresce, è vero, ancora-la durezza, - 
ma l’acciajo perde’ della tenacità e -della ‘proprietà di poter . 
essere saldato. Con 41,75 per-400.di carbonio, P’ acciajo non 
si salda che difficilmente, con 4,9 per 400 esso può appena 
essere lavorato a caldo, e col 2 per 100 s’ infrange a caldo - 
sotto il colpo del martello. In questo caso'si patrebbe. pren- 
derlo quasi per .ghisa, ma esso è ancora un poco. duttile ~ 
a freddo, e non gode ancora la proprietà di abbandonare, 
mediante un raffreddamento lento, una parte ‘del, suo car- < 
bonio allo stato di. grafite (carbonio, non combinato). Que- 
sta proprietà si: manifesta soltanto quando la proporzione 
di carbonio giunge a 2,25 in 2,8 pes 100. .Si può dunque - 
. indicare questo termine di 2,3 per 400 per la, proporzione 
di carbonio, che determina il limite fra Facciajo e la ghisa. < 
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‘ Qúanto piè anmenta Jadose di: carbonio nella.ghisa da 
questo minimo sino al massimo; che è di circa 5,93 per 400; 
tanto più. si: vede anmèntare la bianchetzz e: la' durezza 
della varietà bianca della ghisa, che corrisponde all'accitjo 
indorito: mediante: la: ‘tempra. In. quanto alla. ghisa ‘grigia, 
analoga all’acciajo non ‘temprato, colla stessa proporzione 
di carbonie.della ghisa’ bianca, : essa lascerà separare ‘tanto 
più carbonio allo stato di grafite e ‘sarà per’ conseguenza: 
d’ altréttánto più:dolce, quanto più il suo raffreddamento 
sarà lento. Per tal modo una ghisa grigia; ‘contenente la 
. stessa: propotzione totale di' carbonib d’ ma ghisa bianca, 
potrà ;: secontlo: che: la sua ‘solidificazione: sarà. sfata più 
rapida o più Teàta, contenere più ‘0 meno di grafite, ed 
essere considerata øra come un miscuglio -di*ghisa bianca 
e di grafite, ora come nn miscuglio d’acciajo: molle-o di 
ferro duro e di grafite. Mediante un rafffeddamento subi- 
taneo tutto il carbonio rimane tombinato col ferro, la‘ gra- 
fite non si separa e norm AI della ghisa grigia. 


r 


Variazione del potere emiltente pel calorico 
con VW inclinazione, di De La Provostaye e 
Desatns (°). 


Dopo aver rammentato. la legge: annunziata da Lambert 
nella ‘sua pirometria, cioè che Ja quantità -di eslorieo irra-. 
diante, emessa dalla superficie d’un corpo, è proporzionale 
al seno dell'angolo, che formano i raggi colla superficie 
medesima; i due autori fanno esservare.che Leslie, nel ve- 
rificare: questa legge con F esperienza. mediante una super- 
` ficie coperta-di nero famo, aveva ‘trovato nel caso d’ una 
considerabile -obfiquità, una piccola. diminuzione d’ effetto; 
che egli aveva attribuito- alla disposizione stessa del suv 
apparecchio. Essi fanno notare d’altronde che , verificata 
umicamènte cm una sahan come ił: nero O iai e 

o g i E, i La i 

(*) Comptes rendus dell’Academia delle scîenze del gendisjo. 18475 
Si vegga met fascicolo precedente pag: 184’ un altro lavoro - dégli 
` stessi ‘autori s61 polete emfilente ‘dei corpi pel calottco, 
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per riguardo ‘all'irradiazione gode delle proprietà così ec- 
cezionali , la. legge tion potrebbe presentarsi nella sua. ge- 
neralità, tante più che, secondo le sperienze, di Melloni, i. 
poteri diffusive è riflettere, complementari del potere 3s- 
sorbente od ‘emissivo, variaso essi. pure con ‘l'inclinazione. 
Ciò si verificherà principalmente quando: si tratterà. di so- 
stanze tali come: il. al per lo. Leg qaele variazioni sono: 
assai sensibili: | : - 

.- Per verificare le ia congeltare, cd dhe guarì SAREI 
fatto irtadiare verso F apparecchio termotlettrico waa cassa. 
di' ramt ‘in. forma di .paralellepipedo., ‘della lunghezza di 
metri 0,85, della, larghezza di metri .0,16. e dell'altezza di 
metri 0:26; applicando upa: lastna di vetro sottile sppra 
‘una delle ‘grandi facce della cassa, Questo: vaso, riempiuto. 
d'olio ad yna temperalara compresa. fra i 420 e 480 gradi 
contesimali, era pelle asperienze. succeasive, più d meno in- 
clinato sull’asse delta. pila. termoelettrica, che serviva d'ap- 
parecchio. termometrico. Si limitava la grandezza: del fascio 
calorifico con due scrimagli di grandi dimensioni, muniti 
di aperture pn poco allungate nella | direzione verlicale e 
sufficientemente strette. . Ecco il quadro dei risultati otte- 
nuti sperimeritando con diverse’ sostanze. 


SO comparativo del polere emittente di diverse sostanze 
i sotto inotinazioni. variabili: - 


te } NERO PUMO, © | PIACCA.. gens ROSSA ‘NERO FUMO 
INCLINA- ` [DEPOSITATO veTRO ‘APPLICATA APPLICATA, APPLICATO 
o Rone |^ DA UNA |. 0.4, g0 , '. GON - 


| LAYPADA ` n Ai SENZA | L'ESSENZA | L'ESSENZA 
‘400,0 | 400 
| (RT) SR EE 
9, Pe: l ; EEEE ge OE S 
(80,1 400. |. L, 828 1076) 
3 G Boro sie 


. Questo. quadra. c ci. ndio a osservazioni: 4,° Se- 
condo le indagini di Meloni la somma dei poteri -emissivo 
‘e. riflettore del. vetro, sotto. l’ incidenza pormale, è. eguale 
a 939; 2.° aggiungendo.ai valori, , che, le sperienze pre-. 
cedenti assegnano al. potere emiasivo del vetro sotto distes 
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renti inclinazioni, i valori ‘del potere riflettore di questo 
medestmo vetro per fe stesse usciva ‘calcolati mediante 
la formola di Fresnel, S 

° tan A (senz sena (ir) lang? in) 

, ® \sen3 (wr) (Pr) : tang? (Hr) 
danno humeri the ‘variano assai’ poco e: 3000 compresi 
fra 94 e 93,7. Si può righardare dunque la somma come 
rigorosamente egiale a 83,9, visto chela differenza si può 
spiegare dalle incertezze d’osservazione talmente piccole, 
che è impossibile ‘di evitarie. © 0. ; 

Questa : ‘coincidenza tendetebbe a far ammettere che il 
polere- diffasivo del vetro è costante, e che il suo potere 
riftettore, pel calorico, varia: al ‘pati di quello della luce. 
Grediamo pertanto che nnp. studio diretto della riflessione 
del calorico può solo. decidere la questione e mostrare la 
parte che, nella variazione. dei poteri irradianti, prendòno . 
i cambiamenti dei poteri riflettori e dei poteri diffusivi. Ci 
riserbiamo di ritornare sopfa' questo punto in una pros- 
sima comunicazione; 3.° le ‘sperienze fatte colle diverse so- 
stanze, applicate eon l’uso dell’ essenza , mostrano che se, 
sotto incidenze oblique, esse non acquistano poter riflettore 
variabile , il loro potere diffusivo deve cambiare. Infine, 
quelle che sono relative al nero fumò mettono in evidenza 
l’ influenza che può. avere il modo d’ applicazione d'una 
sostanza, sull’irradiazione dei corpi, che ne sono ricoperti. 

I due autori danno termine osservando che i loro risul- 
tali non sono contrari ‘a ciò che vi ha di fondamentale 
nella teorica di F ourier, giacchè questo ` illustre geometra, in 
tatte le sue dimostrazioni, non suppone il potere riflettore 
costante, per conseguenza. egli ammette come possibile la 
variazione del potere emissivo. Ecco d'altronde un passo di 
una delle sue Memorie, che è assai esplicito iotorno a tale 
punto : «Nello stato attuale delle cognizioni fisiche, si può 
s ‘affermare che Ja quantità di calorico interno, che, è, pro~, 
. « Jeltata seçondo differeùti direzioni a traverso una mede 
«: sima paplicella, decresce: precisamente ip DS alii 
« del seno delle inclinazioni (+ i... 


k, , n cime afelio K 


o) Manila: de chimie et de lo physigue; 2 serie, T. XXVII, pag. 277. 
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Sulla agli detr ommanione 4 ‘n acida 
snifrico, Nota ai Dumas. 

Quando si dirige. una ‘corrente d’ aria san nebi 
con ammoniaca sulla creta bagpala eon una. soluzione di 
petassa, essendo la temperatura elevata verso 100° .centesi- 
mali, si forma, a capo di alcuni giorni, una notabile quan- 
tità di nitrato. di polassa:. . -> 

Quest’ esperienza, . che si accorda. con. tutti i lavori di 
Kulmanu sulla nitrificazione, mi è stata suggerita dalle os- 
servazioni.da me fatte recentemente. sulla conversione del- 
l'idrogeno a in acido solforico (i). 


n 
2 5 -a -mq , ù í wra . 


Deit influenza magnetica che prova Ta luce, 


, e della differenza esistente fra lo stato ma- 


gnetico e quello’ diamagnetico della mate- 
rta, di Faraday (2). ' 


N 
. 


° Rammhentiamo che, quando n raggio. luminoso! ‘polariz- 
zato ‘attraversa no ‘mezzo trasparente non dotato di dop- 
pia rifrazione: é si trova‘nella ‘direzione della forza magne- 
tica; il piano di polarizzazione di un tal raggio prova una 
rotazione secondo una data legge già indicata nella prima 
Memoria. Un raggio polarizzato può del pari provare una 
rotazione nel suo piano di. polarizzazione, quando attra- 
versa un pezza ‘di quarzo, uno strato d’olio di trementina: 
questa rotazione ha luogo secondo una legge conosciuta, 
ed essa è del tntto indipendente dal magnétismò. Fra que- 
sti due casi esiste ona grande differenza, quantnnque sem- 


(1) Vedi gli Annali, T. XXV, pag. 229. (R.) 

(4) Si è dato un lungo ragguaglio ed anche un’anatidi fatta dat 
professbe Melloni detla prima Memoria di Faraday sulta relazione fra 
la Tute e il magnetismo; céc.; -come dagli sandali, T. XX, pag. 294; 
T. XXI, pag: 78): 285 è 938; T: XXII, pag. 477; T. XXIII, pag: @, 
130 e 229 come pure pag. #97. Ora presentiamo un.estratio anche 
di questa seconda Memoria che si riferisce allo stesso argomento. 
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«brano a primo aspetto somiglianti: la prima specie - di 
rotazione -dipende unicamente dalla -direzione della forza 
‘magnetica; mentre la. seconda si ‘attiene alla posizione del- 
l'osservatore: in riguardo alla direziode del raggio. Ne ri- 
‘sulta. quiodi che-l’ieffetto ‘rotatorio. dovuto al magnetismo 
può essere ‘accresciuto coll'acerescere il potere della calamita 
agente sul raggio luminoso, ciò che è stato confermato 
dal? esperienza. Un paralellepipedo di vetro pesante di pol- 
‘Bici 0,7 in-quadro e della lunghezza di pollici 2,5 fu levi- 
‘gato con diligenza sulle:due piccole facce estreme (*): que- 
ste. facce furono ricoperte 'd’un foglio pulito d’argento, in 
maniera, da presentare internamente uria superficie molto 
riflettente: L’argento fu levato sopra uno spazio di pol- 
lici 0,4 soltanto sopra ciascuna delle piccole facce; le due 
porzioni- poste a nudo delle due facce erano situate in ma- 
niera che un raggio di luce, introdotto obliquamente at- 
‘traverso d'una di esse, veniva, dopo due o più riflessioni 
.sulla superficie metallica, a sortire dalla faccia ‘opposta. Il 
‘numero delle riflessioni può rendersi più’ grande, se le dne 
facce non sono esattamente paraklle. - 

La disposizione descritta non anmenterå la dei 
della rotazione, se si tratti d’una sostanza; ja quale, come 
il quarzo, sia dotata naturalmente del potere rotatorio. In- 
‘fatti ṣe il raggio, dirigendosi hell’ interno délla sostanza 
«da una.all’altra faccia, ha. provato un certo effetto rotatorio 
per l'osservatore che lo scorge, dopo questo semplice tra- 
‘ gilto, ne proverà un altro somigliante ritornando dalla 
‘prima faccia alla secorida ove è stato riflesso, e se è allora 
‘veduto’ dall’ osservatore- i due- effetti’ si neutralizzano. Se, 
‘per esempio, la rotazione ha ‘luogo alla destra dell’ osser- 
‘valore, quella che succede dopo il primo tragitto è coh- 

` traria allaltra che ha laogo dopo il secondo , ‘trovandosi 
-la posizione dell'osservatore, quando egli" ricéve il raggio 
uscente dalla: faccia: per la quale esso -è entrato, contraria 
‘a quella che ha quando egli riceve il raggio useente dalla 
faccia opposta. Per tal aidit qui one sia il numero dele 


(*) n pollice inglese equivale a millimetri 25,4. (8) 
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riflessioni interne che prova il raggio polarizzalo. nella s0- 
stanza, dotata della. polarizzazione: rotatoria ; bon manife- 
sterà veruna rotazione se esso esce dalla faccia per cui è 
“entrato: non ne manifesterà di più come sc essa non avesse. 
fatto che un solo tragitto a traverso la sostanza, se il 
medesimo esce. per la faccia opposla a Tian per la. quae, è 
penetrato. 

Ma non icad così se la AS attraversata dal 

raggio polarizzato, è diamagnetica, ‘e sé la rotazione abbia 

luogo in virtù della forza magnetica. Infatti, in questo 
caso, qualunque, sia il -cammino . seguito dal raggio lumi- 
noso, la rotazione da esso provala.avrà sempre luego nella 
medesima direzione, perchè .essa dipenderà dalle forze ma- 
gnetiche. D’onde.risulterà che, dopo una prima riflessione 
interna, vale a dire un doppio tragitto nella sostanza , il 
raggio avrà provato un-movimento rotatorio doppio di 
quello ch’ essa avrebbe avuto dopo un semplice tragitto; 
che questo movimento sarà diventato triplo, quadruplo, 
quintuplo- depo due, tre o qualtro 9 cingne riflessioni, vale 
a dire dopo tre, qualtre. 0 cinque tragitti nella .sostansa; 

Faraday. ha confermato tutti questi risultati servendosi 
degli stessi ;apparecchi descritti nella sua precedente Me- 
«moria ‘(*), Per tal modo il raggio polarizzato, che aveva 
attraversato una sola ‘vola il pezzo di vetro pesante, pro- 
vava una deviazione di 42 gradi sojta l’ influenza della ca- 
lamita. Questa rotazione era di +36. gradi quando il raggio, 
‘avendo provato due riflessioni interne, altraversava tre 
volte il pezzo. di vetro; essa diventava di 60 gradi quando 
esso l'aveva attraversato cinque.volte, avendo provato quat- - 
tro riflessioni interne. Questa sperienza mostra che, qualan- ’ 
‘que sia la maniera con cui un raggio luminoso attraversa . 
‘un corpo diamagnetico, la direzione del moxigenio rota- 
torio da esso. provato in virtù della forza magnetica di- 
pende spltanto dalla direzione di questa forza; il che eo- 
stitoisce nna differenza cardinale fra questo genere d'azione 
e quello esercitato, dalle sostanze somiglianti al quarzo, 
l'essenza di trementina e le sostanze zuccherine: 


(*) Vedi iNuoghi su citàti degli Annali (R) 
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Si vede egualmente -rhe la grandezza dell'effetto ottenuto 
è proporzionale alla lunghezza .del raggio sottopasto al- 
l’azione délla forza magnetica. Questo risultato è quivi evi- 
-dente per la ragione che si fa variare la lunghezza senta 
‘cambiare F intensità ‘della forza magnetica, nè veruna delle 
altre circostanze dell’ esperienta. Fo questa maniera d’ope- 
rare non si ha bisogno ‘che d’ um pezzo assai corto della 
sostanza diamagrietca, il quale sarebbe lontano  d° essere 
d'una lunghezza sufficiente se' il raggio l’attraversasse una 
‘sola volta. Con ciò «si possono. riavvicinare di più i poli 
magnetici, fra i quali è collocata la. sostanza, e quindi 
aumentare l'energia d’aribne ch’essi esercitano. Non è ne- 
‘cessario ‘per cohseguenza d’impiegare una calamita così 
‘forte, e si: può molto. bene riuscire servendosi di calamite 
comuni. Parimenti, facéndo uso invece d’una calamita, 
‘d’un’elica percorsa dalla corrente elettrica, nel coi centro 
si colloca il corpo diamagnetico , non si ha bisogno che 
«quest elica sia: cost lunga e così forte nella. sua azione, 
come nel’ caso che il raggio polarizzalo percorre una sol 
‘volta entro la sostanza. 

Faraday ha fatto ‘uso di questo niowo maodo più sen- 
‘sibile, nell’ istituzionė d’un tal genere di sperienze, per 
‘assicurarsi ‘altresì se uno strato’ d’aria non potesse produrre 
lo stesso ‘effetto del- vetro pesante e delle ‘altre sostanze 
‘diamagnetiche. Egli ha fatto riflettere parecchie volte il 
raggio polarizzato, fra due poli magnetici assai riavvici- 
nati, a traverso lo strato d’aria ad essi interposto , senza, 
conseguire verun effetto. Non è pore riuscito con sostinse 
dotate della doppia rifrazione, come il cristallo di’ rocca e 
lo spato islandico. Tnttavolta egli aveva operato, con qud- 
ste duc sostanze, come col vetro pesante, il quale gli aveva 
dato effetti così distinti. Questo risultato negativo è in op- 
posizione con quello che Edmondo Becquerel ha creduto - 
d’ aver. trovato servendosi di eristalli ‘dotati della doppia 
‘rifrazione. Forse dipende ciò, osserva Faraday, dall’essersi 
servito il fisico francese ‘d’apparecchi più delicata per 03- 
servare i cambiameati ottici. i 

Dapo aver esposte queste interessanti: sperienze, Faraday 
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passa. all’esame. d’un altro. punto molto cutioso, vale a ‘dire 
-Ja distinzione che egli Ra stabilito fna i corpi magnetici. 
-Egli rammenta che la ‘differenza essenziale fra-le due -classi 
idi corpi consiste in questo che la calamita esercita un’af- 
‘frazione. sui primi, qualunque debole sia il magnetismo; 
-mentre essa esercita ‘una ripulsione sui secondi. Egli cita 
‘poscia un passo d'ena aola letta all’ Academia ‘francese da 
‘Becquerel padre al principio dell’anno 1846; dal quale ri- 
sulta che questo fisico non' ammette ‘la distinzione, di cni 
è discorso, e :che egli spiega per -l’azione magnetica ordi- 
naria la posizione trasversale,.alla linea congiungente i poli 
. d’uma calamita, che prendono certe sostanze- sotto l azione 
‘del magnetismo.: Edmondo- Becquerel sembra aver adottato 
l'opinione di suo padre, e in: una notizia da lui publicata 
"su tale argomento cerca di:dimostrare che la direzione lon- 
gitudinale, trasversale, obliqua , che prende yna.sostanza 
fra i poli d'una robusta calamita, nou è .che l’effetto della 
— risultante delle forze. magnetiche, dovuto alla forma, della 
sostanza ed al grado del suo magnetismo. ., ©’ 

Faraday ha esaminato assai a dentro una tale ju iosa: 
egli ha particolarmente esaminato in dettaglio l’azione delle 
calamite sul perossido.di ferro, aziene' che Becquerel ha 
studiato e ch'egli cita ia prova della sua opinione. Egli ha 
bensì infatti trovato che questa sostanza prende posizioni 
.assai variate fra i poli d’una calamita; ma ha riconosciuto . 
-che, come massa ; essa, al pari di tafti i corpi magnetici, 
è sempre attratta dalla . calamita. ` D’ altroade quando. ua 

-= tubo di vetro, riempiute di perossido di ferro, prende una 
posizione trasversale alla linea conginngénte i poli, essa si 
trova in una posizione d’equilibrio instabile, e per poco 
si allontani da essa è attratto. dai poli. Coi corpi diama- 
goetici, come il bismuto, il fosfero, ecc., la posizione tra- 

~ sversale è quella d'un equilibrio. stabile. Se la sostanza 
l’abbandona, essa w ritorna con una:serie d’oscillazioni, e 
il centro di gravità della sua massa è costantemente Ppisa 
e non affratto dalla calamita. ` 

'{ risultati osservati col perossido di.ferro: ‘possono essere 
‘facilmente spiegali se si tiene conto della forma dei- poli 


MEMORIE. E NOTIZIR. 283 
magnetici e delle direzioni: variate delle linee di ‘forze ma- 
uetiche che ne risultano. La lnghezza del cilindro del 
perossido esercita; altresi ana. grande infinenza sulla’ dire- 
zione, che gl’ imprime l’azione di quelle forze magnetiche. 
Infine lo stato di disgregazione del perossido di ‘ferro ha 
nua parte imporiagie nei fenomeni, -perchè «esso si oppone 
alla comunicazione dell’ induzione magoetica da particella 
a pafticella: si è a questa causa piuttosto che alla debo- 
lezza del magnetismo, di cui è suscettibile d’acquistare, che 
bisogna attribuiré i risultati ck’ esso- presenta. 

Alľ appoggio di questa. opinione, Faraday cita un gran 
numero .d’esperienze nelle. quali egli ha falto’ uso di so- 
stanze dotate d'un magnetismo molto minore di quello del 
perossido - di ferro, come spno le soluzioni assai allungate 
di protosolfato di ferro, lè ‘quali, non presentando il me- 
desimo - stato di disgregazione o di discontinuità, .si con- 
ducono esattamente come i corpi magnetici d’intensità. al- 
l’incirca eguale. Queste stesse sostanze sono attratte .dalla 
calamita come massa, pei loro. centri di gravità, ma esse 
lo sono meno fortemente del perossido -di ferro. Per tal 
modo sono in ogni caso. fenomeni d'attrazione, i cui 
risultati si ,modifigano più o. meno secondo le circo- 
stanze; su mentovate. Essi sono. essenzialmente ‘differenti 
dai -fenomeni di. diaz che presen iano; i corpi dia- 
magnetici. , 

, H fatto semplice e daga è, dunque: l'attrazione 0 
la ripulsione: non vi può essere. equivoco fra l'una o l’altra 
delle dne azioni; la direzione è un fenomeno che risulta 
semplicemente dal fatto fondamentale, ma che può essere 
modificato dalle diverse circostanze accessorie. Faraday non 
può adunque ammettere, come Beequerel, ché la distribu- 
zione del magnetismo avvenga in una direzione trasversale. 
Egli persiste a credere che la discontinuità della -massa , 
combinata com un debole grado di forza magnetica, si op- 
pone alla trasmissione del magnetismo per, indazione da 
particella a particella, e che ne risulta il nascimento , a 
piccole distanze e in differenti direzioni, di poli magnetici, 
Ecco la ragione per cwi -soluzioni di ferro., di micolo, di 
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platino si conducono come’ il ferre e non come il peros- 

. sido:di ferro, quanturique il loro magsetismo sia ben pe 
debole di boca di isa ana tosi4nza. 


Di alcune azioni + ohimiche esercitate sio ad 
Cie, FERIE dg 


L'autore aggiunge sieni nuovi. fatt a i di gi co- 
nosciuti, nei quali si prova ‘ehe il ‘platino, allò stato spu- 
gnoso’ 6 polverulento, agisee come un corpo catico d’ossi- 
geno in tinò stato.d’attività: chimica rimarchevole. Esso fà 
diventare: azzurra con rapidità la' tintura di gaajaco y de-. 
compone l ioduro di potassio è l'acido 'iedidrico, trasforma 
- il prussiato gialla di potassa in pruSsiate rosso, imbian: 
chisce ta tinitira d'indaco: Inoltre determina forse la for- 
mazione d'avido azotico nell'aria umida; tittavolta le prove 
a questo riguardo hon ‘sono ancora condudenti. ` 


‘Sino ad ora si è spiegata quest’azione det platino; o per  - 


la formazione d’nn ossido. di platino molto Instabile e ct- 
dente il sno ossigeno colla più grandé facilità, ossia per 
una condensazione mecéanica ‘dell’ ossigerio ‘condotto alló 
stato liquido sulla superficie «del metallo e dotato’ per ciò 
d'un potete molto più grinde, 6ppùre per l'esistenza d'una 
forza particolare, la forza catalitica, sviluppata 2 contattò 
del platino. Schönbein presenta alla sua volta una’ nuova 
spiegazione. ‘ Egli soppone' che il ‘platino, a- contatto def- 
Paria umida, sviluppi dell’ozorio (perossido d’ idrogeno (*)), 
nella stessa maniera del fosforo nella sua lenta combu: 
stione, e .sarebhe Pozoho in tal modo prodotto che darebbe 
luogo agli effetti osservati d’ossidazione. Questa spiega» 
zione altro ‘non è chie un’ ipotesi fondata sull'analogia ‘delle 
azioni ‘esercitate dall'aria al contatto del platino e dall’aria 
caticàta d’ozono; ma non adduce alcon fatto dirėtto a pro- 
vare nna tale ipotesi 


b to ba 


(*) Vedi gli Annali; T. XXV, peg. 18.. 
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iaia sulle dimonciorie. delle 
ii se bia e sorse, di Joule. 


Wanda si è dapprima pasicurato che lo “ilipe d' un 
forte magnetismo non modifica per nulla it volume d'ana. 
verga di ferro. dolce., Egli ha istituito. le sue sperienze cal- 
locando la verga in un tuho pieno d'acqua ed ermetica-. 
mente chiuse, eccetta un punto dal ‘quale si. elevava: un- 
tabo: capillare. La minima variazione di volume nella verga 
avrebbe fatte: salire l’acqua nel tubo capillare, il che nou 
ha avuto luogo quantungne il magnetismo fosse sviluppato 
da un’energica corrente. elettrica, che circolava’ pei giri di, 
un'elica dispesta aH'ipiorno del tubo. pai 

Joule aveva di giù, nel 1842; notalo che il dii udlismo 
produceva; nelle- verghe di ferro dole, un allungamento, 
il quale: dipegdèva ‘soltanto dalla liwìghezza e nòn dalla 
grossezza della' verga; allungamento che non pottebbe ese 
sere. posti d'accordo calle precedeaie aperienza se non nel 
caso che :la verga stessa provasse uu restringimento pro- 
porzionale mella sua: grossesza. Quest’allungamento, dimo-. 
strando un coambirmento molecolare operato dalla magne-. 
lizzazione, spiega così la prodnzione dej suoni,,che: avven- 
gono in tal Snevss doi qpe $i è più: da parlato nei 
nostri. Anaali: i., 

ll medesimo i. ha uo mediante un: apparecchio 
molto delicato, che ha molta analogia coi pirometri inser- 
vienti .a misurare la ‘dilatazione, di determinare } allunga- 
mente dele: verghe -di ferro sollpposte àd- una forte azione, 
magnetizzante, nel medesimo tempo che egli ha misurato 
in..ognì caso, ka forza comispondente del magnetismo. svi- 
Inppato. Egli a osservato l'allungamento, che aveva luogo, 
al momento, in, cui si compiva il circuito, e. il raccorcia- 
wento che. si, operava. all’ istante, jn. cui, era interrotto : 
quest'ultimo era sempre molto più. piccolo del. primo, cir- 
“costanza dovuta dal restare la verga, in virtù d'un certo 
grado. di magnetismo rimastole, più lunga. che al suo stato. 
naturale, quando: anche Ja: torrente. cessava di transitare. 
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per l’elica. Le prove furono istituile sopta verghe di ferro 

ricolto e ‘di ferro: erisde.- di differenti: clanghetee e divérsi”. 
diametri; ed i -numerosi ristiitatt numerici, Uhen Ra: otte- 

nuto, hanno condotto a conchiudere che, în una verga 

dota, l'allungamento è proporzionale: al qindra dèl- 

l'intensità: magnetica: © : o. 

‘Una verga. d’acciajo, della - Inrigherta. di irerptedire della- 
grossezza- di mezzo: pellice: fu: pure: sottoposta’ all’azione: 
magnelizzante- dell’élica. Essa provò; come-nelle verghe:di. 
ferrò dolcé, un sensibile allungamento; -ma ‘invece -di: rac-: 
còrciarsi*come queste quando il citcuitorveniva ‘interegtto;. 
essa si allungava ancora in tale istante: d’ana‘quarlità:bensì : 
minore. che al momento iw cui-era compianto il circoito- 
ma nulloštante ancora «in naa’ maniera. evidente. Îl:suo: ma-: 


gnelismo provava però alloa ‘una: grande diminuziodie. 


Quest’effelto non:può dipendere che ‘dallo ‘stato di: tensibne 
déll’acciajo temprato; giacchè il ferro presenta pareria: stessa. 
anomalia quando. è grandemente incrudito. >>. 

In: generale l’allongamento . per Ja: medesima: forza’ ma-- 
gnelizzante è tanto ‘più -considerabile qiranto più:il metallo: 
è dolce. -Esso è massimo -nelle ‘verghe di ferro :ben ricotte, : 
e minimo” nell’ actiajo temprato. -L’autote sarebbe: disposto 
ad attribuire i femomeni: da fai studiati alle.attraziomi, che : 
hanno luogo fra le- particelle.magnetiche delle .verghe, ipo- 
tesi che sarebbe d'accordo colle leggi d'allungamento su. 
peo mento: auto Sa era, en a 


—» PER . 
3 P ‘| "s 2, f 


origine se. talco « e detta w teinte; dt: Detense: ! 


Ta ‘conseguenza delle SIRO ê delle analisi: fatte. Pra 
l’aidenite; la steatite ed il talco, Y'autore esamina: quale può- 


essere l'origine di'questè due-uftime sostanze e quella ‘delle - 


rocce nelle quali esse entrano come’ partà‘costituenti. La 
presenza dell’acqua in quiesti minerali non glt permette di. 
ammettere the le rocce talchifere: siano il ‘protlottò diwa- 
zione platonica propriamente detta, analoga ‘a quella che 


ha dato nasciméento ai granitied'ai poaa Egli crede che- 


\ 


Dal 


U 
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gli. schistà- ed i. gnesti talchiferi. o. steatiferi, la prologina e.. 
tutte le rocce analoghe ‘abbiano un'origine misia , eche 
esse sono prima state. prodotte. per na da dara 
lisgionmiale: do: via. dial 


oo ssi 


Della maniera di trasfarmare coll. asztee 
elettrica della pila. il diamante in. carbone 
SETE di PERETE —__ IRE 
Jacquelaîn ha - trovato la maniera di. trasformare il dia- 

mante in carbone comune ,° e in mma totnata degli ultimi 

giorbi di giugno-venne fatta per parle: di Dumas comuni-. 
cazione del processo: Tae R. Academia delle: scienze. di 

Francia. . i i 

| L'identità della patta del diamante con. quella. del « car- 
bone comune è. una verità, che nen si mette ‘più in dub- 
bio: Egli. è perciò che alcuni anni sono si è tentato di con- 
vertire il carbone:in-diamante; ma senza risultato felice. Si. 
sa però che il diamante, fortemente riscaldato, abbrucia al: 
contatto dell'ossigeno e: fornisce, al pari. del carbone :co- 
mune ,. per. risultato. acido. carbonice. ` Possiede esso, come: 
il carbone s là-proprietà di .cementare-il. ferro; e l’acciajo 
che ne risultà.non differisce da:quello. comune. Lavoisier: 

Goyton-Morveàu, Davy, Allen:e Pepys, Crivelli, Tennant: 

c parecchi”altri dotti, bamo ‘dato. le prove sperimetttali le. 
più convincenti; per cui -generalmente si: ritiene per ‘certo. 
che sia-una-sola. e :metiesima sostanza quella: polvere leg-: 
gera, nera ed ‘opaca chiamata. nero: fumo, e-il'diamante: 
tanto rimarchevole: per la-sua durezza, ła- sua. trasparenza. 
e.la sua densità. La stessa sostanza si. trova -altresì mého 
. pura, è vero, nel.carbene. comune ottenuto. dalla calcina-: 
zione del legno, come: pure inel-carbone fossile ,-nell’antra-. 
cite nascosta dentro: le viscere: del’ globo, nella - piambag- 
gine untnosa al tatto espesso impiegata nella fabbricazione 
delle matite ,, nella grafite che; col -tempo:si depone a: fog». 
gia di crosta sulle ‘pareti: degli. apparecchi ove. si. distilla. 
il gas illuminante , e -nella grafite della a degli alli forni, 


` 
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È dunque un vero Proteo questo corpo mosttandosi era 
grigio, ora nero, ora limpido. come l'acqua di-recca, tal- | 
velta. lieve. come una piuma e qualche volta denso come . 
un metallo. Qui si trova brillante, duro, sonoro, che da : 
passaggio facilmente al calorico ed all’elettrico; là si pre- 
senta con proprietà del tutto contrarie. . 

‘ Sotto ferme così diverse, il chimico. noa vede che un sole. 
elemento , perchè la sua combastione nel ossigeno: fornisee 
sempre acido carbonico , ed un tale elemeuto si chiama 
carbonio. Poco importa che questo carbonio si presenti 
aHo stato di diamante o di piembaggine, o di nero: fume; 
poco importa che esso venga a presentarsi sotto. una nueva : 
ferma e sino ad ora sconosciuta : tutte. queste differenze . 
scompajono al memento.in cui il carbouio entra ia com- 
binazione, non ritrovandosi che una sola specie di materia. 

. Si comprende quindi facilmente come siensi fatti alenpi 
sforzi per far passare direttamente il carbemio da une stato 
ia un altro: parecchie di queste trasformazioni si operano 
talvolta sotto i nòstri occhi. Il carbone di legna; portato . 
negli alti ferni a temperatare elevatissime, acquista dnrezza : 
e diventa. conduttore del calerico. e dell’elettrico. Questo . 
carbone, trovandosi al.contatto-con ferro di fusione, vi si. 
scioglie, e quando si raffredda si separa sotto. forma di. 
pagliette.e costituisce allora la grafite degli alti. forni. Ma. 
con uaa. specie di carbone «qualunque fare del : diamante, : 
esco ciò che nen-è ancora stato possibile; parunenti sino . 
a. Facquelain: non si sapeva' far perdere al diamante la sua 
brillantezza, là sua trasparenza, la sna durezza, e.togliorgli . 
insomma tite le.suè proprietà, pretiose e mettere -in evi- 
denza, con. una- semplice azione-fisica, la sua. .vera: natura. : 

: Per cambiare questa disposizione moletolare, che costis- 
tuisce il diamante, bisoguava ricorsere. a grandi merzi, bi-. 
sognara ‘impiegare l’istrumeato. il pià potente della mo-. 
derus fisica, la piła. di: Volta, Appunto questo mirabile ap». 
parecchio' che separa l’ uno dall'altro i corpi più imima-. 
meute combinati, che vince, che fulmina,.che illumina, che 
oggidì è ammesso uell’officina dell’ indoratere per disten- 
dere în strati sottilissimi «i tgetalli. più preziosi, che fonde 
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| la silice e trasmette istantancamente i dispacgi dall uno 
all’altro capo del mondo; la pila è anche l’apparecchio per 
riderre in carbone comune il diamante, cou chi si formago 
le più ricche forniture e i più. brillanti ornamenti. 

Se si colloca un diamante nel circuito voltaico, si os- 
serva che, alla temperatura ordinaria, mon dà passaggio 
all’elettrico e si comportà come un corpo coibeate Ma se, 
mediante una pila energica, si sviluppi il torrente -igneo, 
chiamato gr6o vollaico, specie di fiamma elettrica, che si 
slancia a piccola distanza da un polo all'altro, e s'immerga 
un diamante in queli’arco, si vede riscaldarsi ed acquistare. 
ben presta una temperatura elevatissima. Si è ‘allora che 
bisogna esaminarlo con attenzione; giacchè ben presto 
aumenta di. volwme e diventa ‘ conduttore dell elettricità ; 
la cerrente essendo interrotta, ne segue il raffreddamento,. 
e rimane al posto del diamante nn petre carbonoso, pre- 
sentando all’ incirca l'aspetto del coche. . 

Che è avvenuto in tale sperienza ? Vi ha il semplice in- 
tervento d’una temperatura la più elevata che possa pro-. 
dursi artificialmente, e forse anche la polarità della corrente 
elettrica della pila; il diamante deve diventare molle, le 
sue ‘molecole perdere della loro coesione, e quindi, al giuft- 
gere del raffreddamento , esse sono’ di nuovo aggregate 
nell'ordine che è più naturale, nell'ordine delle distanze, in 
cui si presentano comunemente nelle diverse specie di car-. 
bonc oltre il diamante. Perdendo la sua trasparenza, ‘il. 
diamante ha perduto del pari la sua durezza, la sua den- 
sità ; esso intacca ancora facilmente: il vetro, ma parecchi: 
altri corpi lo intaccano alla.loro volta. Amanti d'essere al- 
terato nella sua struttora, esso aveva il peso specifico di 3,3, 
dopo la sua. conversione in coche: la sua iaia non è 
più che 2,6. sa 

Oltre Parco voltaico, si posseggano altri fuochi di C2- 
lore meno intenso, é vero, majche forniscono però tempe- 
 rature molto superiorj a quella delle nostre facine. La com- 
bostione ‘dell’ idrogeno. ia un'atmosfera di. puro ossigeno, 
fonde con facilità il- platino ed i corpi i più refraitari.. 


ANNALI, T. XXVI. ' 19 


290 . PARTE PRIMA 

Jacquelain ha esperimentato.che in. questi-faochi intensi il 

diamanté si- consuma e nen ‘subisce verona p aroso sone 

‘rimarchevole. | =». : 
i e 

Vi ha egli venzione fra te correnti. sl indu- 
. Zone e le correnti continue? di sai side 

era a "i er. 

- L'apparecchio, che ha: servito allo studio. di. qual que: 
stlone , è ‘ua maechina: elettro-clettrica, composta..di uno 
spalettò sul quale. sono ‘avvolti due fili di. rame :. t ano:fa 
duecento giri ed è per esso che passa la corrente indat- 
trice; T.altro più sottile forma tremila e qualtracente giri 
ed-è la sede delléè correati indette dalle rapide alternative: 
del chiadimento e dell’ interruzione del circuito del filo vi- 
cino. Questa doppia elica è, lungo il suo.asse, traforata da 
un’ apertora del diametro di 4 centimetri, ne} quate si può 
‘collocare nn fascio di fili di ferro dotceo un cilindro cavo 
di latta guarnito esternamente di fili simil! |. 

‘Si è principalmente colla walntazione del riscaldamento, 
di cui sono capaci le correnti. indotte, che io- ho cercato 
di sciogliere il proposto problema. Dopo aver collocato, nel 
circuito - del lungo "filo, il termometro ‘di Breguet ed aver 
determinato il numaro «delle correnti indotte alteraative che, 
nell’anità di tempo, danno il massimo riscaldamento, si è 
fatto' passare -una «corrente pel termometro. La «corrente in- 
duttrice era quella di cihque grandi coppie di Daniell. Si 
è, operando in tal modo, giunto ai risultali seguenti: 

~ 4. «L'effetto calotifico delle correnti -d’ induzione. è di. 
| più considerabile quando si celloca nell’ elica il -fascio di 
fili di quando s’impiega il cilindro cavo; venendo questo 
pure levato :il riscaldamento va ancora diminuendo... -. 

" (*) L'autore ha” ‘comunicato questa. nêla alla Sociétà - di fisità -e 
storia nituràle di Ginevra sin idal 7 aprite tság, ed. è stata posta 
a far parte d’ana Memoria publicata «negli annales. si chimie et de 
physique, fascicolo d’aprile 1847. l 


sal 


- MEMORIBIE NOTIZIE: `` 

2° Questo risultato non varia:colla circostanza che it 

fila indotto sia 0. nen:sia persorso da una:corrente: eostamte. 

3.° Il riscaldamento del termometro; prodéetto: da- una 

corrente continua c costante che attraversa un filo piegato 

in elica, è indipendente dalla presenza 0 dall’ assenza .del 

fascio di fili di. ferro” dala piano o Cavo ,. operato ‘nel 
sno interno. 

‘Ho fatto costruire una graù coppia, di O) e ferro 
dolce della Innghezza di 2 decimetri, e la cui sezione qua- 
Grata era di 22 millimetri di lato. Le estremità libere di 
| questi metalli sono state congiunte col reometro termelet- 
trico mediante un filo abbastanza lungo perchè l’istrumento 
fosse al coperto d'ogni itiduzione magnetica. | | n 

Veruna corrente valutabile non si produsse collocando 
la coppia în una grand’elica e, sviluppando presso di esso 
uno stato elettromagnetico intenso con una. VALERIA di 20 
coppie ‘di Bunsen,  . 

Si è circondato d’un filo di rame isolato il ferro dolce 
della coppia; in. seguito, dopo aver riscaldalo. la sua sal-. 
datura. ad una temper ratura costante ‘e valutata la corrente 
termelettrica che ne nasceva , si è introdotta, nel filo unà 
corrente idroelettrica. La deviazione del reomelro non ha 
varialo a malgrado di slato elellromagnelico indotto nel 
ferro. 
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Nuovo modo di formazione del acido meta- 
cetonico, dè Redtenbacher. A 
Si ammette gerteralmente che la glicerina non sia sus, 

scettibile di*provare la fermentazione. Ciò non è esatto: 

una soluzione allungata di glicerina mista con fermento, 
diventa a poco a poco acida e, se si satura di tempo in 
empo l’acido libero, si ottiene a capo d’ uno spazio assai 

lango un liquido, donde è facile di trarre mediante la di- 

stillazione una quantità assai grande d’acido metacetonico. 


Questa trasformazione si spiega assai facilmente: 
Glicerina Acido metacelonica idrato Acqua 
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Det passaggio Bate: vere ei soriniole a tra- 
weree è fiyat.. - 


Poggendorff ha preso an filo di platino e Pha disteso 
nell’asse di'un recipiente -cilindrico di vetro posto verti- 
calmente, il cui diametro era di pollici 3 41/2; poscia egli 
F ha riempiuto sino all'altezza di linee 80,5 con acido sol- 
.forico allangato. Determinando la resistenza che opponeva 
il filo, dapprima senza il liquido e poscia col liquido; l’au- 
tore l’ha trovata ‘esattamente la stessa nei ‘due casi. Pog- 
gendorff ne conchiude che non vi sono qui tracce di quella 
diffusione laterale d’elettrico dal metallo nel liquido, come 
ha luogo fra due conduttori’ metallici ed anche fra due 
conduttori liquidi. 

‘Jacobi, che nei suoi lavori suHa galvanoplastica ri- 
scontrò correnti laterali, aveva interesse di ripetere nelle 
diverse condizioni l’esperienza dì Poggendorff e di sotto- 
porla ad altra verificazione indipendentemerite dalle misure 
sulla resistenza di conducibilità e dai dati del galvanome- 
tro. Egli - pertanto ha istituito una serie di sperienze per 
le qhali è stato condotto alle seguenti conclusioni: 1.° Si 
manifesta, con un filo metallico teso in linea retta, ona. 
contro-corrente a traverso al liquido, ma d'una forza inb- 
nitamente minore; 2.° l’azione di questa corrente, alle estre- 
mità del filo, sembra essere al suo massimo; 8.° lo sviloppo 
di quest’ azione dipende meno dalla forza della corrente ‘che 
dalle dimensioni e dalle resistenze relative del filo e del 
‘liquido. ni E E 
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Intorno alle equazioni fondamentali del ses- 


. ofmento. di corpi qualsivegiiane, asmaide- 
-. safi secondo la. nalurale lore forin £ CP- 
stifsazione. Memoria del datter. Galrio Piela. 
. Medena, 1847. In-4 di pag. 186. (Inserite nel 
T. XXIV delle Momorie della Società italiana.) 


Da che nell ultimo Congresso di Genova .il chiarissimo 
attore ha annunziato ai matematici italiani questo suo nuovo 
lavoro, siamo certissimi che la notizia della: sua publicazione 
sarà accolta con piacere come quella che soddisfa a un de- 
siderio nniversale.. 

. Destinata a far parte del Toino XXIV degli Atti della 
Società italiana , se ne è dato salutarla i ublicamenta dob- 
biamo ringraziarne il chiarissimo Presidente di quell illastre 
Società, il quale permette che le singole Memorie non siano 
più condannate a invecchiare iputilmente. aspettando un 
giorno, molte volte ancor lontanissimo, di comurie trionfo. 

Restringendoci eutro ai limiti d'un semplice annunzio, 
diamo qui l'intestazione dei capi di che, oltre a una breve 
introduzione, si compone questa Memoria: Capo I. Nozioni 
préliminari. Lin H, Schiarimenti relativi al passaggio dal- 
. l equazione generale della meccanita pei sistemi discreti a 
quella per le tre sorta dì sistemi continui, Capo III. Del moto 
e dell'equilibrio di un corpo qualunque rigido. Capo IV. Del 
. moto e dell'equilibrio di un corpo qualunque. Cape V. Del 
moto e ‘dell'equilibrio dei fluidi. Capo VI. Del moto di un 
corpo qualunque giusta le idee dei. moderni intorno alle azioni 
molecolari. Capo VII, Del meto e dell’equilibrio di un corpo 
qualunque ridotto ad essere un sistema lineare o Pipes: 


+ 
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Non è la prima volta che il nostro illustre e benemerito 
concittadino attagca questi argomenti, nè v ha chi.ignori es- 
sere egli sempre stato uno dei più validi campion; dei me- 
todi italiani o lagrangiani che dir si vogliano, Se v’ ha scienza 
nella quale il metodo d° indagine impronti di qualche cosa 
di tutto suo proprio i risultati ai quali conduce, certo lo è 
la meccanica analitica, dove i metodi lagrangiani portano 
tale una perspicua chiarezza e generalità di vedute, quale 
nè altroode fu conseguita, nè forse si saprebbe, augurare 
-a Seritt più veltè, » sowo-parole dell'autore, « non pa- 
«tëri ‘necessario il creare -ana nuota. meccanica, dipar- 
a ‘tendoci dai luminosi. metodi della :Meccanica analitica di 
e Ligrange,:-per: rentlere ragipae. dei fenomeni:più intimi del 
« mòto’ dei corpi: potersi ` piegate . que’ metodi ‘a -tūtlé-le 
« esigenze della. moderna fisica matematica: essere anzi que- 
« sta la vera via da tenersi, perchè , sicura ne’ suoi prin- - 
€ cipîi, conduce a sicure conseguenze, e promette ulteriori 
« e grandiose conquiste. Però mi stettero e mi stanno anche 
r attualmente contro autorità ben rispettabili, davanti alle 
« quali io dovrei darmi per vinto, se la bontà della dansa 
« avesse ad argomentarsi ‘dal calore Scientifico ‘del suo þa- 
« třocinatore. Ma comechè io non posso rinunciare alla mia 
« persuasione, credetti cohvenisse fare un nuovo tentativo, 
' riunendo in questa Memoria i miei pensieri sull'argomento, 
« e procurando ‘di esporli con tale accuratezza da conciliar 
«loro ! attenzione dei geometri. » ‘ 

1 più illustri geometri certaimente noñ trascureranno di 
‘studiare la Memoria, del siguor Piola, e noi auguriamo che 
alcuno di coloro la cuî autorità sia’ universalmente ricono- 
sciuta, se ancor ‘dissenziente , ‘mantenata’ quella dignità, 
‘frutto di reciproca stima, che non vienè mai meno tra soi 
veramente. grandi ; soglia rispondere di propbsito e publica- 
mente a Questa Memoria. Così avverrà che dalla diseussione 
delte ‘differeuti opinioni emerga a maggior luce la verità; e 
sviluppando publicaméute le ragioni delle diverse parti sarà 
reso tin ingente servigio a' giovani pei quali certamente nòn 
sono ‘piccolo sconforto queste differenze tra ta quelli. stessi che 
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venerano came’ maestri e luminari tetia scienza moderna. 
Questo voto è'certo ‘l’espressione d'an bisogno sentito da 
quanti si danno di propestto agli studi matematici; così po- 
tesse essere benighamente ascoltato | È an-servigio che la 
generazione sorgente reclama da quella dilata in fiore, 
sertigio che nen dovrebbe esser negato :quando quelli che 
lo: domandano ‘sov: quasi figli che‘ adoperano continuamente 
a rendersi: meno indegni della ‘paterna eredità. 

Se questo voto:noi abbiamo osato metterlo fuori, si fu nella 
persuasione che dalle discussioni coscienziose: tra_buoni e dotti, 
e' meglio ‘se tra uominj detti e buoni insieme, non possa ve- 
nire che bene all'aniversale, onore ai gareggianti, argomento 
infine ate -più belle. pagine d’una storia. scientifica. i 


Nouveau calcul de lare de méridien entre 
Monijouy et Formentera, del professore 
Amante, Napoli. Opuscolo 'in-4 di pag. 30. 


Quest illustre matematico, educato alla scuola di Brunacci, 
copre attualmente 'ła cattedra di professore di geodesia al 
R. Collegio militare ed all’ Uficio Topografico del regno delle 
Due Sicilie in’ Napoli sua patria. Egli è uno dei più dotti 
e più esperti geometri italigoi, e le opere di lui ‘non sono 
forse abbastanza conosciute nelle altre parti d’Italia e prin- 
cipalmente nel settentrione; egli è per ciò che aonunziamo 
il presente opuscolo, ora venutoci nelle mani , quantunque 
publicato sino dal 1843, e l'annunziamo tanto più volentieri 
in quanto che questa sorta di operé non invecchiano mai. 

Il professore Amante în dna precedente Memoria (°) aveva 
proposto un nuovo metodo 'di ‘calcolo per la rettificazione 
d'un arco del meridiano, in cui tatta' la difficoltà consisteva 
a calcolare con una  prsodissima esattezza le posizioni geo- 
grafiche dei vertici dei triangoli della' rete trigonometrica , 
Salle quali facilmente si eeducerang; e quasi senza calcolo, 


1-3 


I, 


(9) Questa. Memoria ba per. titolo: Cuuslairanioni dalle fonmelo 
adoperate comunemente dai geogrofi per-.calcolaro le posizioni geo- 
grafiche dei vertici dei Iriangoli geodetici. Napoli, 1837. 


s 
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le differenze dei patalelli. e dei meridiani. Quando F Uficio 
delle loogitedini si occupò di verificare. l'errore di 68 tese 
sull’ antica misara dell’arco del: meridiano fra Montjoay e 
Formentera, annunziato da Paissant a qnell Academia R. delle 
scienze, venne l’idea al professore Amante d'applieare a tale 
soggetto il sno metodo. Il risultato ottenuto da iui differisce 
di poco da quelli di Paissant e della Commissione deli'Ufcio 
delle longitadini, Ora il cammino differente. preso dal ma- 
tematico italiano, l banno condotto ad alcune ausetrazioni 
sti tale argomento, le quali pessono interessare i «dotti. È 
appunto -a tale intento che egli publicava il presente lavoro, 
. dt valore assoluto dell’ arco di. meridiano fra Montjooy e 
Formentera è stato trovato, da .Paissant, dai Commissari- del- 
l’Uficio delle longitadmi di Parigi incaricato della revisione 
dei calcoli e dal professore Amante, | espresso come segue: 

- Da Paissant . di metri 299517,09 


» Largetan, e» 299517,18 
» Mathieu . ~» 299513,11 
.> Daosy .. » 299519,48 . 
Amante . — >» 299512,63 


L'arco tra Monjooy e Formentera ha l’ampiezaa di 29,997461. 

L'autore chiude il suo lavoro fn questi termini: « La di- 
scussione precedente ci dimostra che gli elementi dello sfe- 
roide terrestre, dedotti dai cinque antichi archi di meridiano, 
non differirebbero sensibilmente da quelli che Délambre aveva 
trovato nel confrontare l’ arco di Francia con quello del 
Perù. Tattavolta le ultime misure eseguite con molta esat- 
tezza nel nord dell’ Europa hanno recato qualche. modifica- 
zione a questi elementi, secondo i. calcoli di Bessel. Avanti 
però di cambiare l’ ipotesi di Délambre, adottata nei calcoli 
dell’Uficio Topografio di Nepoli, noi attenderemo che sia 
terminata la misura d'un-arco del meridiano ed un arco di 
paralello intrapresa nel regno delle Due Sicilie dal capitano 
Fergola e di già molto avanzata, La posizione di questi 
nuovi archi sullo sferoide terrestre ci sembra assai interes- 
sente , è speriamo che la loro misura potrà RCN ai 
progressi Se sciensa arp b 
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' Leichifassliche Darstellung der Meteorele: 
gie, coe.; cioè Esposizione popolare della me- 
.. teorelogia, di Augusto Knnzek, professore di 
fisica e matematica applicata all’Università di 
Leopoli. Vienna, 1847. Un volume in-8 grande 
con tavele in litografia. . a 


‘* Ecco un libro popolare anche per fa meteorologia! Di 
questa parte delle fisiche discipline importerebbe infatti che 
venisse diffusa l'istruzione nel popolo per dissipare più nni- 
versalmente certi pregiudizi, certi errori che sono ancora in- 
valsi nella maggior parte delle genti intorno all’origine delle 
meteore, all'apparizione di qualchedana delle quali vi si as- 
sociano certe predizioni e certe conseguenze, che possano 
esercitare talvolta un'influenza perniciosa sulla: vita futora. 
Un buan trattato di meteorologia anche per le persone colte 
non l'abbiamo scritto nella nostra lingua italiana.» A Napoli 
si è fatta italiana la Meteorologia di Kaemiz, sulla traduzione 
francese già annuoziata in questi Annali (1 X, E nella stessa 
città è stato publicato dal: * professor Paci il suo Saggio di 
meteorologia, di cui pure si è parlato negli Annali (2). A 
malgrado che questo libro sia pregevole sotto ogni riguardo, 
noi abbiamo sin d'allora espresso il nostro desiderio che il 
chiarissimo autore si occupasse d’ una nuova edizione, met- 
tendo la sna opera a livello delle nuove cognizioni, di cui 
ha fatto acquisto la ‘scienza delle meteore. 

Noi non daremo un giudizio sull’ opuscolo di Kouzek; esso 
come fibro popolare non può stare a confronto nè con quello 
di Pagi e molto meno con l'altro di Kaewtz. D’alttonde un 
libro popolare, per la meteorologia rimane ancora un desi- 
derio fra noi; e sì che riuscirebbe un libro utile per le 
ragioni meutorafe e d'uno smercio sicuro. Si pottebbera con- 
sultare, oltre le opere anriunziate, anche gli Elementi di.me- 
sorolagia di Daniell di cui si fece cenno negli Annali (3), 
e che ebbero un grande spaccio in Inghilterra. 


(1) T. X, peg. 309: z i 
> (2) T. XX, pog. 148. pO K DI LL . n” 
(3) T. XXII, pag. 312. 
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Klementi di geodesia, di F. Amante professore 

‘ di geodesia nel R. Officio topografico, cece. 
Napoli, 1847. Un volume in-8 complessiva- 
mente di pag. 390 e 9 tavole in rame. 


e 


Colla parola geodesia si dinotava dagli antichi matematici 
tutta intera la geometria pratica, che insegna a dividere i 
terreni. . Ma. col progredire della scienza, le operazioni geo- 
detiche si sono elevate dalla- misura e divisione de’ campi a 
quella delle province e dei regni, per cni fa d'uopo distin- 
guere la geometria applicata in dae ordini o in due scienze 
speciali; la prima, che si occupa delle dottrine geometriche 
e delle loro applicazioni alla misura ed alla diyisione dei 
campi, venne chiamata agrimensura; per la seconda, che si 
innalza a dottrine più complicate ed a metodi più rigorosi 
ed esatti e serve alla misura delle province e dei regni ed 
estende i ‘suoi metodi trigonometrici ed astronomici alla de- 
terminazione della forma e grandezza della Terra, si è ri- 
tenuta la denominazione di geodesia. Infatti il chiarissimo 
| professore Amzbte, nel mentre ‘appella col nome di opera- 
zioni secondarie le ‘“datirine geometriche applicate alla mi- 
sura de? campi e col nome di operazioni primarie quelle 
destinate alla misura delle grandi estensioni degli Stati e 
dell intero globo, definisce la geodesia la scienza, ‘che tratta 
delle operazioni primarie occorrenti alla costruzione della 
carta topografica di uno Stato o di una provincia ed alla 
determigazione della forma e grandezta della Terra. L'agri- 
mensura, invece, è la scienza che tratta delle operazioni se- 
condarie occorrenti alla’ costruzione delle piante’ e delle 
mappe d'un podere o d’un campo, ed alla determinazione 
delle superficie piane dei terreni. 

Noi possediamo parecchi libri d'agrimensura. che trattano 
più o meno circostanziatamente della misura dei campi, tali 
sono il Perini, il Ceneri, l’Alberti, il Caravelli, 1' Oddi, il 
Barbaraci ed altri, a cui’ aggiongeremo i Problemi per gli 
| agrimensori del celebre professor Mascheroni, e. il Trattato 
di geodesia elementare del nostro esimie: Bordoni, Ma per 


è 
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la: gesdesia ‘passudiame . soltanto, pèr quanto sappiamo, alcuoi 
libri. speciali per deterininate operazioni di ntisnre di Stati 
e. di province, sensa che in essi -si dia un ‘corpo coordinato 
di ‘dottrine.e di. metodi, per cni ne possa risultare un. corso 
di geodesia. A riempiere questa lacnua è venuto il libro del 
professore Amante, libro ‘prezioso, utile, ;perchè contenente 


un gran complesso di cognizioni esàtte e proprie allo scopo 


cui esso è diretto, e perchè coordinate, con somma. perizia. 


e sagacità:îo maniera da servire di non poco. sussidio a tutti 
coloro; che. si' dedicano a questa sorta di. studi. 

Dall’analisi delle operazioni geodetiche e dall'analisi. dello 
scopo cui tende la geodesia, il dotto autore fa emergere gli 
argomenti , di cui si occuperà il suo trattato. « Prescin- 
« dendo, » egli dice, « dalle conoscenze generali di mate- 
« matica e di fisica, gli Elementi di geodesia debbono es- 
“ sere precedati da uno stadio speciale della trigonometria 
« e dei principii d'astronomia. À queste cognizioni preligri- 
«nari, ordinate nel medo più opportuno per łe applicazioni, 
«.finno seguito i diversi trattati, che formano il soggetto 
« ‘della: geodesia, cioè: determinazione. delle latitudini , lon- 
« gitudini ed azimuti; projezioni geografiche; triangolazione; 
« determinazione della forma-e grandezza. della. terra , la 
« quale teoria comprende anche il calcolo delle posizioni 


« geografiche de’ vertici dei triangoli, in cui non si può più 


« .presciodere dallo schiacciamento terrestre; livellazione ` 


“ geodetica ; ed applicazione della teorica delle pr ojezioni 
« alle carte costrutte in grande scala. » 

L'autore ha distribuito tutte queste materie in otto libri, 
raccogliendo sotto il nome di geografia matematica i: prin- 
cip) d'astronomia, i problemi astronomici. concernenti la: gea- 


grafia: e le ‘projezioni geografiche, è sotto l indicazione: di 


operazioni geodetiche, la triangolazjone, lo studio della forma 

e:grandezza della terra e la livellazione. Nel presente vo: 
a sotto la denominazione di prima. parte, si compren- 
dono i i primi quattro libri; cioè il I. trigonometria; II prin- 
cipii d'astranomia ; III, problemi di geografia matematica ; 
IV, projezioni delle carte geagrafiche. La seconda parte sarà 
scopo degli altri quattro libri, L’opera del desta professore 


O 


s 
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napoletano now è tina gretta compilazione, nen è ur unione 
di dottrine, di cognizioni e di metodi tolti qua e là dei di- 
versi autori che parlarono dello stesso argomento; ese essa 
è to lavora pensato, ben coordinato e condotto in modo che 
vi s'intravede nell’autore il possesso sicuro ‘della meteria 
presa a trattare ed a sviluppare. Dobbiamo desiderare che 
la seconda parte segua ben presto le prima , onde rendere 
completo um corso di geodesia, che nello stato attuale della 
scienza, mancava all Etalia. Tosto che ci sarà giunta-la se- 
conda perte ci daremo premera di banaan uila e farla ep- 
noscere negli Anname 


Qualitative analysis of inorganic substances; 
cioè Analisi qualitativa delle, sostanze inor- 
ganiche, di Enrico Rose ridotta a aa 
.da knox. Londra, 1846. 


La chimica inorganica viene-ia particolar modo coltivata 
‘a Berlino da parecchi distinti dotti, fra i quali è posto En- 
rico Rose. Il libro di questo dotto cultore della seienza delle 
affinità ha avato F onore di esser tradotte in inglese da un 
bravo chimico del regno unito della Gran Bretagna, il che 
vale a provare ch’esso contiene delle cose utili alla scienza. 


Trattato di chimica applicata alle arti, di 
Dumas. Milano, 1847. Fascicolo IV del T. VIIK 
ed ultimo. | 


L'edizione italiana del voluminoso trattato -di Dumas di 
avvicina al suo termine, per opèra del signer Stella. Non ‘è 
. molto (*) ehe si annuoziò il faseicelo HI del T. VHI, al 
quale fa seguito il presente; dove si contiene |’ appendice. 
Tanto di questo come degli altri precedenti fascicoli’ terremo 
diseotsò, quando l’opera sarà giunta al suo compimento. ie- 
tinto diremo che i 37'fascicoli fuera usciti alla lace con- 
siano dra di pag. 4728 con di usi 


i a 


` (*) Vedi Amoli, T. xwr, pag. 308. 
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Handbuch der Physik, eco., cioè Manuale di 
fisica del dottor Hessier, professore di fisica 
meill’ I. R. Istituto politecnico. Vienna, 1847. 
Un grosso volume fin-8 grande con ‘000 fgure 
inserite nel testo. 


L'autore ha dettato questo Manuale di. fisica per uso del- 
l'insegnamento publico da lui dato in quell’ Istituto intorno 
alla fisica tecnica. Il libro quindi è scritto, come dice il pro» 
fessor Hessler, pei bisogni della tecnologia, delle arti e del- 
l'industria, da coi dipeadono quelle, professioni liberali, alle 
quali più d’ogni altra sone necessarie le cognizioni fonda- 
meotali della fisica, e il modo di applicarle alla pratica dei 
bisogni dell’uoma, della società e del commercio. 


Je Suerte cono 


Trattato di geometria descrittiva, dell’ inge- 
‘ gmere Ambrogio Rebiati. Milano, 1847. Fa- 
setcolo V 


I quattro ini fascicoli vennero già annunziati negli 
Annali C), ora siamo al quiato, che consta d'un foglio in-4 
di testo ‘e 5 tavole. I fagli di testo sinora usciti formano in. 
totalità pag. 80 e 23 tavole. L’ opera, come si disse, deve 
. essere compresa in due volumi, ciascuno dei quali di 5o fo- 
gli di stampa e con ben 150 tavole per tutti due i volumi. 
Ne terremo ragionamento quando almeno sarà compiuto il 
primo volume; perchè allora soltauta si potrà giudicare. me- 
glio dell'entità dell’opera. 
4s essay ou She development effunctione; cioè 

Saggto sutlo sviluppo delle funzioni, dei re- 

verende Alessandro Crawfard. Londra, 1846. 


Quest'opera contiene una nuova teoria sullo sviluppo delle 
funzioni, ed alcuni nuovi modi di valutare gl’ integrali definiti. 


è ld a SANES 


(*) T. XIX, pag. 907 e T.'KXFV, pag. 178. — 


302 Di PARTE SECONDA u 


Esame imparsiale. della. iringi iin del 
. P. 6. Ruggero Boscovich , di TAERA: 
"Romā, 4846... e 
È questa una Momoria posluma di. Giacomo Riccheþach 

già professore di matematiche nell’ Università di Roma, gra 

publicata dal fratello di lui Carlo. Oguano conosce la trian- 
golazione trigonometrica di Boscovich istituita nella media 

Italia, la quale operazione viene presa in esame da Ricche- 

bach, ‘accompagnandola - edi proditiotero osservazioni, 

Fear-book of facts, ece., ‘eleò Anuuasiò: «del 
fatti nelle scienze e nelle arti per tane 1846. 
Londra, 1847. > 


Questo libro comprende’ la scoperta ed i miglioramenti 
risguardanti le scienze e le magifattore fatte nell’anno tra- 
scorso: Esso appartiene a quella_categoria di, opere di-cui 
I° Italia scarseggia. La storia delle scienze e dellearti, che 
ne dipendono, è di grande importanza, come si è dimostrato 
nel proemio all'anno 00 degli Annali. i 


H 


Misure trigonometriche eseguite negli s Stati 
della Chiesa e: nella Toscana, dall inge- 
gnere Giovanni Marieni. Vienna, 1846.. ` 


Queste misure fnrono , eseguite dal dotto ingegnere del 
genio militare Marieni negli aoni 1841; 1842 e 1843 per 
cura della Direzione dell’ f. R. litolo geografico. Esse po- 
tranno servire a dilucidare ed a rettificare ben anche le 
osservazioni di Ricchebach sulla triangolazione di Boscovich. 
| Medieni:Galcanisz , cioè; Il, galvanismo ap- 

‘ pHiehto alla medicina, di Horne. Londra, 1847. 
- E quest'opera nna gnida per. l’ opportuna ammiuistrazione 
dell’ elettricità nei bisogni della medicina. Ma essa nou è 
completa, perchè parla soltanto del. modo di applicare Felet- 
tricità della pila, senza dare’ un somigliante insegnamento 
riguardo all’elettrico ‘tratto ‘mediante la macchina ordinaria, 
accumulato ben anche: pella batteria di Leida, 
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Gennajo 1847. — I Sulla composizione e l’esplosione del co- 
tone-polvere, Ransome, di pag. 3. — lI. Sulla meteora del 23 set- 
tembre 1846, di Lubbock; di pag. 2. — IHI Osservazioni sul metodo 
di Bronwin intorno atte equazioni differenziali, di Book, di pag. 2. 
— IV. Osservazioni sullo scritto di Bronwin intorno all’ integrazione 
e la trasformazione di certe equazioni differenziali , di Hargreace, 
di pag. 2. — V. Dei composti di acido fosforico ed anilina, di Ni- 
cholson, di | ag. 8. — VI. Della rimarchevole depressione barome - 
trica del 2% dicembre 1834, di Birt , di pag. 7. — VII. Reliquie , 
delle opere meccaniche di Abramo Shard assistente a Flamsleed , di 
Heineken, di pag. 3. — VII. Di alcune formole alte ad indicare i 
limiti dell’applicazione dei metodi indelerminati pèr sciogliere certi 
problemi, di Cockle, di pag. 3. — IX. Intorno all’aziohe solvente sui 
terreni dell’acqua d’innaffiamento, di Wilson, di pag. 3. — X. Rap- 
porto dei processi impiegati nell’Osservatorio di Cambridge rispelto 
al nuovo pianeta, di Challis, di pag. 8. — XI. Della densità mas- 
sima dell’acqua, di Playfair, di pag. 6. — XII. Sopra” un organo par- 
ticolare trovato nella Raja di Cuvier, di Robin, dì pag. 6. — XIII. No- 
tizie bibliografiche. ‘ — L’Atlante fisico, di Berghaus e Johnston (2). 
— Introduzione alla geologia ad uso delle scuole, di Patterson. — 
XIV. Atti delle società scientifiche. — Socjetà Reale: Della automa. 
tica registrazione ottenuta mediante la fotografia, dei magnetometri 
ed altri istromenti meteorologici, di Brooke. — Su alcuni fenemeni 
della ignizione voltaica e sulla. decomposizione dell’ acqua mediante il 
calore, di Grove (3), di una pagina. — Società reale astronomica. — 
Elementi di Astrea, — Elementi elitlici della’ quarta cometa di De 
Vico. — Nota sulla prima cometa di Brorsen. — Sulla comela di Pe- 
ters. — Sulla quinta e sesta cometa di De Vico (4), in tutto di pag. 3. 
—. XV. Corrispondenza e miscellanea. - — Della buratite qual nuovo 
minerale, di Delesse, di poche linee. — Del bisolfuro , trisolluro e 


(1) Vedi il T. XXV, pag. 87 dei nostri Annali, 

(2) Vedi i ‘nostri Annali, T. XXV, pag. 499. 

‘(3) Vedi i nostri Annali, T. XXVI, pag. 3N . 
(4) Vedi per tutte queste notizie. i nostri Annali, T. XXVI, pag. $5. 
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solfocianaro di metito, di. Cahours, di pag. 8. — Del solfocianuro e 
bisolfuro d etilo, dello stesso, di «ma pagiga. — Analisi della dio- 
pside bianca, di Hermann. — Analisi del fosfato di rame nativo, 
dello stesso, di una pagina. — Sulla chiollie qual nuovo minerale, 
dello stesso, di mezza pagina: — Purificazione nei mercurio, A Mil- 
lon, di mezza pagina. 

Febbrajo. — 1. L’astronomo reale del signor Brewster. — Nuova 
analisi detta luce solare, di Airy., di pag. 3. — ÎI. Begh effetti del 
magnetismo rapporto alle dimensioni dette spranghe di ferro e di ac- 
ciajo, di Joule (1), di pag. 11. — IM. Osservazioni intorno all’esistenza 
ed al meccanismo dei raggi solari negativi e protettori, di Draper, 
di pag. 6. — IV. Nota ad uno scritto anteriore sulla teoria dell’aber- 
razione della luee, di Powell, di pag. $. — V. Nota sopra una classe 
di equazioni differenziali, di Boole, di una pagina. — VI. Osserva- 
zioni ed esperimenti relativi all'origine della corrente voltaica, del 
prof. Gianalessandro Majocchi (2), di pag. 7. — VII. Sult’ equa- 
zione della continuità mel movimento dei fluidi, di Hobson, di pag. 3. 
— VII Sut’ integrazione di alcune equazioni differenziali parziali, 
di Bronwin, di pag. 6. — IX‘ Sugli esperimenti ‘di Southern in- 
torno la densità, il calor latente e l'elasticità del vapore, di pag. 11. 
— X. Sull’esalazione del ‘carbonato d’ammoniaca fatta dai polmoni, 
di Thompson, di una pagina. — XI. Atti delle sotietà scientifiche. 
— Società Reale. — Di una: forma nuova e pralica della batteria 
voltaica di forte potenza, nella quale il potassio costituisce l'elemento 
positivo, di Goodman, alcune linee. — -Stramenti meteorologici e 
magnetici ‘che si registrano da sè, di Ronalds , di vna pagina. — 
Società filosofica di Cambridge. — Teoria matematica di due grandi 
onde solitarie di primo ordine, di Earnshaw , di pna pagina. — 
Società reale astronomica. — Continuazione sul nuovo pianeta di 
Adams, di pag. 4. = Ricomparsa di Astrea. — Osservazioni sul 
pianeta Le Verrier, di Lassel, di una pagina. — Sulla cometa di 
Tycho Brahe del 1590, di Mind, di pag. 2. — Degli anelli lominosi 
intorno all’ oscurità dell’ eclisse, di Powell, di pag. 2. — XJI. Cor- 
rispondenza e miscellanea. — Sul telescopio di Newton alla Società 
Reale, poche linee. — Det sole centrale, di Médler, di una pagina. 
— Della fermentazione dell'acido tartarico e delle sue produzioni, 
di Nickels, di una pagina e mezzo. — <Sull’ignizione di ‘un filo di 
rame nel vapore alcoolico, di Reinsch, di pag. 3. — Sulla distilla- 


(1) Vedi i nostri Annali, în questo stesso fascicolo per. ovs. 
| (2) Yedi i nostri 4andli, T: XIX, pag 4168. . A, 
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zione del mercurio, di Millon, di pag. a. — Metodo facile per pre- 
parare l'i6duro dî potassio, di Pypers: — Formazione delta glice- 
rina, di Avehisder. — Bella composizione del vetro di Boemia, di 
Peligni, di una pagina. — Delliecido ossipirico e-di quello stipnico, 
di Erdmann, + Riduzione det soprasali di ferre mediante lo zinco. 

Marzo. — 1. Replica all’Astronomo Reale salia nuova ‘analisi 
della tuce solare, di Brewster, di pag. 6. — Il. Osservazioni addi- 
sionali sulla grandine e sut corpi organici contenuti ‘in essa, di 
Weller, di pag.: t4. — tii. fatorno una macchina per calcolare i 
prodotti; i quozienti, i logaritmi, e le potenze dei numeri, di Afo- 
sebe, di pag. 8. — IV. Sull’uso di un miscuglio di alcoole e can- 
fina ‘alto scopo di avere una luce propria ad esperimenti’ ottici, di. 
Children, di pag. 2. — V., Sol pianeta di recente scoperta, di Enek; 
di pag. 4. — VI. Sulla VTT, 1, di Warner, di una pagina. — 
VII Sull’ attuazione prodotta dall’ elettricità atmosferica sui fili, del 
telegrafo elettrico, di Henry (1), di pag. 8. — VIII. La forma deHa 
terra non prova la di lei origine fluida, di Spencer, di pag. 2. — 
IX. Atti delle società scientifiche. — Società Reale. — Adunanza 
annuale. — Cenni biogralici. —- Società astronomica Reale. — Sulla 
cometa di Halley, di pag. 2. — Orbite delle stelle doppie, di mezza 
pagina, di Jacob. — Nolizie rispetto a due planisferi chinesi , di 
Woolgar, di alcune linee. — IX. Corrispondenza e miscellanea. — 
Sul telescopio di Newton, di Heineken, di mezza pagina. — Forma- 
zione di acido solfovinico (2), di Millon, di pag. 2. — Sut metodo di 
produrre i chiaro-oscuri egualmente perfetti nei daguerrotipi, d 
Lefevre e Foucault (3), di una pagina. — Osservazioni sugli esperi- 
menti di Foucauit e Fizeau relativimente all’azione dei raggi rossi 
sopra le lastre daguerrotipiche, di Becquerel, di pag. 4. — Ricerche 
sul mellonio e suoi composti, di Laurent e GerAardi, di pag. 2. — 
Sulla preparazione, le proprietà e la composizione dell’acetalo ; di 


Stas, di pag. 2. — Presenza del solfo nelle sostanze metalliche col- - 


i 


pite dal fulmine, alcune linee. 
. Aprile. — I. Degli effetti del magnetismo sulle dimensioni delie 
spranghe di ferro e d’acciajo, di Joule, di pag. 16. — II. Secondo 
rapporto del processo tenuto nell’Osservatorio di Cambridge rispetto 
al nuovo pianeta (Nettuno), di Challis, di pag. s. — Ill. Dei cam- 


~ 


(1) Vedi i nostri Annali in questo stesso fascicolo pag. 237. 
- (2) Vedi i nostri 4nnali, in questo fascicolo, pag. 259. 
(3) Vedì i nostri Annali, T. XXV, pag. 249.0 . 
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biamepti orali del vapore atmosferico a Bembay, di diepkins, di 
pag. 7. — IV. Rimarchi sullà materia estralliva dell’ orjaa s e.sul- 
l’escrezione falta dai reni di solfo-e fosfaro non ossidali, di Ro- 
nalds,.di pag. 4. —.V. Nota su un sistema di imaginari, di Cayley, 
di una pagina. — VI. Sul cotone polvere, di Teschemacher, di pag. 3. 


. — VII. Terza Memoria sull’ induzione, di. Wartmann, di pag. 11. — 


VIII. Sulla composizione. chimica del cotone esplosivo, di .Porreti e 
Teschemacher, di pag. 4. — IX. Esame microscopico delle, papille 


,e dei-nervi della lingua della rana, con osservazione sul meccanismo 
del gusto, di. 77 aller, di pag.. 14. — X. Corrispondenza e miscella- 


nea..-» Del modo di comportarsi dello zinco metallico colle solu- 
ziani di mercurio, di Ross, di pag. 2 e mezzo. — Sulla composizione 
degli alcali organici, di Laurent, di una pagina. — Del cambia- 
mento che avviene net perossido di ferro idrato quando .sia tenuto. 
nell'acqua; di Wittstein, di una pagina. — Sulla villemite, di De- 
lesse e Descloizeax ,.di una pagina. — Solubilità del carbonato di 
calce nell’acqua contenente acido carbonico, di Lassaigne (*), di una. 
pagina. — Solubilità del fosfato di calce nell’acqua satura di acido 
carbonico, dello stesso, poche linee. — Bile cristallizzata, di Verdeil.. 
— Singolare proprietà di una mistura per preparare il cotone fyt- 
minante, di Draper, di mezza pagina. — Sulla deidrificazione del 
solfato di calce sòllo varie circostanze, di Mitlon, di una pagina, — 

Il caffè come antidoto dell’ acetato di morfina. — Sulla formazione 
di masse cilindriche di neve nell’Arkney, di Clouston, di una pagina, 
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(°) Vedi i nostri Annali, T. XXVI, pag. 40. 
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Chimica farmaceutica. | . 


Azione del cafè sul solfato di chinina. 
a . 

Des Vovves, studente di medicina, in un articolo intitolato — Nola 
intorno ad un mezzo facile e sicuro di distruggere l'amarezza del 
solfato di chinina senza nuocere alla sua azicne terapeutica — ed 
inserito nella Aévue medico-chirurgicale, fece conoscere l’azione cu- 
riosa che esercita il caffè sul solfato di chinina. 

Era già stato annunciato che il burro di cacao o la cioccolata ave- 
vano la proprietà di mascherare l’ amarezza del solfato di chinina, 
ma si riesnobbe che un tale effetto riesciva assai incomplieto..Giusta 
la Gazelle des Hopitag:x in molti paesi, e specialmente nella Corsica, 
ed anehe alie Antille secondo Levacher, sé metieve: a profitto; già 
da qualche tempo, per l’ amministrazione det selfalo di chinina.,. la 
| proprietà dei caffè ché ił caso: fece recentemsenie sooprire- a Des 
Vouves: In aleuze. farmacopso si trovano- delle formola le quali sem- 
brano quasi dimostrare, come la ricordata proprielà del caffè fosse 
già nota ad alcuni farmacologi. Finalmente: si ‘sa che l”infuso' di 
caffè: maschera benissimo l’arnarezza della senna. Dorvault'si"otcupò 
per verificare se ‘la’ proposizione emessa da Des Vouves fosse esatta 
in tutte le sue parti, e dalle proprie indagini chimiche e da alcuni 
esperimenti terapeutici di Guersent e Bolnet crede si ponr ‘nierire 
le seguenti conclusioni : x 

1.° L’infaso di caffè distrugge RO) istanianeamente 
ed entro:tiniti assai larghi l'amarezza ‘del solfato di chinina. 

9.° Tranne una piccotfssimia. Quantità, il solfato di chinina: resta 
colmicaineate intatto. 

3.° La ‘scomparsa det sapore del solfato di chinime è dovuta’ in 
parte alla trasformazione della porzione disciotta di questo sale in 
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una specie di sist a in parie all’azione di altri principii del 
caffè. ù ` 
4 11 caffè, la le ii asini è il più adatto a ‘produrre 
siffatta azione. 
4.0 L’azione terapeutica del solfato di chinina non sembra es- 
-sere diminulla. — 
Dagli esperimenti di Dorvaalt risulta parimenti; che la polvere. 
o l’estratto di caffè mascherano soltanto mediocremente il sapore 
de} solfato di ehinina, e che l’infuso di caffè non vaie a scemare 
l'amarezza del solfato di chinina sciolto nell’alcoole od acidulato dal- 
l’acido solforico. Dorvault proporrebbé, per Ý amministrazione del 
. solfato di chinina nell’ infuso di caffè, la seguente formola. 
Caffè totrefatto e niacinato . 10 grammi 
- Acqua bollente . . . . . 100 v» , 
Si tratti per spostamento; al liquido conseguito si aggiungano 
Solfato di chinina fino ad . . 41 gramm@ 
Zuccaro >. . . e 4. +. E » 
previamente triturati insieme ehtro uń morlajo di porcellana. 
Si ottiene così una pozione di circa 100 grammi, che rappresen - 
tano cinque cucchiai da tavola o venti cucchiai da caffè. La prepa- 
razione dev'essere ben agilafa al momento dell’amministrazione. 


E 


Della pomala di Saint-Bois, di Dubouais, di M. V. (4). 


“Ta: illazioni "he: ta Commissione: trasso da siffatto. baro attalitico si 


sono le seguenti (ak .. 

4.9 Nella vera pomata di Saint-Bols ai Bubouais esiste li can- 
taridina, a cui deve la sea. virtù suppurativa; menire sceverata da 
sale prineipio la pomata si tese inetta a piue sure promuovere od a 
+ mantettare la suppurazione.. 

| 2.° il lodato chimieo francese, nel nlenionare la propria po» 
da, esu.somma. probabilità. non impiega la cantaridina pura, ma 
sibbene un preparato di Santaridi, che. può aversi siecome un olio 
cantaridato. 

s.° Le materie grasse adoperale, oltre P olló, possono ritenere 
essere la cera ed il burre di cacao. 

Dietro la. scorta di questi risultali analitici e di ‘fondale conget, 
kure: la Com@mitsiene si acciuse ad operare par via sintetica, ed a 


(4). Comtinugsione. e fine. Vedi i] fascicolo nica alla pag. 305. 
O Vedi l'estratto dej. rapporto « citato. | 
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comporre ana pomata che rispondesse nell’effcacia a quella di eni 
si era oceupata. Dopo molte prove raggiunse l'intento cui mirava, 
dar il seguente processo :: 

r. Cantaridi scelte e grestelseamente. polverizzale 3 once 
‘+ OHe di ulive ræemte . . .. a etg o, 
| accolti Polo e le cantaridi in vaso opporteno si esponga questo 
si catore-del-bagne-meria per un'era. Si prolanghi ta digestione delle 
cantaridi. neil’olio, ed alla comune .temperalera isisino a ventiquat- 


tro. ore. Si gelli it miscuglio sopra tela, si. prema il residuo e si 


passi H liquido per. filtro di carta. L'olio ossi otlemute, che può dirsi 
‘ elio cantaridato, offresi di una bella tinta gialio-verde. Con. iii poi 
si confeziona la pomata operando come segue: © AT Lia 
Í Pr. Otio di ulivo cantaridato . 80 parti 
‘Burro di-caego:.. .:. .. 88 o 
i > Cera bianca . — . . ‘#9. 

Fusi insieme al bagno-maria ed in vaso di porcellana il burre di 
_caeno e iw cera, vi si aggiunga a poco a poco e rimestando P olio 
canlaridalo; resa omogenea la massa si versi entro appositi. vasetti 
che, .al tatto freddati, giova’ coprirti. ; 
- La pomata ammannita, seconde preserive la formela ora ciporiata, 
riesce di. opportunissima densità nella stagione. estiva; ma nei in- 
verno ‘si presenta un po’ dura e friabile, onde ne torna alquanio 
incomoda l’ applicazione. A questo leggiero inconveniente si può fa- 
cilmente evwiare, come venne ‘praticato dal distinto farmacista Gip- 
seppe Porati: ecco ia piccola medificaziene ch'egli stimò.convenienie: 

Olie caataridato ‘ ‘80 parti. i 
Burro di cacao . . 40 » 
i Cera. |... 19 » 
. Olle d’alivo . . . 20 » i 

Questa dia è soggiunto nell’ estratto det rapporto dolis cen- 
miesiotte più sopra citato, spiega appieno la virtù medisamenisan 
della francese. Imperocchè mescolata di solite a due parti di un- 
guento semplice , ed applicata ad individui diversi, sia per sesse 
come per età ed aricora:per fisica costitazione ,, opera mai sempre 
nella ‘maniera la più efficace; mantiene cioè copiosa e di buona 
qualità la-seppurazione, dove questa si trova già in corse; la rie 
nima, oppure la ridesta, dove sia venuta meno o cessala det tutto; 
la. sostiene per un tempo lungo indeterminajo ; e sebbene alcuna 
rara fiata ingeneri quella pseudo-membrana solita a manifestarsi in 
seguito all’uso de’ surrogati della pomata di Dubouais, nel caso no- 
stro non tarda guari á dissiparsi la mercè delle successive sue åp- 
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plicazioni. Infine. a cotali. vantaggi. tutti non.vi liene mai seguito _ 
danno. di sorla, 0.vuoi di soverchio, dolore alia parte, 0 vuoi. di 
irritazione aile vie oriparie. Tale è il lusinghiero. giudizio -che , in- 
torno ‘all’ aecennata pomata suppuraliva,, - avvisaròno pronunciare 
molti e distinti de’ nostri. pratici che - ne. fecero. uso. — Dal mese 
di novembre dello scorso anno gli esperimenti clinici colla pomata 
supparaloria, proposta dalla Facoltà medica di Pavia si estesero e 
moltiplicarono in Milano ed in parecchie città di provincia, ed i ri- 
sultati: che se ne conseguirono furono tali da soddisfore qualunque 
esigenza:(*). Parecchi ammalati, avvezzi già da melito tempo ull’usa 
della pomata di Dubouais, non uvvertirono alcune differenza di azione 
nel nuovo preparato, :mentre per giuste ragioni non avevano potuto 
per lo addietro tollerare gli altri ‘surrogati. Chi scrive quest'articolo 
adoperò in molti casi la pomata. proposta dalla. Facoltà di Pavia, e 
se ne trovò sempre soddisfatto; anzi gli occorse. la ‘circostanza di ve- 
derla ai confronto cen un altro surrogato; eceone gli effetti compa- 
rativi. La pomata della Facoltà manteneva già da un. mese suppu- 
rante una piaga da vescicante; ne era già stata consumata una dose ; 
per caso, invece di un altro vasetto delle slessa rimedio; venne 
‘acquistato un surrogato ammannito da un .dettor chimico: questo 
| surrogato. era. contenuto in uno dei vaselli di porcellana. ne’ quali 
Dubouals mette in commercio la propria pomala; anzi il vasetto era 
coperto. da una identica etichetta; i caratteri fisici della pomata ne 
erano però ben diversi; l’applicaziene della medesima fu seguita da 
forti dolori, nel. primo. giorno produsse una ‘copiosa suppurazione, 
al terzo dì la piaga era ricoperta di fitta pseudo-membrana; due 
giorni dopo era perfettamente asciutta. Colla pemata della Facoltà 
si è potuto di nuovo attivare la suppurazione , la quale continua 
anche attualmente, essendo scorsi tre mesi dal riferito accidente. 
Dal lavoro della Commissione della Facoltà medica di Pavia risul- 
larono due. vantaggi; uno economico, poichè il surrogato «da essa 
proposto. può essere venduto dai farmacisti ad un prezzo molio mi- 
nere di quello .della pomata di Dubouais , alla quale d’altronde è 
eguale per efficacia; e l’altro scientifico, avendo fatio conoseere la. 
natura dei principio attivo délla pomata francese, e cancellato cosi 
della ‘odiosa. tista de’ segreti un DISRArARO, assai commendevole nella 
sua. RE pv j 
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(*) In Milano parecchi farmacisti preparano la pomata eplspestica seguendo 
| precisamente le norme indicate nell’estratto del Rapporto della Facoltà medica. 
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Sul-solfato di bebeerina. 

Rodie descrisse pel primo un albero originario ‘della Guiana, it 
cui legno era già da lungo tempo conosciuto in Inghilterra setto il 
nome di green heart (cuor verde). Sottoponendo la corteccia di que- 
st’albero, che sir Robert Schomburg denominò necfandra Rodiei, il 
dottore Rodie isolò due alcaloidi febbrifughi, uno dei quali, distinto 
col nome di bebeerina, forma, con un eccesso di acido solforico, un 
solfato assei coloralo, somigliante all’ estratto secco di china, e ta 
cui virtù medicinale sembra stare a quella del solfato di chinina 
come 6 a ti. Douglas Maclagan e Tilley professore di chimica a 
Birmingham, si sono occupati di constatare l’esistenza e le proprietà 
dell’alcaloide scoperto da Rodie. In una Memoria publicata insieme 
questi due chimici propongono il seguente processo per estrarre la 
bebeerina pura dal solfato preparalo per l’uso medico, il quale con- 
liene i due alcaloidi, ed è sempre fortemente colorato e quasi simile 
per la forma ad un estratto secco di evonimo. Si precipita per mezzo 
dell’ammoniaca questo solfato sciolto nell'acqua; si lava il precipi» 
tato nell'acqua, poi lo. si tritura con un peso eguale di ossido di 
piombo recentemente precipitato, idrato ed ancor umido. Si disecca 
al bagno-maria il magma così formato, e polverizzato lo si cimenta 
con alcoole assoluto. Questo liquido venendo distillato lascia le due 
basi organiche solto la. forma di una massa résinoide e trasparente 
di color giallo-ranciato. Si polverizza la sostanza c la si tratta a più 
riprese con elere solforico, il quale discioglie soltanto la ‘bebeerina. 
Evaporato l’etere si ottiene questa base salificabiie sotto forma di 
una sostanza translucida, amorfa, omogenea, di linta giallo-pallida e 
di apparenza resinosa. 
_ La bebeerina, la quale è incristallizzabile, possiede tulle le pro- 
prietà di un alcali organico. È solubilissima - nell’alcoole, meno so- 
lubile nell’etere, pochissimo solubile nell’acqua; per l’azione del ca- 
lore si rammollisce, indi si fonde alla lemperatura di gradi 185,5 
centesimali, senza scemare di peso. Ad una temperatura più elevata 
. essa si gonfia esalando vapori di odor forte, ed abbrucia senfa la- 
sciate residuo. Forma cogli acidi dei composti assolutamente incri- 
stallizzabili. Coi percloruri di oro, di rame, di ferro e di platino dà 
origine a dei precipitati alquanto solubili nell’ acqua bollente e nel- 
l’alcoole, e da cui sí separano per il raffreddamento, ma non sotto 
forma cristallina. | i 

In quanto all’ efficacia del solfato di bebeerina come febbrifugo 
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Maclagan ha publicalo quaranta: osservazioni nelle quali questo me- 
dicfmento sembrerebbe. essere stato rdoperala generalmente con 
SUCCESSO. l 


Ce cono 


Delle resine, delle irementine , dai balsami e s degli olii 
fissi, di Mialhe. 


‘Delle resine. — Le resine sono'sostanze insolubili nell'acqua ; ma 
moltissime di esse possiedono la proprietà di essere rese solubili, 
în tnito od in parle, dagli alcali liberi o carbonati, coi quali for- 
mano delle vere combinazioni saline; ora è a cosiffatta proprietà 
che devono essere riferili il loro assorbimento, e successivamente la 
loro azione terapeutica. Diffalti I’ osservazione, dimostra che tutte le 
resine attive spettano alla classe delle resine elettronegalive, cioè 
alla ciasse delie resine suscettibili di combinarsi alle basi 4 di sa- 
turarle, mentre invece quelle la cui amministrazione non è è seguila 
da alcun effetto fislologico apprezzabile appartengono alla classe 
delle resine non eleltronegative. 

Un fatto clinico, il quale prova egualmente che l’azione edi di 
questo genere di corpi è evidentemente dovuta alla loro "unione 


„cogli alcali, sta În ciò che siffatti agenti modificatori esercitano i | 


loro effetto terapeutico soltanto alla parte inferiore del canale di- 


gestivo, cioè precisamente là dove l’analisi fa riconoscere che il 


succo intestinale offre una reazione alcalina manifesta. 

Havvi ancora un’altra osservazione pratica che può essere indi- 
cata in favore di questi teoria dell’assorbimento delle resine, ed è 
che l’aggiunta di una piccola quantità di alcali diminuisce la ten- 
. denza delle resine drastiche a produrre dolori infestinali; la ragione 
sta in questo che in tal caso i) loro effetto medicinale si fa sentire 
“sopra una più grande superficie; di più si osserva che se per tal 
mezzo | dolori intestinali sono minori, l’azione invece sulla mucosa 
delle prime vie è intomparabilmente più marcata: queste sostanze 
agisgpno allora alla mantera degli emeto-catarfici. . 

Per tal modo adunque ogni agente suscettibile di rendere lg re- 
sine ‘mescibili all’acqua diminuisce la loro azione sull’intestino 
crasso, ed aumenta il loro effetto sulla mucosa gastrica: ecco perchè 
la gomma gotta, la quale si emulsiona naturalmente coll’ acqua, 
determina it vomito più frequentemenle degli altri drastici; così, 
onde non prevochi la nausea, devesi associarla a sostanze che ren- 
dano meno facile la sua soluzione nello stomaco. 


r 
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Delle trementine e dei balsami. — 1 balsami e le trementine co- 
stituiscóoho - agenti -modificatori di une marcatiesima energia, che è 
loro soprattuito comunicata dagli olii essenziali e dalle resiaa in 
essi contenuti. 
Quaniunque gli olii volatili siano sellanto pochissimo solubili nel- 
. l'acqua vengono assorbili assai prontamente a molivo della lore 
grande espansibilità. Tuttavia, al pari delle resine, gli olit essenziali 
amministrati ad alle desi sfuggono in perfe al fenomeno dell’ assor» 
bitnento. Diffatti, una porzione dell’ olio di trementina preso per 
bocca nel traltamente della tenia, viene eliminata colle feci senza 
che abbia subita alcuna modificazione; ed è assai probabile che ad 
una lale proprietà debbasi riferire l’azione tossica esercitata sut 
verme solitario da quest’olio essenziale. È opportuno il notare che 
l'associazione delle essenze alle resine, facilitando la divisione di 
queste ullime favorisce l’azione degli alcali sopra queste sostanze, e 
quindi né aumenta l’effetto terapeutico, 
- Continua. 


PAFERDRA pura. 


Efficacia dell’ioduro di potassio per fare sparire le mac- 
‘chie prodotte sulla pelle dal nilralo d’ “ARIERO, del 
dottor Gérard. ` 


Il coloramento nerastro determinato dall’azione diretla del nitrato 
d’argento sulla pelle viene prontamente distrulto mediante l’appli- 
cazione a più riprese di una soluzione acquosa d’ioduro di potassio 
el esposizione della superficie cutanea sulla quale si opera , al- 
l’azione della luce solare diffusa; Rtaniancamenio.i) sale d’ argento 
si trova decomposto e trasformato in ioduro argentico quasi affatto 
bianco. Con questo nuovo mezzo si è potuto rimediare con pieno 
successo al coloramento olivastro della cornea dovuto all’ uso pro» 
lungato del nitrato d’argento , e si può anche sperare che si „potrà 
raggiungere il medesimo scopo nei casi ne’ quali la tute si trova 
annerita in seguito a ripelute applicazioni di pomale con nitrato 
argentico ; nè sarebbe irragionevole la lusinga che negli individui la 
gute de’ quali ha assunto la tinta di bronzo sotto l’influenza del ni- 
trato d’argento amministrato all’ interno, siffatto coloramento potesse ` 
scomparire dietro lusg interno dell’ioduro di potassio. 
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Infuso d'api contro la strengaria e la rifenzione d orina, 
di Gordon. ‘ 


Fate cadere da 40 a so api in un recipiente d’acqua , onde po- 
terle prendere più comodamente. Riponetele subito in una ‘tazza e 
versatevi sopra nn mezzo boccale d’acqua bollente: ricoprite la 
tazza. Quando l’ infusione è durata venti minati, si decanta Il tîquido 
e lo si dà al malato che deve tracannario in un sol tratto. La stran- 
garia cessa sicuramente fra due á quindici minutt, (Gazette medicale.) 


Sapone arsenicale di Beckeur, modificato da Guibourt. 


Acido arsenioso . . . s.. e oe 0 320 grammi 
Carbonato di potassa puro e diseccalo . . 489 » 
Acqua distillata. . . . . e e o  . 320 » 
Sapone di Marsiglia . . . . .... 40 » 
Canfora... >. è «e» o o e de 80 7» 

Si ripongano in un’ampia capsula di porcellana l’ acqua, l’acido 
arscniose ed il carbonato di potassa; si faccia riscaldare e si agili 
di frequente per facilitare lo svolgimento dell’acido carbonico; si 
continui a riscaldare in modo da far bollire leggermente, fino a che 
sla completa la dissoluzione dell’acido arsenioso; si aggiunga allora 
il sapone tagliato assai minutamente e sf ritiri la massa dal fuoco. 
Quando e compiuta la dissoluzione del sapone, ciocchè avviene in 
pochissimi istanti, si aggiungano la calce polverizzata e la canfora 
ridotta in polvere per mezzo dall’alcoole. Si finisca di operare |’ in- 
tima mescolanza della composizione stemperandola sopra una tavola 
di porfido. Si conservi questo composto in bottiglie a larga apertura 
e ben chiuse. Siffatta composizione , la migliore di quante si co- 
noscono per la conservazione della pelle degli animali che gi sep- 
bano nei gabinetli di storia naturale , è bianca, alquanto consi- 
stente; stemperata in una parle e mezzo o due parti d’acqua forma 
un liquido bianco e denso come un looch, col quale si spalma la 
superficie interna della pelle degli animali che vuolsi garantire dalla 
putrefazione. 


bi 
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Nuova ruola idraulica, chiamata turbina a doppio ef- 
fello, di Koechlin. i 


„Sono alcuni anni che l’attenzione dei meccanici e degli idraulici 
è rivolta all’applicazione in grande delle ruote idrauliche ad albero 
verticale, conosciyte sotto il nome di turbine idrauliche o ruote oriz- 
zonfali (*). Alcune Academie hanno ben anche publicato dei pro- 
grammi di premio per coloro, che ne otterrebbero i migliori risultati. 
Nel periodo degli ultimi quindici anni trascorsi, la questione ha fatto 
molti progressi per gli studi ed i lavori di alcuni ingegneri e mec- 
eanici, che vedono bene quali vantaggi si possono ritrarre dai mo- 
tori idraulici in ogni ramo d’ industria. 


Le turbine possono agire sotto differenti pressioni, e rendere an- - 


cora un effetto assai ulile quando il livello dell’acqua del canale di 
scolo $ innalza, nel qual caso le ruote idrauliche ordinarie non po- 
trebbero più agire. Esse possono ulilizzare una gran quantità d’acqua 
con piccole cadute, senza aumentare in una maniera straordinaria la 
larghezza dei canali; come pure possono riuscire vantaggiose nelle 
cadute di grande altezza, nelle quali le ruote „ordinarie al disopra 
non possono più giungervi. In fine la loro primitiva velocità essendo 
assai accelerata, essa si avvicina di più a quella richiesta dalla mag- 
gior parle delle industrie, e presenta il modo di evitare la spesa 
delle prime trasmissioni, si importanti quando bisogna partire da 
una ruoja motrice, che sovente fu sollanto 3 in 4 giri al minuto. 
Tuttavolta rimanevano ancora certe lacune da riempiere, tanto 
sotto il rapporto della semplicità di costruzione come pure delle 
spese per istabilite la macchina e per collocare al posto i pezzi, da 
cui è costituita; quanto per la facilità di sorvergliarne la conser- 


(© Per questa specie di ruote idrauliche š vedi Annali, T. I, pag. 209; 
T. JI, peg. 141; T. VI, peg. 110; T: XX, pag. 819 e T. XXII, pag. 327. 
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vazione e la manutenzione, condizioni le quali sovente esigono dei 
lavori d’arte c di fondaziane assai difficili al disotto del- livello del 
| canali di scolo; Questi inconvenienti, più o. meno gravi, sembrano 
inerenti ai sistemi delle turbine collocate a! disotto del livello del 
~ canale di seolo, e non possono, per cofiseguenza, essere poste a secco 
che mediante l’asciugamento. Tutte le turbine a noi conosciute, dice 
l’autore, sono în questo taso ; giacchè per istabilirte si è sempre 
partito dal principio che, per ottenere tito l'effetto utile d’ana ce- 
duta qualunque, è o almeno era necessario di collocare il ricettacolo 
al punto infimo di questa cadula, ossia al luogo ove la vena ffuida 
ha acquistato lutila la velocità dovuta alla differenza dei due livelli. 
Neila costruzione del sistema di ruote, pel quale Kaechlin e com- 
pagno sono patentati, egli si è' fondato sopra un principio non an- 
cora posto in pratica, ed è il seguente: mettendo in comunicazione 
due deccioni sovrapposti, per mezzo d’un tubo di cui si restringe 
la sezione con un riceltacolo collocato In un punto qualunque preso 
nella sua altezza, la velocità della vena fluida, nei luogo così ri- 
stretto, sarà quella debita alla differenza d’allezza dei due livelli; 
* S’ intende dunque che questo ricettacolo, convenientemente disposto, 
sarà capace di trasmettere tutla l’azione dovuta alla velocità ad 
esso impressa dal passaggio della vena fluida. l 
Questa felice applicazione ci permette di porre il ricettacolo ir 
un punto qualunque dell’altezza della caduta , secondo la conve- 
nienza, potendo la colonna essere prolungata a piacere senza però 
oltrepassare l’equilibrio della pressione atmosferica. In tal modo 
l’azione dell’acqua si‘produce simultaneamente dalla pressione della 
colonna, che è superiore al motore, combinata coll’attrazione della 
colonna che resta inferiormente, e da questa combinazione è venata 
la denominazione di turbina a doppio effetto. ni 
Questo sistema di*costruzione offre alcuni vantaggi, che sapranno ` 
valutare tutti quelli i quali si occupano di lavori idraulici, ben co- 
noscendo essi di quanta importanza sieno generalmente i lavori per 
le fondamenta, insegnando l’esperienza che la previdenza delle 
spese a queste riferibili salgono sovente ai punto da eccedere tal- 
volla quella del motore. Per le turbine in discorso basta dì far im- 
mergere e fissare al disolto del livello! nel condotto discendente che 
. porta alla sua estremità la cataratta regolatrice , il dado per ri- 
cevere il perno dell’albero verticale nel interno di questo condotto 
all’altezza la ‘più conveniepte presa fra i due livelli, di maniera che 
sara sempre facile di mettere la ruota a secco instantaneamente e 
di averla pronta per. farvi pel riparazioni di cui aDDLIOZRAste: 


BOLLETTINO TECNICO. | © A7 
. In virtù della disposizione del ricettacolo, la colonna d’acqua si 
muore verticalmente ed altraversa il delto ricettacolo in linea retta; 
donde risulta una grande semplicità nella costruzione. A questa. di- 
sposizione sono dovuti alcuni risultati. vantafigiosi, che si spno otte- 
nuli nelle sperienze sinora fatte. Queste sperienze vennero istituite 
cel freno di Prony sopra una turbina costrulta nello stabilimento dei 
fratelli Kunemann ad Aspach-le-Pont, e sopra un’altra posla in at- 
‘tività nella tessitura meccanica di Geigy e Steinen. Quest’ ultima 
agisce con una caduta totale di metri 1,95, e la ruota si trova cal- 
locata melri ©,80 al disotto del livello del canale portante la cor- 
rente d’acqua motrice. La turbina ha il diametro di metri 0,95 con 
un'altezza di metri 0,20; essa fa 99 giri al minuto e riceve da 650 
a 700 litri d’acqua per ogni secondo. La quantità d’acqua assorbita 
dalla macchina è stata misurata con una doccia di diversione per- 
fettamente stabilita, e calcolata secondo un coefficiente di contra- 
zione dato da Poncelet. Si osservi che le quantità d’acqua assorbite ` 
dalla ruota hanno variato, a partire da quella ammessa pel movi- 
mento normale, sino al quarto di questa stessa quantità , e che la 
rendita utile non ha variato che da 89 a 68. Una turbina di questa 
specie, stabilita sul corso d’acqua assai variabile di Dolles, ha le di- 
mensioni seguenti rilevate da una Commissione incaricala per esa- 
minarla: se h 
Diametro esterno . . . . . meiri 0,860 lineari 
Superficie . . ...... » 0,503 quadrali 
Larghezza dei truoghi . . . . » 0,140 lineari ° 
Numero dei medesimi . . » 46 a 
Luce della cataratta d’ uscita al. 
‘basso della turbina metri 1,00 
-$0pra 0,45... .... » = 0,45 quadrali 
. .La caduta disponibile era in misura media di metri 2,73 ed il nu- 
mero dei giri della ruota da 158 a 90 ogni minuto. La detta Com- 
“missione, a circa-100 metri di distanza dalla turbina nel canale di 
seolo, ba stabilito una barricata per înnalzare l’acqua al disotto della 
macchina ed esaminare in questo caso 1’ èffetto della medesima. La 
quantità d’acqua, che alimentava la turbina era valutata, secondo 
Moria, colla formola Q =s C L A v 3g . 4; adattando per caefti» 
ciente C == 0,42. 
Dalle sperienze istituite asc sopra una. turbina di ricambio, si 
è oltenuto per. effetto atile da 72 sino ad 95 per 100, e ciò che è 
rimarchevole si è che quest’effetto utile è il medesimo per le velo- 
cità della ruola, che variano da 909a 158 giri per minuto; mentre 
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l’erogazione dell’atqua varia soltanto da 0,49 a 6,53. La forza mas- 
sima ottenuta in cavalli di 75 chilogrammi ad/1" d'aitésrà în 17’ ore 
di 17,56. ll freno di Peony era costantemente nagos coh acqua di 
sapone ed oscillava ui i 


Dell incisione folografica (*). 


Incisione definitiva 9 ultima intaceatura. — Quest operazione 
esige i medesimi reattivi di quelli superiormente indicati e di più: 
1.° urinchiostrò essiceativo facendolo bollire sufficientemente con ti- 
tergirio. SI può renderfo più denso con nero di lucerna calcinato; 
. 3.° un apparecchio elettrotipico ed alcune soluzioni per dorare ed 
inramare la lastra. 

Modo di operare. — Alla lastra devesi applicare l'inchiostro nello 
stesso modo che si fa per le lastre della calcografia, usando l’atten- 
zione di pulire le parti bianche con maggior cura che all’ordinario. 
Si colloca allora in una camera sufficientemente calda, sino a che 
I inchiostro sia diseccato, il che esige un tempo più o meno lungo se- 
condo la natura dell’olio Impiegato. Si può accelerare il diseccamento 
dell’olio riscaldando la lastra posta sul sostegno col mezzo della lam= 
pada; ma l’essiccamento lento è il processo più sicuro e più perfetto. 

Quando l’inchiostro è ben secco, si nettano di nuovo le parti 
bianche pulendo la lastra con cotone e -pomice o altro corpo in 
polvere consimile. Uno zaffo di cotone o di altra materia ricoperta 
con un sottile pezzo di gomma elastica o di pelle è assai proprio a 
tale scopo. Quando la lastra è pulita, essa si trova disposta a rice- 
vere lo strato elettrochimico d’oro, che deve proleggerne 1e parii 
bianche. x 

Indoratura. — L’indératura si ottiene con uno dei inetorli elet- 
trotipici differenti che oggidì si conoscano. Ea- sola condizione Fadi- 
spensabile si è che la superficie, risultante dalfà precipitazione, non 
sia soggetta ad essere intaccata da verun ‘acido-debole. Una solu- 
zione, che adempie bene a questa condizione, è quella preparata: 
con 10 parti in peso di ferro-cianuro di ‘potassio, 4 di cloruro d’oro 
e 1000 d’acqua, che si tratta con una pila vollaica, Durante l'in- 
doratura , bisogna collocare la lastra In posizioni variate, affine di 
regolare il deposito del metallo. In alcuni casi l’ indoralura può es- 
sere resa più perfetta, ricoprendo la lastra con uno strato sottile di 
| mercurio avanti d’ immergeria nella solozione d’oro. 

; i Si darà il E 
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0) Continuazione: vedi il foscicolo precedente pag. 214. 
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Esperimenti. istitøii col cotone-azolico per leso delle 
mine, di Giallo Curioni. | 

Riportando negli Annali 0) è alcuni sperimenti di apal specie 
istituiti fuori d’Itaîta, abbiamo notato cbe somiglianti prove erano 
già state fatte in alcune cave deħe nosire Alpi ed in‘ altri luoghi 
d’Italia. Ora diamo quelle descritte dal signor Curioni in'una sua 
Nota letta sino dat giorno 17 dicembre 1846 al regio Istituto di Mi- 
lano, la quale aveva per titolo: — .dicuni sperimenti istituiti nella 
Valle di Scalve tendenti a liberare quelle cave di ferro dall’ ariä 
viziata, — della quale le spertestfë col colone-azotico formano li 
prima parte. Ecco il risultato: dt tali sperienze riferito colle parole 
stesse dell’aatore. 

Al- principio del mese di ora: ora scorso dovetti recarmi a 
Schilparfo nelia valle di Scalve. II territorio di Schilpario è abbon- 
dsntissimo di cave di ferro, le quall servono ad alimentare da tempo 
immemorabile le fonderie di ferro di Schilpario e del Dezzo. Di- 
verse di queste cave si internano moito nelle viscere dei monti ; 
l’aria non vi paò circolare liberamente. - 

I prodotti gazosi dell’esplesione delle: mine caricate colla polvere 
comune obbligano gli operai in ‘molle di dette cave a ritirarsi dal 
luogo de} lavoro éd a riman erne lungi per più ore, Sogliono perciò 
it più delle welte’ non dar fuoco alle mine che alla sera prima di 
abbandonare R lavoro per recarsi al-riposo. La qual cosa è di grave 
ostacéto alla: desiderata attività di quelle escavazioni. Parvemi che 
queste cave fossero opportune: per istituirvi èsperimenti sull’azione 
del cotone felminante , H quale, come è noto, produce coll’esplo+ 
stone limitata quatità di:gas. Prima di partire da Milano prepara; 
quindi in queste intento sufficiente quantità di cotone fulminanie. 
Coll’indagare sul luogo quali fossero le cave di ferro iù cul gli ope- 
rai-trovavansi maggiormente esposti agli inconvenienti prodotti dal- 
l'esplosione dette mine, venni a conestere che diverse di esse sono 
soggette not selo a quest? inconvenienti, ma a quello ben anche sssai 
più grave di una mai’ aria, nella quale le lucerne: ch Sp eogono e la 
respitazione riesee ‘affanmosa. 3 e 

I minatori, preaderido l'effetto per la causa, indicano diiis vizio 
dell’aria coi. neme di seffoce. Essendo stato pregate dai proprietarj 
di dette cavo di ferro di oecoparmi di porvi rimedio, indichetò cot 


? 


- 


(*) T. XXVI, pag. 99. 
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seguito come vi sia riescito. Ora mi occuperò di indicare i risuttamenti 
ellefiuti coll’espiesione delle mine carisale col. cotene fuiminapie. 
Tra le indicate cave, in cui i minatori sono maggiormente incaemo- 
tati dai vapori delle esplosioni delle mine, trovasi quella della Gai- 
fiona. 11 proprielarie di questa cava ebbe ia gentilezza d’incaricarsi 
di far eseguire più camere da mina nei banco nzineraie nella parte 
più profonda delle escavazioni. Ebbe cura che. fossero eseguite di 
un’egual perlata di polvere ed in condizioni pari. I minatori di Schit- 
pario non volevano prestar fede all’azione esplosiva del cotone ful- 
~ minante; questa incredulità fu vinta cello sparo di qualche fucilata 
a palla e col mosirare come deltoni anche colla prossimità di corpi 
non ancora rovenli. Lo scopo che ebbi, di mira con taji dimostra. 
zioni, di indurre cioè i, minatori a non abbandonarsi ad una impru- 
dente confidenza nell’adoperare questa sostanza, venue oltrepassato, 
poichè mostravano timore di adoperarlo per caricare le mine. Per 
rassicurarli feci eseguire una camera da mina in una cava di pietre 
a cielo aperto, capace per un’opcia metrica di polvere da mina co» 
mune, ed assistelti.io slesso a caricaria col cotone fulminanie. Rav- 
volsi sireltamente un quarto d’oncia metrico del dello cotone in una 
carla con colla in modo da formare un. piccolo ciliadrp, capace di 
penetrare nella camera da mina, e lo feci comprimere sessi, però 
colla dovuta circospezione, entro la camera stessa. L’iavolto, conle- 
nente. il cotone dopo la compressione, nen occupava che due cenli- 
metri di altezza. Vi si diede fuoco come colle allre mine. La de- 
tonazione riesci meno forte che colla polvere ordinaria, ma l’effetto 
venne giudicato dai minatori eguale se nea superiore a quelle che, 
si sarebbe ottenuto con un’oncia metrica di polvere comune della 
miglior qualità. La mina, secondo le espressioni dei minatori , ha 
dato foriemeate sul fondo ; erasi infragio anche il bange pietrase. 
inferiore alla. camera; i frantumi della roccia schiantala rimasero spl: 
posto dell'esplosione. i 
Dopo alceai giorni, avendo ricevuto ile cià nella suddella mje 
niera Gafliona Lrovavansi disposte più camere da mina inlde della. 
poriala di due once, metriche di polvere, mi recai in essa socom- 
pagnato da varj. proprielarj di miniere e da molti minatori. Tra le 
diverse camere da mina ne scelsi due, che mostravano di essere in 
. circostanze pari pei lavoro da farsi dalle esplosioni. Ne feci caricare 
una con mezz'oneia di cotone fuiminento compresso sediceremente. 
Dalo fuoco alla micia, ci rilirammo in luogo sicuro ad upa loeatar 
nanza di dieci metri dalla mina. L'aria soffrì poca scossa per Pe- 
splosione , per modo che le lucerne rimasero accese. Subito dopo 
seguita l'esplosione ci recammo a vederne gli effetli. La mina aveva 
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lavorato. come se fosse stata caricata di quattro volle fanto di pol- - 
vere da mina di buona qualità. Si è potuto rimanere «sul luogo del- 
l'esplosione senza: incomodo. Feci in seguito caricare la seconda ca- 
mera da ‘mina prescelta, con due once metriche di polvere da mina, 
e dato fuoco alla miccia ei rilirammo a venti metri di lontananza. 
La scossa detl’aria fu tale che fe lucerne libere nelta galleria si 
spensero tulte. L'effetto dell’ esplosione venne giudicato prossima- 
mente eguale a quello ollenuio col cotone fulminante; ma non era 
possibile di rimanere sul pesto dell'esplosione. Le lucerne riaccese 
inandavano una luce pallida e la respirazione riesciva penosa. Con 
questo esperimento non ho potuto acegrgermi , stante ta strellezza 
della galleria , se la variazione fatta nella compressione del cotone 
avesse prodotto variazione anche nella propulsione del pietrame. 
sghiantate. Desiderando di mettere in chiaro anche questa cosa, ner 
passare da Pisogne sul lago d’iseo , feci eseguire un foro da mina 
nell’arenaria rossa a cemento siliceo saldissima, a cielo aperto , di 
una. poriata di un’oncia metrica e mezzo di polvere da mina, e la 
feci caricare con un quarto d’oncia metrica di cotone fulminante 
invotto strettamente in una carta con colla senza comprimerio nella 
camera da mina. L’esplosione schiantò benissimo la roccia come 
avrebbe falto sei volte tanto di polvere da mina ; ma il pietrame 
venne lanciato a notevole lontananza. Da queste esperienze parmi 
che si possa dedurne : 1.° che il cotone fulminanie adoperato nelle 
miniere ha il vantaggio sulla polvere comune di non pregiudicare 
la satule dei minatori e di far eeanomizzare it tempo ; — 2.° che 
questo cotone, quando sia ben compresso nella camera da mina”, 
preduce una detonazione che esercita specialmente sul fondo ia sua 
aziene, tasciando sul posto il pietrame schiantato; ciò che è di grande 
utilità quando le mine sono fatte in minerali che si vogliono racco- 
gliere; — 3.° che una parte di cotone fulminante fa lo stesso effetto 
di sei parti di polvere da mina. ; z | 


Sperimenti istituiti nella Valle di Scalve tendenti a li- 
.berare quelle cave di ferro dall’aria viziala, di Giu- 
lio Curioni (*). | 
‘Passerò ora a parlare della mal’ aria, che s'incontra in varie delle 


nostre cave di ferro. In quasi tulte queste cave non si eseguiscono, 
lavori che durarîte il verno. I minatori, durante la buona stagione, 


(*) Questi sperimeuti fanno seguito a quelli, istituiti dallo stesso Curioni 
per: dimostrare il vantaggio del cotone-azotico applicato nelle mine invece 
della polvere ordinaria, e riportati nella precedente notizia. (R.) 
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. sono occupati nel far cuotere la miniera escavata nel verno, e nel-: 
l'espurgaria dalle materie sterili. A seconda dei tempi- si dedicano. 
anche ai lavori agricoli. Durante l’estale, in diverse cave aventi una: 
sola galleria, e perciò mancanti di libera circolazione dell’aria , si 
accumula la mal’ aria. Nella valle di Scalve trovai infestate da que-. 
sta mal’aria alcune delle miniere le più ricche, come la Desiderata, 
la Gaffiona la Forca, ecc. Si fecero in altri tempi diversi tentativi 
per eliminarla.: Alla Gaffiona venne eretta una tromba idraulica, la. 
quale doveva spingere l’aria esterna nelle parti le più internate. 
della galleria col mezzo di un tubo ; ma questa trovavasi gia troppo 
inoltrata (140 metri), perchè Varia esterna potesse essere spinta 
sino al-luogo dei lavori. Furono suggeriti e messi in pratica anche - 
diversi mezzi disinfettanti , i quali riescirono del pari inefficaci. . 
L'unico mezzo che si trovò raggiungere, benchè imperfettamente, 10 - 
scopo, si è quello di scuotere l’aria violentemente coHa esplosicue - 
di mine fatte nelle :parti infette dalla mal’ aria. Per eseguire queste : 
operazioni aleuni arditi minatori penetrano al bujo nelle parti più - 
profonde delle escavazioni, eseguiscono le mine e le fanno.esplodete, 
esponendosi al pericolo di rimanere colpiti da asfissia, ed al peri.: 
colo ancor più grave, operando nel bujo, di dar fuoco alla polvere : 
it luogo che alla miccia, Esaminando però la natura. delle miniere 
di ferro di queste cave e della. metamorfosi che subiscono , doveva 
riescir facile di determinare la natura della mal’aria che vi si ce , 
nera e di trovar mezzo di-eliminarla. I banchi di miniere di questa 
vallata, come di altre della Val Camonica e della Val Trompia rac- | 
chiusi negli schisti argillosi, sono in generale costituiti da carbo= - 
nato ferroso ricco di carbonato manganoso di colore ora bianchiccio, : 
ora roseo. Dove penetra qualche sentore di umidità ; il manganese . 
ed il ferro tendono a passare ad uno stato più elevato di ossidazione, : 
e l’acido carbonico si svolge dalla sua combinazione ; la miniera si . 
converle con ciò in idrossido di ferro manganifero. Questa modifi- ‘, 
cazione è conlinuamente in progresso nei banchi, che non sono già 
inlieramente metamayfosati. L’acido carbonico sviluppato viene in ` 
parte assorbito dall'acqua che scorre tra i banchi minerali, la quale 
acquista la proprietà di disciogliere motto carbonato calcare ; che 
viene abbandonato di nuovo quando le acque arrivano in luoghi 
spaziosi > le cui pareti si vedono ornate da bellissime stalattiti di . 
carbonato calcico candidissimo, noto col’ nome di flos ferri. Tanta - 
l’acido carbonico rimasto iibero in origine , quanto quello nuova- 
mente abbandonato ‘dalle acque: nell’atto che .si:formano te dette 
slalattiti, deve ridursi, come più pesante dell’aria atmosferica, nelle . 
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parli le più depresse delle escavazioni. Nei primi : giorni del mio - 
arrivo a Schilpario, ì minatori si disponevano ad intraprendere i 
loro lavori d’inverno nelle viscere dei monti, e venni avvertito che 
la cava detta ia Forca di Schilpario, soggetta solo qualche volta alla 
‘malaria, (rovavasi in quest'anno impraticabile. Essendomi persuaso 
che questa mal’ aria non potesse essere altro che acido carbonico 
diffuso nelle parti depresse delle escavazioni , feci lisciviare una 
buona quantità di ceneri , e bollire il liscivio con calce caustica in 
modo da ottenerne una soluzione di potassa caustica abbastanza con- 
centrata perchè potesse essere trasportata con facilità entro fiaschi 
ben chiusi. Nella mattina del 19 novembre mi recai alla suddetta 
miniera coi principali proprietarj delle cave infelte da questa ma- 
P aria, desiderosissimi di vedere V effetto ‘di queste mie esperienze. 
La galleria della cava la Forca procede avanti per lungo tratto 
quasi orizzontale , indi si divide e mette capo a due escavazioni a 
guisa. di pozzi. A circa un metro di profondità sotto il piano della 
galleria le lucerne incominciavano ad illanguidire , e poco più sotto 
si spegnevano. Volli penetrare in mezzo di questa mal’ aria per giu- 
dicare dell’effetto, che produceva sulla respirazione; trovai che que- 
sta si accelera e riesce affannosa , ciò che produce una sensazione 
di soffocamento. Mi rilirai al di sopra di questa specie di lago di 
mal’ aria ed appostai uno dei minatori con una lucerna accesa ale ` 
l’estremità della galleria, dove incomincia ad aprirsi verso le esca- 
vazioni : incaricandolo di osservare durante le operazioni che anda- 
.va ad intraprendere se la fiamma rimanesse tranquilla , oppure. se 
desse segno di essere mossa dall’aria. Ho in seguito versato la so- 
luzione di potassa caustica entro alcuni secchi d’acqua, e sparso a 
poco a poco questa soluzione diluita nell’aria. Di mano in mano che 
l'operazione procedeva avanti, uno dei minatori si andava inoltran- 
do col'a lucerna accesa dove prima si spegneva. Il minatore appo- 
stato allo sbocco della galleria mi avverliva che la fiamma della sua 
lampada si piegava verso le escavazioni, ciò che indicava evidente- 
mente che l’acido carbonico veniva rapidamente assorbito dalla po- | 
tassa causlica, e che l’aria della galleria si precipitava nei pozzi ad. 
accupare il posto del gas acido carbonico assorbito. 1l giorno dopo. i 
minatori hanno potuto mettersi al lavoro senza incomodo.. 

In alcune di queste miniere sarebbe però necessario di penetrare 
negli andirivieni delle escavazioni piene di acide carbonico per 
ispargervi la soluzione di potassa caustica. A questo scopo indicai 
ad alcuni proprictarj di dette miniere il modo di valersi della. ma- 
schera di sicurezza da me modificala, che vi presento. Le maschere 
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sino ad ora note hanno l’inconvenienle di vincolare i movimenti 
dell’operajo che se ne serve, di riscaldare eccessivamente la faccia 
e di appannare gli occhiali in modo che non si può portarle a lungo 
senza grave incomodo. Questi inconvenienti nascono , come è ben 
noto, dalla espirazione dell’aria conlenuta nei polmoni calda, umida 
e carica di acido carbonico. Col mezzo del cannello chiuso a motla 
che vi ho. aggiunte, che deve essere tenuto nella bocca, l’aria espi- 
rata passa al di fuori deita maschera, e l’aria viziata non può pene- 
trarvi, perchè appena cessato lo sforzo per espellere Palito la molla 
si chiude. . 

lo vi ho intrattenuto da ultimo, onorevoli Colleghi, di esperienze 
di paco inleresse scientifico; ma le ho credute meritevoli della vo- 
stra attenzione *per la loro utilità pratica. Gli abilanti di alcani dei 
nostri distretti metalliferi ne provano gia notabili vantaggi. 


oa STI 


fari lenliculari o fari a rifrazione sosliluiti a quelli 
- a riflessione, del cavalier Melloni (°). 


| Si è detto che, per avere tulto Peffetto utile di un faro, basta 
comunicargli tanta forza luminosa da vibrare una radiazione sen- 
sibile sin là ove il navigante vede spuntare la lanterna sull’orizzonte 
marino. Ma gli strati ‘inferiori dell’aria van più 0 meno perdendo 
alquanto della propria trasparenza secondo la stagione o le vicende 
atmosferiche ; e però il limite suddetto nella forza delle radiazioni 
deve necessariamente oltrepassarsi ; s e si ollrepassa di fatto in pra- 
tica di° una quantità notabilissima. Un faro di prim’ordine, che presso 
la superficie del mare si scorge a frenta miglia di distanza, si è ve- 
duto a sessanta e più miglia, quando l’osservalore trovasi elevato 
su terra ferma, 0 sulle isole ad un’ altezza uguale o superiore a 
quella del faro. 

Per intendere come il limile di visibilità dipenda non solamente 
dalla forza é dall’altezza del faro, ma anche dalla ‘elevazione dell’os- 
servalore sopra il livello del mare, basta seguire col pensiero Pan- 
damento del raggio orizzontale del faro oltre n punto del suo con- 
tatto colla superficie terrestre. Si ripigli, per maggior chiarezza, il 
caso dell’ osservatore che salpa da Castellamare entro una barchetta 
da pescatore , e dirige di nottetempo la propria navicella verso il 
faro di Capo Miseno: il quale faro, supponendosi situato sui dirupi 
inferiori dei Capo, è al lutto invisibile dalla spiaggia di Castellamare. 


m T 


(°) Continuazione : vedi il faseicolo precedente pag. 216. 
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Sécondo la nostra ipotesi, Posservalore vede'il lume del faro emer- 
gere ‘dall’orizzonte quando la sua propria distanza dal Capo è ridotta 
a dodici miglia — vale a dire che, a dodici miglia da Capo Aliseno,‘ 
i raggi orizzontali del faro toccano la superficie del mare. Ma, oltre’ 
il detto punto di contatto , quesli raggi continuano a muoversi se-' 
condo la direzione rettilinea: e la superficie del mare, in virtù delta 
sua forma sferica, si scosta sempre più da questa linea retta per-' 
corsa dal raggio ‘lucido. E siccome , per una estensione di alcune 
centinaja di miglia , la curvatura del mare è sensibilmente uguale 
in ogni suo elemento; così, se retrocediamo di dodici miglia verso 
Castellamare , la distanza tra il raggio luminoso ed il livello del 
mare dovrà essere manifestamente uguale all'altezza del faro : e 
però, se un ` osservalore si elevasse a questa- medesima alleaza sui 


poggi di Castellamare, che sono appunto ventiquattro miglia loptanî 


da Capo Miseno, egli vedrebbe all’orizzonte il raggio che prima gli 
veniva celato dalle acque marine: quando però il faro avesse tanta 
forza da spingere sin là la propria luce. — Ora si disse dianzi che 
tale condizione si verifica realmente nei nostri fari di rifrazione per 
un’atmosfera sufficientemente sgombra. di nebbie od altre esalazioni 
alle a-toglierle gran parte della propria trasparenza. — Questo fatto, 


ben dimostrato dall’esperienza, giustificando perfettamente la nostra, 
proposizione sulla inutilità di sostituire alle lucerne presentemente: 
adoperate nei sistemi di rifrazione, una luce più intensa e più co~ 
stosa , ci offre la chiave di un altro fatto che, prima delle consi- 
derazioni precedentemente esposte intorno alla convessità del globo 


terracqueo, sarebbe stato per noi un vero enigma. 


= Un osservatore lontano, posto sopra un. vascello di linea ; scopre 
il lume dei fari descritti in questo nostro discorso parécchie miglia 
prima di un altro osservatore che percorre il mare con un basti- ' 


mento mercantile, e questo vede il detto lume prima del passeg- 
| giero situato entro una barchetta da pescatore. — Eccone la ra- 
gione, evidentissima dopo quanto abbiamo esposto intorno all’ener- 
gia dei fari di rifrazione. — La radiazione }uminosa orizzoniale del 
faro, che prima trovavasi all’allezza della torre, s’abbassa gradual- 
mente , tocca il livello del mare, e si rialza quindi di bel nuovo 
gradalamente. Oltre siffatto punto’di contatto, un osservatore vicino 
alla superficie del mare non può cerlamente scorgere la sommità 
del faro s che gli viene celata dalla convessità delle acque ; ; ma la 
radiazione luminosa di esso faro gli passa sopra il capo, ed è tulla- 
via vigorosissima. Per vederla basta dunque sollevarsi sino af suo 
livello. Ma questo si va sempre più scosfando nel mare sottostante, 
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a mano a mano che la radiazione, continuando il preprio cammino 
rettilineo, si allontana vie maggiormente dalla sua. tangenza colla 
superficie curva- del mare: e viceversa, la distauza tra la radiazione 
‘del faro ed il livello delle acque marine si fa tante più piccola , 
quanto più l’osservatore lontano si accosta al punto di tangenza. I 
naviganti situati sulle navi più alle devono dunque scorgere questa 
radiazione prima degli altri. Per la medesima ragione le vedelte 
poste sugli alberi del vascello scopriranno il faro assai prima della 
ciurma. che sia sul ponte. , 

Nella passeggiata nolturna, entre e fuori del golfo, intrapresa dalla 
Commissione napolitana dei fari sul Real ballello a vapore il Flavio 
Gioja , a solg fine di verificare se le apparenze della lanterna del 

, molo a varie distanze corrispondevano realmente alla “sua aspella - 
tiva, il faro fu perduto di vista per coloro tra i. passeggieri che sta- 
vano seduti sul cassero, quando il battello era io sull’uscita della 
bocca grande di Capri (*). Ma quelli che salirono su pei cordami 


(*) Di qui apparisce chiaro e manifesto il buon criterio dei primi fonda- 
tori della lanterna del molo. E veramente, vedremo or ora, che nell’ inte- 
resse ben inteso della navigazîone, il faro di Napoli deve estendere l’azion 
sua sino aî limiti del golfo nè più nè meno. E ciò si è realmente oftenato ` 
colla nuova luce, abbastanza energica onde prevalersi di tutta l’ elevazione 
della .torre, la cui sommità, con pochissimi piedi di giunta, si trovò. per- 
tanto sufficiente a rendere il faro , visibile sino alle navicelle da pescatori, 
nel momento del loro passaggio per le bocche del golfo, le quali sono in- 
torno a venti miglia lontane da Napoli. Questo fatto, come pure il perio- 
dico ‘avvicendarsi dell’eclisse e del fulgore introdotti nella luce costante. 
del molo affinchè ìl navigante non iscambî questa luce cot raggio di un 
astro: presso l’orizzonte, sono egregiamente espressi nella seguente eiegan- 
tissima epigrafe del cavalier Quaranta, scolpita in marmo sall’ingresso 
della: torre. 

PHARVM AR ANTUNIO AL VABEZ PROREGE RXCITATAM 
CENTVM POST ANNIS INCENDIO ABSVMTAM 
AC PARVM APTO MACHINAMENTO RESTITVTAN 
FERDINANDVS II P. P. a. 
ITA CYM ONNI CVLTV'IN MELIOREM FORMAM REDEGIT 
VT INDE' PER MILLIA PASSVYM VIGINTI 
i . PORTYS INNOPKSCERET 
Cad 4 ; BAMDEMQUR NE CONTINUATA PLANI A. 
; SIDERI R_LONGLNOVO SIMILIS. F 
 FALLERET NAVIGANTES 
LVMINE ALTERNIS NYNC CORVSCANTE NVNC REMISSO 
AD NVPERUM FRESNELM INVENTVMO 
| INSTRVXIT i 
- MBCCCEKXXXUI. |< i È 
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allenenti all’atberatura continuarono a vederlo distintamente per un 
bel tralto di mare; non solamente durante i fulgori, ma:anche nei 
periodi di luce costante. Questa osservazione giustifica. pienamente 
la Commissione rispetto all’ordine del faro prescelto pel molo di 
Napoli. E veramente, alcuni sostennero che la Capitale meritava un 
faro di primo o almeno di second’ordine : la Commissione non 
avrebbe certo pensato altrimenti se la splendidezza di una illumi- 
nazione marittima, degna di tanta metropoli., fosse stata I” unica 
condizione da soddisfarsi, Ma il faro det molo deve necessariamente 
avere certe determinate correlazioni coi fari già stabiliti ọ da sta- 
bilirsi nel golfo : esso deve anche collegarsi col sistema generale 
di quella serie di fari, che sorgeranno in seguito su tutte le posi- 
zioni più opportune del regno. Nella scelta della nuova luce stabi- 
lita sul molo s la Commissione ha avuto pertanto di mira, non già 
‘ la bellezza o la vivacità delia luce offerta , come spettacolo , agli 
abitanti della capitale , ma l’utile della marina. Ora, per una nave 
diretta su Napoli, basta un segnale che la guidi sicuramente al pro- 
prio destino dopo la sua entrata nel golfo: condizione perfettamente 
soddisfatta , come abbiam veduto , dal nuovo faro. Taceremo , che 
adottando un faro di primo o second*rdine , l’effetto utile sarebbe 
stato totalmente perduto oltre le bocche di Capri, attesa la poca 
altezza della torre del molo, perchè qui non trattasi d’economia, ma 
di una semplice quistione di abbellimento ; quistione che nel caso 
nostro doveva pur cedere alle convenienze della navigazione , le 
quali costituiscono , in fine, il vero scopo dei fari. 

S’intenderà poi la ragione per cui la lanterna di Napoli deve di- 
rigere la nave entro i soli limiti del golfo, quando sì voglia richia- 
mare alla memoria il faro di prim’ordine a ecclissi, che la Commis- 
sione ha proposta d° innalzare sull’isola di Capri, ove i marini 
desiderano da tempo immemorabile un buon segnale ’notturno , che 
indichi ad una gran distanza in alto mare la posizione del golfo. 

l | Si darà il fine. 
Sopra un processo per indorare le ruote degli orologi 
da lasca e dei cronometri, di Filippo Plantamour. 


Le ruote degli orologi da tasca sono fornile d’un rocchelto d’ac- 
ciajo, che non deve ricevere lo-strato d’oro, ciò che riesce d’ im- 
barazzo a far uso del processo galvanico d’indoratura. Il processo 
ordinario d’indoratura a mercurio è egualmente impraticabile in | 
questo caso, perchè si opera sempre sopra una superficie amalga- 
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mata mediante una soluzione acida di mercurio nell’aequa forle, che 
intaccherebbe e distruggerebbe completamente i rocchetti d’acciajo, 

Plantamour indica un processo che rieste perfeltamenie allo scopo 
mentovato, e che consiste a far uso, per athalgamare la superficie da 
essere indorala, d’una soluzione di nitrato mercurico ammoniacale 
in una soluzione di nitrato ammonico, contenente ia eccesso ammo- 
niaca. Con queslo mezze, la ruola viene amalgamata senza che il 
rocchetto d’acciajo sia allerato, e si termina l’indoralura medianle 
l’amalgama d’oro col processo ordinario, 


. Strada ferrala a spirale, di Farrell (*). 


Ecco un nuovo sistema d’impulsione per le strade ferrale. Al- 
meno questo si distingue per la sua originalità ; e senza farsi carico 
di predire quale sarà la sorle riservala a questo nuovo sistema mec- 
canico di impulsione sulle strade ferrate, noi dobbiamo cercare di 
darne un’idea abbastanza esatta. 

Quest’invenzione consiste nell’applicazione d’una gran vite nel 
mezzo della strada fra le due guide di ferro su tutta fa lunghezza 
delle medesime: macchine a vapore stazionarie fanno girare questa 
elica, disposte di distanza in distanza o a 5000 metri fra loro. Una 
tale vite può avere da 30 a 60 centimetri di diametro, ed. è com- 
posta di pezzi della lunghezza ciascuno di 4 in 8 metri. Essa è co- 
stituita da un tubo di ferro fuso e di forte lamiera di 10 ‘centi- 
metri di diametro, a cui è assicurata, col mezzo di bracci o raggi di 
ferro disposti in elica sulla superficie di lui, una spirale di vite fatta 
con ferro laminato ritenuta con chiavarde all’estremità di quei raggi. 
Questi pezzi di tubo sono riuniti con fasce , per le quali possono 
essere piegati ad ogni irregolarità fortuita della linea ferrata e sta- 
biliti nelle curve del più corto raggio che non si è ancor adottato 
sui cammini di ferro. Ciascuno di questi pezzi @ď elica gira con cu- 
scinetti, che sono collocati sopra cavalletti assicurati alle traverse in 
legno della strada. A 

Il movimento di rotazione è impresso al tubo, e per conseguenza 
alla spirale, col mezzo d’una grande ruola dentata, che esiste sopra ` 
um rocchetto fissato all’estremità di ciascuno corso di tubi della 
lunghezza di 2800 metri, ed è disposta in modo da servire per 
due di questi corsi ed uno per ciascuna direzione. L’imboctatura 
dei denti o d’ingranaggio è stabilita per fare passare gradatamente il 
congegno d’ impulsione allo stato di movimento, come pure per tra- 
smettere la forza déll’uno all’altro corso senza arrestare il convoglio. 


(*) Questo articolo era già disposto per gli Annali sino dal trascorso anno. 
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JI movimento del congegno d’impulsione a spirale è comunicato al 
convoglio dei vagoni per mezzo di due ruote, poste l'una per parte 
‘ del tubo a spirale ed attaccate al telaio del carro, o veicolo condul- 
tore del convoglio medesimo, in modo da provare l’azione della 
spirale. La disposizione di queste ruote è tale che, quando Pona 
di esse si appoggia sulla spirale e per consegueriza fa progredire 
in avanti il convoglio, laltra adempie all’uflicio di frena ed impe- 
disce al convoglio di camminare con velocità troppo ineguali fra 
loro ed acquistare un acceleramento pericoloso. Queste ruote sono 
immediatamente sotto la direzione del meccanico, il quale, facendo 
girare una manovella per mezzo d’una vite, può premere a piacere 
le ruote motrici sulla spirale della vite o serrare quelle che adem- 
piono all’ufficio di freno ; vale a dire può egli accelerare, rallentare 
il cammino del convoglio, qualunque sia la rapidità con cvi la vite 
circola. 

Si può far agire la vite nell’una o nell'altra direzione secondo il 
bisogno, e la ruota che era motrice per un verso diventa ruota di 
freno pel verso opposto e reciprocamente. 

Si darà il fine. 
Mezzo di distinguere le doraturé a mercurio da quelle 
eleltro-chimiche, di Barral. 


Agendo a freddo o ad un lieve calore mediante l'acido nitrico al- 
Jungalo, sui diversi oggetti indorati sottoposti alla prova, si otten- 
gono sempre pellicole d’oro, le quali conservano, quando l’azione 
non è mollo energica, la forma primitiva delle superficie che rico- 
prono. Queste pellicole hanno il color giallo d’ofo sulle due facce, 
quando esse provengono da indorature falle tanlo col processo di 
semplice immersione in una soluzione alcalina d’oro, quanto coi 
processo della corrente voltaica applicata alla decomposizione di li- 
quidi propri allo scopo. Le pellicole invece, provenienti da bronzi o 
da oggetti indorati coll’ajuto del mercurio, serio sempre d}un colore 
‘rosso-bruno più o meno carico sulla faccia interna, applicata sa 
prima sugli oggetti ricoperti. 

Barral spiega questa- differenza osservando che, nell’ indoratura a 
mercurio, si forma dapprima un amalgama doppio d’oro e di rame 
o d’argenlo, che il calore converte in una lega di questi ultimi me- 
talli, che ricoprano lo strato d’oro puro. Quando si è sciolto l’ og- 
getto indoralo per mezzo dell’acido nitrico, quest’acido intacca anche 
la lega sulla faccia interna, e lascia una pellicola ricoperta su questa 
faccia d’un piccolo strato d’oro assai diviso, che la colora in bruno. 


, 
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Sulla galvanoplastica. 


A Pietroburgo si è aperto uno stabilimento di galvanoplastica di- 
retto da Werner. Questi ha pubblicato intorno a quella nuova arte 
alcune notizie pratiche , delle quali noi qui riportiamo quelle , che 
non possono essere ‘così generalmente conosciute. 

Pei piccoli oggelli egli non fa uso di veruna pila, ma l’oggetto 
stesso serve di elemento negativo accoppiato con una lastra di zinco, 
I due liquidi , la soluzione di sale melallico e quella in cui s’im- 
merge lo zinco, sono divisi, come si usa fra noi, da una pellicola 
animale. In quanto ai grandi oggetti, la soluzione metatlica è ver- 
sata in un vaso di legno bollito nella cera ; poscia, coll’ajuto di un 
quadro falto con laminette di rame postovi al di sopra, l’oggetto 
stesso è messo in comunicazione, median'e un filo di melallo e pic- 
cole pinzette, con on lato del quadro medesimo in maniera che nuoti 
liberamente nel liquore ; mentre. dall'altro lato questo si unisce ad 
uno o più truoghi di terra coll’intermedio di pezzi di, zinco. Questi 
truoghi sono pure sospesi liberamente sulla soluzione metallica a 
piccolissima distanza dall’originale, che si sottopone al processo gal- 
vanoplastico. I} numero dei truoghi dipende dalla grandezza dell’og - 
getto, e la superficie attiva dello zinco deve eguagliare, per quanto 
è possibile, quella dell’oggetto medesimo. In ognì caso questi ele- 
menti si dispongono distinti Puno dall’altro vicino al quadro e non 
mei combinati in maniera da formare una batteria voltaica. Quando 
gli oggetti sono cavi, si. riempiono le cavità colia soluzione, s0- 
apendendovi un truogo di terra collo zinco e compiendo it circuito 
coi quadrò di rame. 

. Net caso in cui la nalura detl oggetto , o lo stalo eminentemente 
positivo della materia che lo compone , non permetta di farto en - 
trare come elemento della pila , altora Werner si serve di semplici 
| coppie voltaiche alla Danielle d’ordinario d'una sola. Che se ne ado- 
pera più duna, le dispone in maniera che cfascana si trovi separa- 

tamente in comunicazione: coll’originale. In ogni caso egli versa la 
soluzione metallica nel vaso, sospende l'originale. liberamente nel 
liquido e lo mette in comunieazione collo zinco delta coppia. fin- 
merge altresi nel liquido medesimo una piastra metallica , per. 
quanto è possibile dello stesso metalle di quello che si vuole preci- 
pitare, proporzionata alla grandezza dell'oggetto e in comunicazione 
col. rame: délia coppia. In: questo caso la soluzione metallica non 
déve essere così concentrala come nel’ precedente. 

FIS sce Sè- darà il fine. 
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